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L ,A internet aliene data fla M. Boffuet atP^po», 
califfey che noi racchifcdiamo m qu-flo Tomo « 
comparve nel i6Sg, Con tal lavoro l' tllufire Prela- 
to non ha creduto darf una precifa ipiegaì^ione di, 
tal Divina Profetala ^ poiché vede/} dalla Prefa- 
T^tone a tale Opera , cV egli altro non ha pretejo , 
che conghietturarCf jul'epmpio de' Santi Padri , che 
han variato nelle in< or prelazioni da loro date . M, 
B>ffuet (ìabiTt;ce in quefia occafìone alcune propojì- 
Zioni generali^ che debbonfi aver prefenti nelfejame, 
(he ft fa delle Profezie . 

1. La Jp-egazione dello Prof ezie% ebe rigtfar^ano il 
fondamento della Fede , come Iq venuta del M^f- 
fia , la difperfione degli Ebrei , la convirftone de 
Gentili , dee fempre fjfer fondata [opra quel , che 
ne han detto i Santi Padri .* il jeolo può efferne 
rifch‘ara*Of e perfezionato colP andare de' tempi . 

II, Delle Profez'e • thè non riguardano il dogma^ 
ma falò [‘edificazione y che non toccan pun'o la fo- 
fianz» della Religione , ma Johanio le cofe , le 
qualt vi hanno qualche rapporto , pu^ cercar fene la 
fpiegazione non /o/o nella Storia Santa, ma an^he negli 
^Autori profani . Per eff^ dice M, Bi^uet , è per- 
meffo camminare alla jvelata , e ben ft pi'ò , fenza 
mancare al rifpetto dovuto a' Santi Padri , andar 
p'ìt lungi di tffi y riconofeendo però jempre , che 
a' lumi da loro jommìniflratici filar» noi debitori di 
erudizioni pie cotanto. 

III. Quando gli Onodoffi dicon cofe nuove , in- 
terpretando le Profezie , non bilogna credere, ch'egli- 
no fi arrogano la ft'ffa libertà in dò , che riguar- 
da il dogma y poiché ella é una invariabile regola 
della Cbitja , dice M. Boffuet , il non dir mai co- 
. Ai (a 
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la nuova , t *1 non dipirtìrfi^ mài dal cammino 
battuto . 

Dopo tali efferva^ioni entra M. di Meaux a /pie- 
gare l'u4pocal${fe ; ed immaginando ì n mici della 
Lèieja Romana di trovare tome dt/lruggerla in qtttl 
luogo d<.lla pto/tì^ia , nel quale S, Giovanni parla 
della troli tuta di Babilonia ; M. Boffdet fa ve- 
dtie , cIk la caduta della Profìituta di Babilonia 
non dinota altro , ebe la caduta di Roma Idolatra^ 
e lo. jmemb’amewo d:l /ito Impero per le armi di 
%)4iarii.o net 4 I 0 . M. di Meaux' ejamina feparata- 
memt'lt confetture de nemìii della Chieja y e ne 
difcop-e gli errori fino all' ultima evidenza Egli 
frattanto è co'd buona P ojjeivare'y che i p'ù ragio- 
nevoli tra Piotejlanti non fono caduti nelle idee , 
ebe i fanatici della loro Setta ban prèccurato infpi- 
rare a’ Popoli GroX'o ì'-/f'nmim'do y f'^offio, ed altri 
per la caduta di Babilonia bànnò intejà la di/per- 
Jitne degli Ebrei e là caduta di Roma Idolatra , 
nUoita al nulla con tutte le fue Deità . Lo /ìeffo 
BulhngeiO y SLttario , è fucceffore di Zuin- 

glio { ebe' aii re bbe voluto poter trovate l',/fnticriflo 
nel Papa , " e Babitoriìa nella Cbìefa Romana ) 
netP.Apocaliffe noi ha potuto trovar cojaycbe abbia 
potuto JtfVire a' juoi firegiudiì ^ . ■ 
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PREFAZIONE, 


Nella <ìuale sono proposti i 

MEZZI PER TRAR PPOFITTO 
DALLA LETTURA DELL’ApO- 
CALISSE , ED I PRINCIPI 
PER ISCOPRIRNE IL 
SIGNIFICATO . 
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/^"^^Oloro, che hanno il gufto della pietà, 
^ m trovano un allettamento particolare in 

V J Rivelazione di S.Gio- 

- vanni . Il folo nome di Gesù • Grillo , 

ond’è intitolata, infpira a prima giunta una Tanta 
letizia ; perchè ecco la maniera, nella quale Saa 
Giovanni ha cominciato , ed il Titolo , che 'ha 
ha dato alla fila Profezia (0) . La Rivelazione di 
Cesk ■ Crifto y che Dio gli ha data per farla nota 
ai" fuoi fervi , parlando per vìa del fuo ^fngioto a 
Giovanni fuo fervo . Qui dunque Gesù - Crifto è 
quegli , ctfe dee eftere confiderato come il vero 
Profeta : S. Giovanni non è , che il Miniftro da 
elfo eletto per portare i Tuoi Oracoli alia Tua 
Chiefa ; e Te viénlì ad elfere preparato a qualche 
cofa di grande , quando in aprire i libri delle Pro* 
fèzie antiche vi fi vede per la prima cofa nel TU 
tolo , o La vtftone d" Ifaia (b) Figliuolo di •Amcfy 
O Le Parole di Geremia CO Figliuolo di Elcia , e 
cosi degli altri : qual’ impreffione dovrà far ia 
noi il leggere in fronte di quello libro. La Rive- 
lazione di Gesìt-Crt/lo Figliuolo di D'O ® 

Tutto corrifponde ad un Titolo cosi bello. Non 
Qftanti i profondi Mifterj di quello Libro Divino, 
fentelì nel leggerlo una imprelhone si dolce , ed 

A 8 io- 


li miravi* 
glioro dell* 
A potali (Te. 


(z^^pecA.t, (b) IJ.1.1. . Ifi) ferm.l.i. 
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infietne si magni6ca dell^ Matftà di Dio ; vi G 
fcorgono idee $1 alte del Mifterio di GcsùCnfto, 
una si viva ri onofceiixa del Popolo , ch’tgli ha 
rifcattato col propfio fangue , $1 nobili inrimag ni 
delle fue vittorie, e del fuc^ regno, con capti $1 ma- 
ravigli' fi per celebrarne le grand* zac , che vi è 
con che rapire il Cielo, e la terra. 

E’ vero , che alle volte fi refta p«e^o dallo fpa- 
vento, leggendovi gli effetti terribili della giufti- 
zia di Dio , le fanguinofe efecuzioni dc’fuoi An- 
ci oli Santi , le lor trombe, che annunziano i fuoi 
Giudizi , le lor tazze, d’oro piene deirimplacabil 
fuo fdegno, e le piaghe incurabili, ond’eglipo af- 
' fliggoù gli empi; ma le dolci è belle deferizioni » 
onde fon tnefcolaii gli fpettacoli orrendi, fpingo- 
no ben pretto alla confidenza, nella quale ranimz 
fi rìpofa con tranquillità maggiore dopo effere fta- 
ta per lungo tempo sbigottita , e colpita al vivo 

***^uue*\f Scrittura fono adunate 

in quefto Libro: quanto è di più tenero, di più 
vivo, di più maeftofo nella Legge , e ne Profeti, 
vi riceve un nuovo fplendore, e ripalfa avanti sr 
Boftri Occhi peit colmarci delle confolazioni e del- 
- le grazie ditutt’i fecoli. Quefto è un #e’ciratterf 
di queft’ ammiràbile. Prof. Zia , e l’Angiolo lo ha 
inànifeftató a?.Gg)vanni colle feguenti parole (**): 
n Signore Iddio Jc’ Santi Profeti , ovvero come 
legge la Volgata , Il Signore Idd o degli fpt'iti de^ 
Profeti ha mandato il juo àngiolo per ilcopnre a 
fuoi fervi dò, th‘. dee [acceder ben preflo c parole , 
che ci fmno fapere, che Iddio, 41 quale ha infpi- 
rati futi’ i Profeti , ne ha fatto rivivere lo Sp'nto 
in S.Giovanni, per confacrar di nuovo a GtsùCn- 
fto, ed alia l’uà Chief» quanto era ftato infpirato 
in Tutt’i tempi- a’ Proferì . 

rAroeair- II. Trovo due rag oni di qoett? difpofizione . 
f. irpifna La prima è prela da S. Ireneo: Deveoflo ,dice{b), 
«iti maravi- “O*' 
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la loro audacia, la Profezia del Nuovo Teftamen- 
to, cioè TApocaliffe , è ripiena di tutte le antiche 
Profezie , e S. Giovanni il nuovo Profeta , efpref- 
famente mandato da Gesù •Crifto , è pieno dello 
fpirito di*tutt’i Profeti. 

Ma la feconda ragione non è men forte: ed e, 
che tutte le Profezie , e totr’ i Libri del Ttfta- 
mento antico non fono ftati fatti Te non per fare 
teftimonianza di Gesù Crifto , giufta l’ efpreflione 
dell’Angiolo a S. Giovanni (a) : Lo [pirite della 
Profezìa è il ttfiimtnio di Ceiìt-Crìflo . Nè Davi- 
de , cè Salomone , nè tutt’ i Profeti , nè Mosè , 
che n’è il capo furono fufeitati fe non per co- 
nofeere Coliti tèe dovea venite^ cioè CriftoMosè 
perciò, ed Elia ctmparifcono a lui d’ intorno sui 
Monte , affinchè la Legge ed i Profeti conferint- 
no la fua Miffione , rieonofeano la fua autorità , 
e facciano teftimonianza della fua Dottrina. Per la 
fteffa ragione Mosè e tutt’iProfeti entrano nell A po- 
cali(fe,e per ifenverne il Libro ammirabile S.Gio- 
vanni ha ricevuto lo fpirito di tutt’ i • 

In fatti ritroviamo in quefto grande A portolo 
lo fpirito di tutt’ i Profeti , e di tutti gli 
mandati da Dio. Ha ricevuto lo fpirito di Mosè 
per cantare il cantico della nuova liberazione- del 
Popolo fanto , e per fabbricare ad onor di Dio 
una nuov’Arca , un nuovo Teftamento , un nurjvo 
Tempio , un nuovo Altare de’ profumieri. Ha 
ricevuto lo fpirito d’ Ifaia e di Geremia per de- 
fcriver la piaghe della nuova Babilonia (c)» e ptf 
ilpaventar tutto 1’ Univerfo collo ftrepifo d^ fua 
caduta. Collo fpirito di Daniele (d, ci feopre la nuo- 
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(a) ,Aooc. XIX. IO. 

(b) ^poc.Xl^. ?. XI. ig. Vili. ?. 
(c; Ib.xn.XVLl.XVlLl. (d) 


(d) Ib.XXl.XXII. 
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Oejù Crlllo 
veduto , ed 
«‘coluto 
nclU fu 
Sloria. 


va Beftia , cioè il nuovo imperio nemico y e per* 
fecutore de’ Santi , colla fua Sconfitta e rovina . 
Collo fpicito di Ezechiele ci moftra tutte le ric- 
chezze del nuovo Tempio ^ nel quale Iddio vuol. 
elTer fervito , cioè , e del Citlo e della Chiefa - 
In fomma tutte le confolazioni , tutte le promèf 
fè, tutte le grazie, tutt’i lumi de’ Libri divini u 
unifcono in qutfto Tutti gli Uomini infpirati 
da Dio fembrano avervi portato quant’ -hanno dì 
più ricco e di più grande , per compórvi il piti 
bel ritrattò , che mai potefs’ elTere immaginato 
della gloria di Gesù Crifto , e non vedefi in altlrO 
luogo più chiaramente , ch’egli folte veramente il 
fine della legge, la verità delle fue figure, il còr- 
po delle fue ombre j e l’anima delle fue Profezie . 

Non bifogna dunque ìmmaginarfi , allorché San 
Ciiovanni le riferifee, ch’egli fia folo un imitatof 
de’ Profeti tuoi predecelToti ; tutto ciò.che ne al- 
lega , da lui riceve rifallo ; vi fa trovare l’origi- 
nale medtfimo di tutte le Profezie i che alito non 
è fe non Gesù- Crifto ; e la fua Ch'efa . MolTo 
dallo fteflb iftinto , che animava i Profeti , ne 
penetta lo fpititOj ne determina il lignificato , ne 
fvela le ofeurità , e vi fa rifplender intera là glo- 
ria di Gesù Crifto. _ 

III. Aggiungali a tanti oggetti di maravigli» 
quello , che fupera tutti gli altri , voglio dire 1» 
felicità di udir difcorrere* e di Veder operare Ge- 
sù-Crifto rifufcitaro da’morci. Veggiamo nel Van- 
gelo Gesù Crifto Uomo conVerfante cogli Uomini, 
umile, povero , debole , folFerente ; il tutto vi 
lente di vitnma , eh’ è per facrificarli , d’ Uomo 
dedicato ai dolore ed aih morte. Ma l’Apocalifte 
è il Vangelo di Gesù- Crifto rifufcitalo : egli vi 
parlj , e vi opera come vincitor della morte ; co- 
me colui, che poco prima è ufeiro dell’ inferno da 
lui fpogliàtojcd entra con trionfo nel luogo della 
fua gloria , dove comincia a mettere jn efete^'® 
r onnipotenza , cbè gli è ftata conceffa da fuoP*’ 
dre nel Ciclo, c fopra la terra. 
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IV. Tante bellezze di quello Libro divino, Spi<R»i!^ 
benché non fi fcorgano ancora , che in generale , 
e come in confufo , guadagnano il cuòre , Sentefi ^ 
di elTerè interiormente (limolato a penetrar più condo ri- 
avanti ne! fegrcto dt un Libro , il cui folo elle- dccdis.à- 
riore, e la fola fcorza, s’è cosi permelfo parlare, 

Sparge. tanA lùcé , e tanta confolazione ne’ cuori. 

Vi fono due maniere di fpiegarc rApocalilTe ; 
r una generale e più facile. Quella è quella, della 
quale S. Agollino ha polli i fondamenti , e coriie 
delineata in varj luoghi la pianta , ma principal- 
mente nel Libro della Città di Dio (a) . Quella 
fpiegazione confille nel confiderare due Città, due 
Ville , due Imperj confuti infieme fecondo il cor- 
po , e fcparati fecondo lo fpirito. L’uno è l’Im- 
perio di Babilonia , che figuifica confufione e tu- 
multo; l’altro è quello di Gerufalemme , che 
Cgnifica pace : 1’ uno è il Mondo , e 1* al- 
tro è la Chiefa ; ma la Chicfa confiderata nel- 
la fua parte più fublime ,{ cioè ne’ Santi , negli 
Eletti.' Ivi regna SatanalTo, e qui Gesù -Grillo : 
ivi è il regnò dell’ emp’ietà e dell’orgoglio, qui è 
la fede della verità e della Religione : ivi è l’al- 
legrezza , «he dee cambiarli in un gemito eterno, 
qui è la foilerenza , che dee produrre un^ eterna 
confolazioue : ivi fi trova una idolatria fpirìtuale, 
vi fi adorano le proprie palfionì ,*vi fi cambia in 
un Dio il proprio piacere, ed in ìdolo le proprie 
ricchezze : qui fono abbattuti tutti glMdoli,e non 
folo quegli , acquali la cieca Gentilità offeriva dell’ 
incenfo , ma ancora quegli , a’ quali gli Uomini 
fenfuali erigono un Tempip , ed un altare nel 
loro cuore, e de’qua^ fi fanno eglino flelTt la vit- 
tima . Ivi fi vede in apparenza un contìnuo trion- 
fo , e qui una cbntinua perfecuzione , perchè gl’ 
idolatri , che fanno dominare i fenfi fopra la ra- 
gione 


JCX. 


(a) Pf, LXir.CXXXFI.de Civit. D:I 


gione non lafciano in ripofo gli adoratori in ifpi- 
rito : fi sforzano ftrafcinarli nelle Inr pratiche : fta« 
bilifcono delle ma(fime,di cui vogliono fare delle 
leggi univerfali; in fomma il Mondo è un tiran- 
no, non può foffrire coloro, che non camminano 
per le fue ftrade , e non ccffa di perf-guitargli in 
mille maniere. Qui dunque è 1’ efercizio della /e- 
de e della pa^tenx<f de Santi (a), I quali fono fem- 
pre fopra 1’ antudinc (otto il martello per efferc 
formati 'fecondo il modello di Gesù Crifto croci- 
fi ffo, Che non hann’ eglino a O ffrire dal regno 
dcircmpietà c dal Mondo ? Quyidi per confolar- 
gli, Iddio ne fi lor vedere il niente; fa lor vede- 
re , dico io, gli errori del Mondo, la fua corrut- 
tela , i fuoi tormenti fotto una fragil fembianza 
di felicità; la fua bellezza di un giorno, e la fua 
pompa , che fpartfce a guifa di un fogno ; alla 
fine la fua fpaventevol caduta , ed il fuo orribil 
disfacimento; eccovi comé un compendio dell’A- 
pocaliffe. A’ Fedeli appartiene aprir gli occhi; ad 
cffi appartiene il confiderare il fine degli empi « e 
del loro regno infelice ; appartiene frattanto lo 
fprezzarne l'immagine ingannatrice, il non adorare 
la belila (Zi) , .cioè il non adorare il Ivfondo nelle 
fue grandezze , per non effere un giorno a parte 
de’ fuoi fupplicj ; il tenere il lor cuore, e le lor 
mani pure da tutta I’ idolatria fpirituale , che fa 
fervine lo fpinto alla carne ; ed in fomma il can- 
cellarne in seftelT; fino i minori caratteri, perchè 
quello è >/ carattere della bejlia (c) , che S, Gio- 
vanni tartto CI avvtrtifce dover evitare, ed in cui 
egli mette Telfenza dell’ idolatria . 

Trovafi quello carattere ovunque regni il Mon- 
do: così trovali eziandio nella Chiefa , perchè fi 
trova ne’ mondani , ch’entrano nella fua focieià , 
e li confondono co’Sanri : fi trova , dico, in quei 
mondani , qualunque fieno , e qualunque pollo oc- 

cu- 


(a) k4'poc. XlII. IO. 

(b) ^poc. XIII. 14. XX. 4. (c) Ibid. 
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copino, il carattere della beftla, quando vi fi tro- 
va r orgoglio e la corruttela ; è dunque necclTario 
Tufcir di continuo di quella miftica Babilonia. 
Se n’efce col metto di fanti defiderj, e di prati- 
ci contrarie a quelle del Mondo, finché tlTrndo 
giunta 1* ora dell’ ultralia ed inievitabii feparazione, 
fe ne ufcirà per fempre,e fi farà liberato ineter- 
no da tutta la corruttela per fino a’minimi avanali. 

Quanto la fpiegazion dell’ ApocalilTc é utile, 
tanto ella* è facile . Ovunque fi trovi il Mondo 
vinto, o Gesù Grillo vittorìofo,fi troverà un buon 
fignificato in quella divina Profezia ; e fi potrà 
parimente avere ladUurezza , giulla la regola di 
S. Agollino , di aver trovata in qualche maniera 
J’ intenzione dello Spirito Santo , poiché quello 
fpirito, che ha preveduti fin dall’ eternità tutt’ i 
fignificati , che potrebbonlì dare alla fua Scrittura, 
ha parimente fempre approvati quelli, che fareb- 
bero buoni, e dovevano edificare i Figliuoli di Dio. 

V. Ma fe il nollro Apoflolo non avelie avuta 
la mira, che a quello lignificato nella fua Apoca- 
lilfe , ciò non farebbe fufficiente per dargli luo- 
go fra’ Profeti . Egli ha meritato cotello titolo 
per la cognizione, che gli é llara data degli avve- 
nimenti futuri, ed in ifpezialirà di quanto era per 
cominciar nella Chiefa e nell’Imperio, fub'fo do- 
po che quell’ ammirabile Rivelazione gli folTeHa- 
ta mandata per lominillerio dell’Angiolo: e per- 
ciò manifcllaro per la prima cofa , che il temoo è 
Vicino, e che quanto è per elfergli rivelato /««e- 
bftt ptefìo(a);\\ cheé parimente replicato d’una 
affai (liftinra maniera nel fine della Profezia (A). 

Non polTo dunque acconfentire al difcorfo di 
coloro , che ne rimettono il compimento al fine 
de’fecoli; perché le bartaglie della Chiefa , c quel- 
lo era per fuccedere tanto agli Fbrei , quanto a* 
Gentili in pun zione del difprezzo del Vangelo, la 
caduta degl’ Idoli , e la converlione del Mond'o , 
ed 


che I’ Ap«- 
califle ha 
un iltratì- 
gni Beato, c 
cac S Gio- 
vangi vi ha 
rinchlute 
cih, ch’era 
per tuccc- 
ótri ben 
prefto . 


(a) ^po(. /. 1 , 3 , (b) lild, XXII. IO. 
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Cd ih fine il deftino di Roma e- del Aio ImperìOf^. 
erano troppo grandi , • nello AefTo tempo troppo • 
vicini oggetti per cffere nafcofti al Profeta dell»- 
nuova Alleanza: altrimenti j contea il coftume di> 
tutf i precedenti Profeti ^ farebbe Qato trasfericoi. 
ali’ ultimo tempo , traUfciando tante cofe degno, 
di maraviglia , eh* erano per maoiAftarfi , benché, 
la Ciiicfa nafeence avefife tanta neceflìtà di reftar» . 
ne iftruita.. . , 

rafodisati , Vl« Kon fi deé perciò dubitare, che fa Cbiefà^ 
!** perfeguitata non ifteffe attenta a quanto quello di< 
Libro le predieea fapra i di lei patimenti . Il 
Chiara ami foloefeinpio di S. Dionigi d’Ajtidrandria 'ce lo dà a 
. ea ^cercava vedere. Eurebio(o)ci ha riferita una delle Tue Let* 

, tere , nella quale apparifee , ch’egli confiderava 

fceuaìMT'a *’ Apocaiilfe come Libro pieno di fegreti divi- 
l’altra cofe, AÌ « ih cui Iddio avea racchiufa una intelligenza 
che la ri. ammirabile , hia ofeurUfiraa di quanto feguiva 
*“•"**’*"*•• giornalmente in particolare, 

fdCfltr*' • 

Per venirne all’applicazione , ancorché ' confef* 
faflTe, che il fignificato di quello Libro divino fu- 
peralfe la capacità del Aio intelletto , non lafciava 
di cercarlo , ed una Lettera ad ^ Ermammone , 

. ' nella quale lo Iteiro Eufebin (^) ci ha nitrito un 
bel luogo, ci fa vedere, ch’egli applicava al tem- 
po di Valeriano i tre anni e mezzo di perfecu- 
zione predetti nel capitolo XVII. dcll’Apocaliife . 
Un altro lungo preziofo della (leiTa lettera inferi- 
to dallo fteifo Eufebio (c) nella Aia Storia , ci dà 
luogo di conghietturare , che quello Santo ci rap- 

f irefentaiTe l’ Imperadore Gallieno , come rinnoveU 
ante se (lefio per aver campo di adattargli il luo- 
go' deirAppcalìfle (<^) , in cui la Belila ci apparifee 
•come nello fieffo tempo la jettima e l' ottava. 

E' ben vero, ch’egli confeflTa nello ftelTo tem- 
po (0, che le conghietture, ch’egli fafopra l’Apoca- 

^ liffc, 

2. (a) r/ 7 . 25. (b) Uid. IO, 

" {t) Ibtd.ri. (ji) v4poe. Xl'II, 

in) Eujtb.m.1^. ..... 
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lifTe, Qt)l|a hanno che fia molto chiaro . Io .noi| 
veggo parimente, che vi fia obbligazione di arre- 
ftarvifi , e adduco qgcfio pa(To foto per far vede- 
re, che nella Cbiefa era uno fpirito di cercar nell’ 

ApocaliflTe ciò, che fegmva nel Mondo per rap- 
porto alla Chiefa Cnltiana. Che fe noi non ver- 
giamo maggior copia di efeippi di una fimil ri- 
cerca in quei tempi , i pochi ferirti , che fp ne 
lianno , potrebbero tfftrne la caufa , quando noa 
Ve ne fofTpro molte altre, che dalla continuazione , 

ci faran date a notizia . 

VII.^Ma un avvenimento, che fembr^ contraf. f*"- 
fegnato*neli’Apocali{Te con intera evidenza , dee * 

farci intendere, che quella divina Profezia è giun- fifunu 
ta al compimento in una delle fue partj principali. neti’Apou- 
Quello avvenimento cosi contralfcgnato , è la ca- 
dura dcU’antica Roma, e lo fmembramento del fu o StbìfonU 1 
Imperio fottp Alarico : cofe contraflTegnate nell’ L» e«dut» 
ApocaliflTe con tutta la chiarezza poflìbile ne’ ca-d«iruoim- 
pitoli XVir. e XVIII. e mamfcftamente cbndot- 
te a fine , allorché dopo il facco di Roma , il fuo ziont de 
Imperio fu diyifo in più parti , e di S gnora del Padri. Qut- 
Mondo, e di conquiftatrice delle nazioni ,dfvenne ?* *»duu 
Jo fcherzo e la preda . per cosi dire , di chi che ^ Xico ' 
folfe. 

E’ tradizione coftante di tutt' i fecofi , che la Ba- 
bilonia di S'. Giovanni , è Roma antica. San Gio- 
vanni le s-flTfgna due caratteri , che non permet- 
tono il nqn conoterla . Perchè in primo luogo è 
(a Città de* Jette Mùnti • e nel fecondo luogo è 
fa Città, che comanda a tuli' i Re della terra (a) . 

S’clla è anche rapprefentata fotto la figura di Pro- 
ftiruta, fi feorge lo Itile ordinano della Scrittura' 
ch’eiprime l’idolatria col termine di proflituziòne. 

-Se diccfi di quella Cu à fup-rba , eh’ è la madri 
delle impurità e delle abcomina^^ioni della terra {b)’\\ 
culto de’ fuoi f.lli Del , eh’ ella procturava di fta- 
bilire con tutta la poffanza del fuo imperio , n’ c 


(a) ,/Ìpos. XVU. j. i8, (b) mi. s. 


la cagipne. La porpora, onde comparifce vedila, era 
il contfaflTrgno dt^ (uoi Imperadori , c de’fuoi Ma- 
goat • L*o'® fh ood'iè cop;rta f.inno ve* 

. derc le lue jnrvmenfe ricchezz Il tèrmine M jlerio{i>\ 
che porta fentto fopra la fronte , nulla più dimo* 

' ftra, che gli empi mid»ri del Paganclimo , di cui 
Ro^pa «all fatta la protettrice; e la fedu;t>oDe,che 
viene m Aio foccorfo, altro non che la roolti- 
w^ine de' predigi , e de’falfi miracoli , onde il De* 
nionio fi feryiva per autorizzare 1’ idolatria (c) . 
Gli altri contralTcgni della Bcdi.a e deifa ProditU: 

- ta, tb’ella porta, fono palefemente della delta natu- 
ra; e S. Giovanni ti modra con ogni chiarezza le 
perfecuz oni , ch’tlTi ha fatte foffrire alla CJiiefa ^ 
allorché d ce efftr ella uàhnaca ad fangut 

tiri di r. r t 

Con Iméamenti cotanto efpreffi Roma lotto u 
fgura di Bithilonia è un epimma, di facile fpicga- 
zione i Le due Città hanno gli dedì caratteri , c 
XcrruUiano’ gli ha fpiegati in poche parole (d) , al- 
lorché dilfti • eh’ tnao am-ndue grandi , fuperde , 

dominanti y e p«tjectitrii:i de' Santi. 

Tutt’ I Padri parlarono della detta maniera, ed 
è tra gli antichi uoa tradizione coltante, che S.Gio* 
vanni ha rappretentata Roma conquidatrice , e fi- 
goora dell’ Uiiiverfo col roezr.o di tue vittorie , 
fotto il tìoaic di B ibilooia parimente conquid atn- 
ce e Signora cofmezzo di fue conquide di un . 
formidabile Imperio . La caduta dunque di Roma, 
e del tuo Imperio é quella, che quell Apodolo ha 
ditegoata, e S. Ireneo (e), che ha veduti i Difcepo- 
IMeglt iypodoli lo manifeda in quedi. termi ni , o 
dice : J. Giovanni moflra chiaramente lo (membra- 
mento delC Imperip , eh' i ai prefrntt , allorché 


(i),lh^4- i(b). S? • 

(c) M. 12. 15. 

(d) Tertull.adv.Jud. 9. iV.conU, Marc, 13. 

<e) Iren. l^.f^ cap. ^ .V. -.-j 
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detto ^ che dieci Re depredarpno Babilonia . Egli non 
va ad iniinaginarfì la rovina di un altro Imperio; 
quella (he attende , quella che ha creduta predetta 
DeirApocaiilfe , è quella dell’ Imperio , (Jt'era al> 
Jora , e (orto di cui egli vivea , cioè l' Imperio Ro* 
mano; e fe nella diftuflìone , ch’egli fa de’nomi, 
che potrà aver l’Anticnfto, egli fi arreda a quello 
di Lateittos come a quello, che più gli fembra ye< 
rifimilc^ dice {a) , ch’egli lo fa , perchè C ultimo 
Imperio porta quefto nome , ed i Latini Ivno quelli , 
ah* ora fono . Kcdngnea dunque tutiM Tuoi 

penfieri nella eaduta di quell’ Imperio . S. Agndi* 
no (^) vuole , che ^oma fia data fabbricata come' 
una nuova Babilonia , Figliuola deU’antica , e con 
fimil dedino. Paolo Orofio (c) Difcepolo di quedo 
grand’ Uomo ha facto il paralello di quede due 
Città: ha olTervato , che aveano gli dcm caratteri, 
e che dopo mille cento felTant’aYini di dominio e 
di gloria, 'erano date amendue depredate incircodan* 
ze poco meno che limili . In fomma quedo era 
un parlare si bene dabiliro nella Chiefa d’intender 
Roma fotto il nome di Babilonia , che S. Pietro 
fe n’é fervito nella fua prima Pidola, nella qual’egli 
dice (d): La Cbieja, eh' è' in Babilonia vi jaluta , 
Non trovali in alcun’ altra Babilonia nè la fucref- 
(ione Apodolica tanto vantata fra’ Fedeli , nè la 
memoria del nome di S. Pietro , di cui fi fon fati’ 
onore leChìefe, nè in fine alcun vedigio di Ghie* 
fa , che io queda midica Babilonia . Non trovafi 
neppure altrove, nè Silvano, ch’è Sila ,nèS.Mar- 
co, de’quali S. Pietro fa menzione (e) come di quel- 
li , eh erano p:ù famigliarmente conofeiutì da quel- 
la Chiefa di Babilonia; come in fatti S.Marco(f) 
lo è dato da Roma, dove pubblicò il fuo Vangelo 
per comando di S. Pietro ; e Stia lo ha potuto ef- 

fere 


(a) iPtd. (b) ^ug.de Civit. Dei XVIll.ii, 

(c) Paul.Orof.Lib.ll.^.VIl.z. 

(d) I.Petr.V.i^, (e) /. Petr. fT. 12. 14. 

(f) Hier.de Script. Ectl.im Petr, fjr Mare. 
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fere per mezzo di S. Paolo , c|ij fi vede tanto at 
fczionatò : dal che fi ha ragion di conchiuderr , 
che non fi può intender fe non Roma in quefto 
paflTo di S, Pktro , e cosi lo hanno intefo gli an- 
tichi Dottori 

S. Girolamo (<»), che fra tutt'i Padri ebbe noti- 
zia migliore de’ lor fentimenti , ha Tempre coftan- 
temente feguita quella fpiegaziohc, c non ceffa di 
ripetere, che Roma è la Città , eh’ è (tata male- 
detta da Dio nell’Apócalifle Torto la figura di Ba- 
bilonia (i), che quantunque ell’abbia in parte ro»- 
cellato colla profejpone del Criftlane/ttno il nome di 
befUmmia , ella portava Julia fronte , non per 
quello non è la medefima, cb’b l'oggetto di quelle 
maUdie^oni , nè può evitarla fe non colla pet^iten^a; 
eh’ ella è in fatti la Prollituta , che avea Tcrittó 
fulla Tua troiite un nome di bellcmmia , perchè fi 
facea denominare la Città eterna, ch'ella era lame- 
defima , della quale S. Giovanni avea veduta la ca- 
duta fotto il nome di Babilonia (c) ; che ivi era 
una Chteja /anta , nella quale Ct vedevano i trofei^ 
degli tApofioli e de'Martiri y e la fede celebrata dall 
^poftolo ; ma che per quanto Tanta folTc la Chiefa, 
la Città che neccifariamente ne doveva elTer di- 
ilinta , non la/ciava di meritare a cagione di fu» 
confufìone il titolo di Babilonia ; eh’ ella era la Ba- 
bilonia, il fupplizio della quale è da noi letto nell* 
Apocalilfe, i Palazzi della quale' incroilati di mar- 
mo farebbero defolati , e dovea provare un dellino 
tanto funefto quanto 1’ antica Babilonia , dopo ef- 
Tere (lata elevata ad una fimil potenza {d) . 

Egli fcrivea quefte parole nel Tuo Comentario * 
{opra Ifàia , Alquanto di poi egli potè vedere 
il compimento dèlie Profezie , che avea tanto fo- 
yente (piegate , perchè mentre travagliava fopra 

Eze- 

(a) Lib.de Script. Eccl. in Marc, in Ef.^q.O'c. 

(bj Lib. II. adi'. fon- in fin. 

(c) Epìji.t 5 1. .Alg.qu. XI. Ep. XVll. ad Mar^ ^ 
eel.ìn • Jd) la i/. 47. - 
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Eztchiele (a), ch’iè Top-ra , la qmlp fcRue l’ in- 
terpretaziuoc d’ Ifau , g unfe l’<ivvir<> tn B-ttclem* 
me, dove travagliava iopra q jel.Comentario , cht 

tna era affedtata , eh' era prefa , faccheggiata , 
defolata dal ferro e dal fuoco , e d venuta jepolcra 
de' fuoi Figliuoli ; che il lume dell’ Univerfo era 
fpenro, il capo da./ Imperio Romuio troncato, e 
per parlare con maggior verità , 1’ Uuiverfo intero 
io una Città loia abbattuto . 

Racconta in altro luhgo (l>) , eie Roma fu affé- 
J'ata , che i /noi Cittadini tUcattarcn la lor v.ta 
col e ricebt^^e ; ma che fu affed aia di nuovo , af- 
fincbh dopo le loto ricche^o^e perdefjeio an.he lavila^ 
ehi laC’itd, la guale avea prefo tutto t' Unlverfo,fu 
prefa , 0 piutt.ojìo pe / a cagion d-.Ua fame prima di 
perire a cag o» della fpada / e che in una tale de- 
jo astone fi trovi apptna dentiO una -Città si grande 
un piccolo numero di Cittadtni , eie potefjiro rjtar 
pr gìoni . 

Che quella caduta fìa fucceduta a Roma per ga* 
Rigarla del cieco attacco , cb’ cUj avea per aoLbe 
a’ tuoi idoli , gli Autori di quel tempo ne fon d’ 
accordo ; e quando S. Agoftuio , quando Paolo Oro^, 
4io , quando gli' altri Aptori pvtflTer taciuto , la 
ferie degli avfuiimeoti , che noi elprimercmo nei 
loro luogo , non peroietterebbe 1’ averne dubbio , 
Che fe durali fatica a credere tlTtr quella la cadur 
ta, che SXJiovaoni predice (c) , egli che ha detto 
con tanta forza , ^ caduta , è caduta la gran Babi- 
lonia , perclè dopo la caduta (i vede ancora fulìì- 
fttre la gran Città, non fi coohdera ’ che lo llelfo 
avvenne a Babilonia , colla quale S.Gio\^nni la pa. 
ragona, perché dopoeflf.re (tara prefa e factheggiara 
Babilonia da Ciro fecondo g!i Oracoli d’Ifaia (d) di 

BoQ.Prefa^.SuU'^poc.r.XXXlll. . B Ge,- 


(a) Proaen.in Hi. I. HI. Ezecb. 

(b) ^d Prìnc. Epitapb, Marc. Epift. XVI, 
<c) .Apoc.XLV.i. XVllI.i 

(d; Ila. XUI. XIV. XLV, O- [eq. 
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Geremia fu) , c di Eiechiel^ (^) , fi vide ancora 
fufnitere per gran tempo, e fino a’ giorni di Alef- 
fandro e de’ fuoi fucceffori . Ma per quanto ella 
ancor iufie grande, i Profeti veggono la fua cadila 
a tempo di Ciro , perchè aliota perdette la fua pn. 
ma gloria , e divenuta fchiava , non potè mai rì« 
cuperare l’ Imperio, che l’era, ftaao rapito. Cosi la 
gloria di Roma fu ofeurata da Alarico, il fuoor* 
gogiio calpeftato , ed il fuo Impeno divifo fra’Bar* 
bari renata fperanza di ritornare al fuo primo fplea* 

< dorè. ^ 

Allorché Roma ricevette il gran colpo, benché 
non fe ne vedtflf.-- per anche tutta la confeguenza , 
né i'annichilazion prodigiofa della potenza Roma- 
na; ve. ne furiano molti , ehe videro il compimen- 
to degli Oracoli delio Spinto Santo , i quali mo- 
lerà vano la caduta di Roma. Leggiamo nella Sto- 
ria Lau(ÌKa(c>compo(fa da Palladio Autor di quei 
tempi , che S. Melania lafciò Roma , e perfuafe a 
più Senatori il lafciàrla con fegrèto prefenrimento 
della fua imminente rovina; e che dopo efferlme ri’ 
tirati^ la tempi Pa cagionala da Barbari^ e predetta 
ola' Profeti cadde Jopra la gran Città . Un dotto 
ÌMerpetre,dell’Apocal:ire, i cui ferirti furono fuor 
d* ogni ragione impreflì folto il nome di S. Am- 
brogio fra le Opere di quello Padre ; ma che fcri- 
irea certamenre nel fettimo Secolo , come fi ha 
dalle circi. danze delle Storie , cb’ egli riferifee del 
fuo tempo, dice chiaramente, che la Profiituta dèi 
Caro X VII. dfirApocaliff; (<i), affifa fopra Tacque, 
è Roma Signora de’ Popoli; che i Re dello fielTo 
Capitolo «i quali debbono didruggere la Proditu- 
ta , Inno > Pir/iani ^ td i Saraceni, i quali a'giorni 
jfuoi aveano jtggiogata P,^fia, i Vandali, i Coti, » 
Longobardi , » B< rgogr,oni , i Franchi, gli Unni , gli 
%4latti t gli SviVi , i quali ibanno dijlrutto Clm’ 

> 

(a) Ter. Ll.Lìl. (b) Eì^ech. XXIL ja. 3*» 
ga. (c) tì p. Ùtul^cap, tii,' 

(d) In top.XVll, • ' ‘ t > 
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perio Romane y e ne hanno divorate le carni , cioi 
le ricchcx,Z- ^ Provincie • il eh’ è da eflb fpiega- • 
to {a) con una minuta narrazione , che farà da noi 
in altro luogo riferita . Il P. Labbè {b) hMoffer- 
vato, che quedo Comento era attribuito da'Veuni 
a Berengoldo : in fatti , fe ne trovano molti efem* 
pian, ed uno fra gli altri affatto intero nella Li* 
oreria Reale folto il nome di Borengo'do , Uomo 
vrrjatilfimo nelle feien^e Eccle/ìajlicbe y come in ef* 
fetto apparifee dal fuo Libro. Chi foffe Berengol- 
do , i dotti Benedettini , che travagliano (opra l’ 

Opere di S. Ambrogio, ben predo ce lo diranno. 

Vili. E’ dunque tradizione collante' fra’ Padri siftem» 
fino dall’origine del Criftianefimo , che la Babilo- 
nia, della quale S. Giovanni predice la caduta , foffe drutto d»’ 
Roma conquiftatrice infieme col fuo Imperio ; e tondimentì 
da quefto è dillruttò da’ fondamenti il fiftema Pro- 
tettante , poiché vi fi cerca la caduta non di un 
grand’imperio, e d’ una Roma Signora dell’Univer- 
io col mezzo delle fue vittorie, ad imitazione de’ 

Padri, ma d'una Roma polla alla tetta delle Chie- 
fe Criftiane col mezzo della Cattedra di S. Pietro. 

E fe foffe d’uopo mettete in paragone le due idee, 
fenz’auche avere alcun riguardo al merito de’difen- 
fori dell’una e dctt’altra, non vi è alcuno, che non 
preferiffe quella de’ Padri a quella de’ Proteflanti , 
poiché j Padri hanno trovati per tutto nell’ Aipo- 
califfe i caratteri di un Imperio rovefeiato , ed i 
Protettami non vi hanno potuto ancora trovare il 
xninor contraffegno di una Chiefa corrotta . 

Per moftrare una Chiefa falfa , farebbe flato ne- 
ceffario opporre alla Gerufalcmme finta e beata 
della quale S. Giovanni ha fatto un ritratto si bel* 

Io', una Gerufalemme riprovata ; farebbe flato ne- 
ceffario per 'lo meno fcegliere una Samaria per 1’ 
addietro unita in alleanza con Dio , e poi caduta 
nell’ idolatria c nello feifma : ma S. Giovanni fee- 
B 2 glie 


(a) Nella fpiegariont del cap. VII. ver!. 12 . e fee 

(b) Labb. de Script. £«/. in .Ambr. 
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glie per lo contrario una Babilonia, una Città del 
tutto profana, che non avea mai conofeiuto Dio, 
nè mai era fiata con effe luì in alleanza . Altro 
non vi nota , ebe il fuo dominio , le fue idolatria, 
le fue crudeltà, e la fua caduta; e nella fua caduta 
nulla fi vede, ch’efpriina l’avanzo di una Chiefa, 
ma vi fi feorge tutto ciò che dimoftra l’avanzo di 
una Città opulenta . Se vien comandato Tufeirne, 
ciò avviene come'^fi elee di una Città , eh è per 
eflere demolita, per timore di trovarfi inviluppato 
nelle fue rovine, o pure, al più come fi efee di 
una Città corrotta e ^oluttaofa , della qual’ è ne- 
ceffario l’evitare t cattivi efempj. Sotto qutfio ti- 
tolo , ed in quefta torma S. Giovanni ci dà a ve- 
der Roma ; non vi è dunque alcuna veduta d’una 
Chiefa; non la- confiderà , che Città dominante ed 
idolatjpa^, la. quale tiranneggia i Santi, per cofiri- 
gncrgli ad abbracciare la fua Religione , e ad ado* 
rare i fuoi Dei ed i fuoi Imperadori . 

Diraffi, che ficcome l’Imperio fpiricuale diGe- 
sù Crifio è fiato efpreffo nelle Profezie fotto la fi- 
gura di un Imperio temporale , della ft’ttTa maniera 
ha dovuto farfi di quelt’ Imperio fpirituale Anti- 
crifiianOfdi cui fi vuoi collocare la Sede in Roma/ 
Errore ed illufionc: perchè fi mofira no nelle Pro- 
' fezie cento contraffegni manifeftì dell’ Ithperio foi- 
ritialc di Gesù Critto ; era dunque neceflatio mo- 
(trarci nella Babilonia deU’Apocaliffe per lo meno 
un fol contrafiegoo di quell’imperio fpirjtuale An- 
ticriftianoveìte attribuirle fi vuole. 

Ma per. Io contrario , tutte le idee di S.Giovaa- 
ni moiàrano una Cfttà puramente profana , e ^e 
nulla mai ha avuto di faoto : perchè , olcra l’ effer 
Babilonia chiaramente di quefto carattere,egli m%; 
(tra in altro luogo la gran Città ,aellà quale i San- 
ti fono perfeguitati , nella eguale ii hr Signore f» 
croci fi ffo. Ma quefta gran Città perfecutrice de’San- 
ti è forfè Gerufalemme , fecondo i Miniftri , per- 
chè dicefi, eh’ è la Città, nella quale Gesù Cri fio 
fu pofto in Croce ? No ; hanno cglmo ben veduto, 
' che 
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che ciò non porca dirli : Mai , dice il Miniftpo ju. 
rifu (tf) , Goufalemme non è denominata la g>aa ■.* 

Città Jer,^ ogg ugnerò la Città Santa .* e per dire 
qualche cofa di maggior forza, la gran Città è per ^ 
tutto nell’ Apocalilfe 1’ Imperio Romano , come 
lo confelTa il Miniftro : Quanto alla gran Città f 
dice (ò) , nella gitale Geiìt Cripo è jìato croc’fiffo , ' 
ella è P Imperio Jiomano , nel tjtible il Salvatore del 
Mondo è flato crocifi([o folto Filato , e con un ugual 
concorfo di Ebrei c di R«mani . Tal’ era la gran 
Città , che ha crociSlTo Gesù Crifto nella fua per. 
fona, e continuava a crocifiggerlo nelle fue mem- 
bra . Ecco la Città tanto replicata nell’ Apocalif- 
. fc (c) , e tante volte rapf>rtfentata (otto nome di 
Babilonia . E come S. Giovanni la nomina egli 
ancora con quello linguaggio miftico e fpirituale dell’ 
Apocalffe, Una Sodoma , un Egitto ? un Popolo 
per confegueuza , che nulla mai ebbe di comune 
col Popolo di Dio. 

IX. Ma i Miniftri ci dicono (<s/) , che la Profti- La Proftìtu- 
tuta deirApocalilTe è una fpofa infedele , la quale '* “l*'*’*- 
‘ avendo data la fua fede a Dio come a legittimo 
fpofo , fi è abbandonata a’ fuoi Amanti . Il Mini* fpofa infe* 
ftro, che abbiamo fovente citato, foftiene (e) quello dele,nt una 
pcnlìero con un principio generale , olfervando che ‘or- 
lo Spirito Santo non denomina mai le focietà Pa* ""winìftri 
gane col nome di adultere , perchè non avendo pretendono, 
mai data la loro fede a Dio, non l’hanno percon- 
feguenza giammai violata ; dal che conclude , che 
la Babilonia dell’ApocalilTc non è una Roma paga- 
na , la quale nulla ha promeffò a Dio , ma una - 
Roma Crlliana , che colle fue proftituzioni ha 
mancato alla data fede ; in fomma una Chiefa «or- 
etta , alla quale perciò fi rimprovera , come lo 
loltiene il Miniftro Padnlterio e l'infedeltà conjuga. 

B 3 le. ' 




(a 1 Cemp. / p. cap. ly. acari. 5 r . (b) làid. - 

(c) .Apoc. tbtd. fur, tbid. a cari. 60. 
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Ir' j\lla prima ^ rir, metto Terza efitare il principio. 
Perché, quantunque tutta la Natura Umana ahbia 
data la Tua fede a Dio nella fua origine, ed elfen- 
dofì prollitu.ta al Demonio ed all' idolatria, fi po> 
rtfìe in certo fenfo nomarla Adultera c fpofa in- 
fedele, bifogna ccnfeflare con tutta fincerità ,xhe 
appena fi troverà nella Scrittura un efempio di un» 
rimile locuzione. <Q.uefto è parimente ciò thè con- 
fonde i Miniftri ; poiché 'laddove per foftenere la 
loro fpiegazione fono fiati ccftretti a dire, che San 
C ovami attribuifce alla Prcftituta il delitto di 
t/ 4 dulter>o e d ’ Infedeltà ccnjugale , è direttamente 
tutto l’oppofto , perché il S. Apoftolo fi è ben guar- 
dato dal nominare la Profiituta , della qual’ egli . 
parla , un’ Adultera . ma T ha 

detta una Femmina pubblica : e mi vengon per- 
imffi una fola volta quefti nomi odiofi, una Mere- 
trice, una Profiituta E quefio non una fola 

volta egli ha efprtfib : P'/en/, dice, ti moft-e ò la 
condenna^ione della gftin Profiituta -itcprv Apoc.XVlI. 

I. colla quale , fegue verf. z. i Re della terra fi fo~ 
no contaminati , , colla quale hanno com* * 

meffa la fornicazione , e non , colla quale hanno 
commelfo un adulterio . Ed ancora : Ella ha ‘ub~ 
hriacati gli abitatori della terra del vino della fua for- 
nicazione , e non del filo adulterio , il che è repli- 
cato tanto fovente, e fenza variare dall’ Apoftolo, 
che ben fi vede , eh’ egli fe ne guarda , perchè lo 
replica nel verf. 4. e nel verf. 5. c nel verf. 15. e 
nel verf. 16. del capitolo fteflb , ed anche nel verf, 
3. e nel verf. 9. del capitolo feguente, c due volte 
nel verf. 2. del capitolo XÌX.Iadio , c\\{Ce , ba giu- 
dicata la gran Pioflìtuta, e la gran Meretrice ^ -rif- 
n,r , la quali ha corrotta la terra colle fue lafcivie , 
colle fue fornicazioni , fenz’ aver mai impiegato il 
termine d’adulterio, tanto era attento ad evitare l’ 
idea d’ una fpofa infedele . Non fi vede parimente 
Siammaijche le rimproveri la fua fede violata (o), 
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nè il letto nuziale contaminato , nè il difpKZZo del 
fuo fp«fo,nè il divorzio, ch’egli ha fatt* con ef- 
ia , come hanno fatto un milione di volte gli an- 
tichi Profèti a Gerufalemme , ed a Giuda , e ad 
Ifraele,ed a Samarra; ma folamente le fue profti- 
cuzioni ; com’ eglino fecero a Tiro ed a Ninive ; 

0 Tiro , dice Ifaia {d) , ti farà cantato il Cantico 
di Proflituta j prendi U tua tira, e canta delle hello 
cannoni , per non meritarti le altrui derifioni . Non 
èquefta la Proftituta, che tira a se i fuoi Amanti , 
colla fila dolce voce, temendo di efferne lafciata 

Ed il Profeta conclude (c): Tiro fi abbandonerà di 
nuovo a tuu' i Re della terra . Chi non difcerne 
qui r efpreffione di S. Giovanni? Altrettanto fi di. 
ce di Ninivc ; altrettanto fi dice di Babilonia . E’ 
dunque cofa chiara piucchè la luce , che la Roma 
di S. Giovanni non è una Gerufalemme , ed una 
fpofa infedele , che ha macchiato il letto nuziale , 
ma una Femmina jjubblica , che non è di alcuno 
fe non dì coloro, a’ quali fi è data in preda, una 
Ninive, un Tiro, che fi abbandona a’ Re, ed agli 
Abitanti della terra , e per unire qui inficme tutte 
le idee di S. Giovanni, una Babilonia , una Sodoma, 
un Egitto ; in fomma tutto ciò che vi è di più 
fepararo da Dio, e dì più alieno dalla fua alleanza. 

X. Dopo di ciò non veggo più , che fia per- f» «trfutt 
meffo il dubitare del foggetto della predizione di .Rom* 
S. Giovanni . Egli è fenza dubbio T Imperio Ro- Jo* AUHe* 
mano, e colui, lotto del quale allor fi v^iveva , ed è uno 

1 Fedeli hanno avuto tanto a foffrire . E’ una 

Roma conquiftatrice , protettrice dell’idolatria, e 
perfecutrice de’ Santi , della qual’ egli ha mofirata ,,nni. 
la caduta con erprefiìoni tanto terribili e di tanta 
magnificenza. Ma proviamo quella caduta cosi ben 
contr. (fi-gnata nelle Storie , che non vi è mezzo 
alcuno di non ve la feorgere efprefTa. Il dire dopo « 

B 4 . di ‘ ’ 

(b) Hai. XXI II. 15. ,6. 

(c) l^eggafi la iptegaxione dd cap.XVII. verf.t, 

Da. III. 4, (dj. Ija, XLyil. j. 8. * 
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di ciò, che S. G ovanni non vi ha pe faro; e l’an- 
darc* ad imm. gmarli la rovina d’ uoa (..bi«fa , della 
quale non trovafi nel fuo Libro al un vefti^io , ò 
-un rig tt.ire il più ficur» di tutp gi’ Interpetri de’ 
Profeti, ci<è rawen mcntò e re^pererz' ; è un 
.voKr ingann.re se fltfìr),ed un c rrer dietro l’um- 
bra , al i.rchè s' è trovato il corpo. 

Mt dopo aver off. rv,ita la caduta fpaventevole 
dì qu lla Cu à perfecutrice , ed aver una volta co- 
nofciuta I’ imenzone della g'ulfizia di D o , che 
• dopo di averla per gran tempo minacciata , par 
gran tempo avvertita , per gran tempo fopportata, 
fi è alla fine apolicato a g.’ftigare in effa il fuo an- 
tico attacco all’id furia; un si grande avvenimento 
dee fervire c< me di eh ave a tutta la Profezia. In 
fommi fi cooofic ben pretto, che quetto memora- 
bile avvenimento è il termine, cui tende la Princi- 
pal parte della Prof zi di S. Giovanni, e come la 
catattrofe di quetto gran Poema ; che tutto vi è 
preparato, tutto vi conduce come al termine, ntl 
quale è condotto a fine ciò , che S. Giovanni ave- 
va in mira, ch’era laChifea vendicata, Gesù Cri- 
fto vincitore , e l' idolatria abbattuta col Demonio 
e coir Imperio, che lo foftenea ; che tutto vi è le- 
gato con legami , che proccureremo (coprire nel 
Comento prefente ad un Lettore, che vi avrà l’at- 
tenzìone; e coficchè per lo rapporto del principio 
delia predizione col fine, la maggior parte di que- 
fta predizione , cioè tutta la continuazione delfApo- 
califfe dal capitolo IV. fino al XIX, ha ricevuto ìa 
certo fenfo il fuo intero e manifcfto compimento. 
Dottori Cai. E’ perciò riconofeiuto da’più gravi Teo- 

toiici,e Pro.logi dì quetti ultimi tempi. Mi batti qui nomina- 
teftanti.che re il dotto Gentbcaufo («), uno de’lumi della Fa- 
coirà di Parigi , e di tutta la Chiefa di Francia , 
eoiM*^coni- nella fua Cronologia , allorché è giunto ai 

piuu . luogo dello fmembramento dell’Imperio , ne dimo- 
fira le utilità , in quanto /’ idolatria , che gl' impera- 

duri 
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dori CriJÌ atti non aveano mal potato (radicare , fa 

éffatto- annullata e così, con>h uHe, fu ridotto 

al cotnp.nunto l' oraco'o dell’ufo al i{fe WJl. le dieci 
corna , che avete vedute fono dicci Re , che di- 
ftrupgeranno la Proftitura , &c. Abbiamo veduti 
a’niftci Riorni molti Autori, tanto Cattolici, quan> 
to. PiOteitanti , e non folo da poco in qua , un 
Poffines dotto Gtfuita , ma anche, non fono molti 
anni , un Cfozio , un Ammondo , fenza parlare 
degli altri , entrare in quello fign ficato; ed io non 
ho mai dulitato, che non vi fi entraffe affai più, 
fe fi metteffe 1’ applicazione ad imitazion loro, 
nel ricercare le Storie , e nello fviluppare le anti* 
chità . A quello fine avea travagliato il religiofo 
uomo Gregorio Lopez, uno de’ miracoli de’nollri 
giorni , e veggiamo nella fua vita tratta dalle me- 
morie dd famolò Lodovico Granata , e d’altri ec- 
cellenti^ Uomini , ch’egli avea fatto un Comento 
fopra l’Apocoliffe fondato fopra le Storie; un Co- 
mento per confeguenza , che fupponeva il compi- 
mento di un certo fenfo dell’A pocalifle . 

Xir. Due cofe tuttavia fembrano opporli a que- Duengtonì 
ilo difegno. La prima è, dfc i Santi Padri hanno ‘*»‘*“*>''*"'* 
portata più oltre la loro mira . Molti hanno ere- *"* ' 

duto vedere nella Beftia dell’ A pocaliffe 1’ Anti- 
crifto maggiore, di cui gli altri Anticriftì non do- 
vevano efltre ché una debole immagine, e che da 
tutti è (lato attefo ne’ tempi più vicini all’univer- «f 

fale Giudizio . I due teftipionj del capitolo Xf. 
parvero a molti di quegli Uomini 'religiofi effer 
Enoc ed Elia , che doveano venire a cònfolar la 
Chiefa nell’ ultima fua perfecuzione , Sembra dun- 
que non effVr permeffb il dare altro fenfo e figni- 
iicato a quelli due Tellimoni ed alla Bellia,nèdi 
forcare altra Storia, nella quale i Miltcrj deli’ A* 
pocaliffe fieno giunti al Jor compimento . 

Xin. Ma i'minori novizi della Teologia fanno 
la rifoluzione di quello dubbio propollo: perchò fe dubbir"”** 
tolte necelTario il riferbare il rutto alfine delMon- Sentimento 
do , ed al tempo dell’Aaticrilto farebbe fiato per- Douerì 
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* meffo a tanti Uomini dotti del Secolo paffato , a 
Giovanni Annio di Viterbo, a Giovanni Antonio 
di Malincs, a’noftri Dottori Jofle Clitoveo,aGe- 
neb*rardo,ed a Fuoc-ardente, che loda e ftgue quelti 
gravi Autori (a), di riconofcerla Beftia e l’Ànticrifto 
in Maometto, ed altro, eh’ Enoch ed Elia ne’ due 
Teltimonj di S. Giovanni . Avrebbefì permtfTo a 
Niccolò di Lira il ritrovare quelli due Tellimonp 
nel Papa S. Silverio, ed in Mennade Patriarca di 
Coftantinopoli , ed il rimanente del capitolo XI. 
dell’ ApocalilTe (^)_, nella perfecuzione , che fotfrJ 
Ja Chiefa fotto Giuftiniano e Teodora fua Moglie, 
allorché vollero ilabilirvi 1’ Eutiebianifmo ? Il dot- 
to Gefuita Lodovico Alcazar (c), il quale ha fatto 
un Comento fopra l’ApocalilTc, da dove il Grozio 
ha prefe molte delle fue idee la fa v/derc perfett:- 
mente compiuta fino al XX. capitolo , e vi trova 
i due tellimonj fenza parlare nè di Enoc, nè di E- 
lia. Quando gli fono obbietiati i Padri , e l’auto- 
rità di’ molti Dottori,! quali fanno troppo curag> 
giofamente delle tradizioni cofl.anti , e degli arti- 
coli di fede delle conjetture di alcuni Padri , ri- 
fponde, che gli altri Dottori non vi acconfentono; 
che i Padri hanno variato fopra tutti cotedi fog- 
getti , o fopra la maggior parte : che non vi è 
dunque tradizione collante , ed uniforme in molti 
punti , ne’ quali i Dottori fteffi Cattolici hanno 
pretefo trovarne; infomma,che quefto è un affare 
non di Dogma, nè di autorità, ma dì conghiettu- 
ra ; e tutto ciò è fondato fopra la regola del Con- 
cilio di Trento, che non ftabilifce nè la Tradizio- 
ne coftante,nè l’inviolabile autorità de’Santi Padri 
per l’intelligenza delia Scrittura, che nell’unanime 
lor confenfo, e nelle materie della fede e de’collumi. 

XIV. In fatti , fe ci foffie dato per regola tutto 

ciò t 


(a) , 4 nnot. in Jrett, lib. V, cap. '^o.pag. 486. 

(b) GloQ. orditi, in cap.XI,%/ipoc.p.i^6^. 

(c) Lud. ah com. in .Apoc, de arg. vfpoe, 

noìat, 7. ip. 20. tr in cap, Xi. 3. ntt. 6 , Se{[, li'. 
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ciò, che i Padri hanno conghietturato fopra l’Apo- «Jerperdoff- 
caline, e fopra rAnticritto,gli uni d’una maniera» 
e gli altri nell’ altra , bifogutrebbe farne un De* Uopi- 
tnonio incarnato con alcuni, c con S. Ippolito ftefro, nioni de* 
non meno. che coll’autore, che ha lo fteffo nome; rad" fopr» 
bifogncrebbe con quelVultimo Autore , il quale 
Jafhia d’ elTere antico, benché non fia S. Ippolito (<?), 
ftr venire nel fine dé’fecoli l’Apottolo S.Giovanni 
in compagnia di Enoc e di Elia ; bifogncrebbe con 
altri Autori farvi anche venire Mosè, lotto il prc- 
tefto , che il Carattere n’ é meglio cfpreffo nel ca- 
pito'o XI.deirApocaliffe (6), eh’ è quello di Enoc; 

« quello, eh’ è molto più da conliderarfi , bifogne* 

Tebbe far venire dopo l’Anticrifto il Regno di Ge- 
sù -Crifto di durata di mille anni fopra la .terra , 
come molti antichi Dottori lo hanno penfato. 

XV. A quello fi dee aggiugnere quello che dice 
io fteflb Alcazar con tutt’i Teologi , che una inter**’°'"g‘^^j* 
prefazione eziandio letterale deirApocalilfe ,o dell’ u Scrittura, 
altre Profezie, può beniifimo unirli coll’ altre. Di ed in fpt- 
tnodo che fenza entrare in inquietudine per le au- 
foriti, che fi oppongono, la rifpofta a tutti quelli 
palTi , è in primo luogo, che bifogna (aper diftin- 
guere le conghietture de’ Padri da’ loro dogmi , ed 
i lor fentimenti particolari dal lor confenfo con- 
corde ; e che dopo che fi farà trovato nel lor confenfo 
univerfale ciò che dee palTar per collante, c ciò che 
avranno dato per dogma certo , fi potrà tenerlo 
per tale colla foia autorità della trad zione , fenz’ 
elfcr fempre necelTano il trovarlo in S. Giovanni; 
e che alla fine ciò che ehiaramentc vedraffi dover- 
vifi trovare , non lafcerà di tflcrvj nafcollo in fi- 
gura , fotto un fenfo di già compiuto, e focto av- 
venimenti di g'à palTati . 

Chi non sa, che la fecondità infinita della Scrit- 
tura non è fempre refa efaulla da un fenfo ? S’igno- _ 
ra forfè, che Gesù Grillo e ia'fua Chiefa fono pro- 
fetati in alcuni luoghi , ne’ quali è cofa chiara, che 

Sa- 

(a) Hipp.Cud.i66o,p,iz. Q3) y4pec.XI.6, 
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Salomone , Ezechia , Ciro , Zorobabeie , e tant’al- 
iri fono mtetì alla lettera? E’ quella una verità non 
contrallata nè da’ Cattolici , nè da* Protedanti . Chi 
non vede dunque, cb’ è polEbiiiflìmo ii'trovare uo 
fenfo «ffatto continuato e letterale deU’ApocililTe 
p^ifettamente compiuto nel facco di Roma fotto 
Alarico, fenza pregiudizio^d’ogni altro fenfo, che 
fi troverà dover compirfi nel fine dc’fecoli? Que- 
llo doppio fenfo non è quello, in cui trovo la d.tìS- 
coltà : fe ve n’ è neU’Apocalilfe (a) nel riconofcer 
Enoc ed Elia ne’due Telliraonj , e l’Anticrifto nel- 
la Bfftia , che dee farli morire, è per altre ragio- 
ni , nelle quali non poffo qui entrare fenza pieve- 
nire fuor di tempo le difficoltà, che avrei di (pie- 
gare nel Comento : coloro, che fe ne potranno sbri- 
gare ,^dopo averle vedute nel luogo loro, potran- 
no parimente riconofcere, fe vngliono,e l’Anticri- 
fto nella B ftia , ed i due Teftimon) in Enoc ed 
in Elia . Quello fenfo non pregiudica in modo al- 
cuno a quello, che io propongo intorno a Roma; 
ed anche indipendentemente da’ paffi dell’Apocalif- 
fe , è cofa 'certa, che fi dee riconofcere un ultimo, 
e maggior'Anticrifto nell’ avvicinarfi dell’ ultimo 
giorno. LaTradizion n’è coftante , e fpero dirao- 
(Irarne la verità col paffo famofo della Pillola fe- 
conda a’ Ttflfdlonicefi . La venuta di Enoc e di 
Elia non è quali meno famota fra*^ Padri . Quelli 
due Saliti non fono (lati trafportati per niente fuori 
del commercio degli Uomini tanto eftraordinaria- 
mente 'in anima ed in corpo ; il loro corfo non 
fembra compiuto , e fi dee credere , che Iddio a 
qualche grand’ opera li riferbi . La Tradizione 
degli Ebrei non meno , che quella de’ Crilliani li 
fa di ritorno nel fine de'ftcoli. Quella Tradizione 
rifpetto ad Enoc fi è conferva ta neH’Ecclefiafticof^); 
che fe la lezione del Greco non è si chiara , vieti 
fupplita in quello luogo , come in molti altri da 
quella della Vulgata, di cui Uomo alcuno , che ha 

di 
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di buon fenno , quando anche fofle Proteftaute , 
non avrà mai a vile Tautorità , tanto più che non 
fono i foli Padri Latini , che ftabilifcono il ritor- 
no di Enoc : i Greci vi fono parimente compre- 
fi («).. Quanto ad Elia, egli ci è promtflTi) in ter- 
mini formali da Malachia (h) nell’ avvicinarli ad 
grar,ae e fotmidabil giorno di Dio , che lembra ef- 
fere il Giudizio- L’EccltCdlico (c) (cmbra ancora 
intenderlo di cottila maniera ; e fe nollro Signore 
ha attribuito quello palTo di Malachia a S.Giam- 
hatilla io due luoghi del fuo Vangelo, ciò è fenza 
eftlulione dell’altro fenfo , poiché fi è anche de- 
f;nato d’ infinuarlo con quefte parole (d): E /e vo- 
hte prenderlo di cotejìa maniera , egli è Elia, che 
dee venire; dove fcmbra aver voluto lafciar ad in- 
tendere , che gran mifterio era" in quello paflbj ed 
aveva anche un altro fenliu , fopra del quale non 
voleva allora di vantaggio lpi<g?rfi- Dice in altro 
luogo (e): E' ver, eh' Elia dee venire^ ma vi dico, 
eh' Elia è di già venuto , ed egìino non l'hanno co- ' 
nojciuio . Dove S. Giaogrifollomo domanda (O , 
fom’è vero, ch’egli debba venire, ed itifieme eh’ 
«gli fia venuto ; il che non concede fe non dicen- 
do , ch’egli dovea venire due volte: la prima fot- 
to la figura di S. Giambatilla ; e la feconda in per- 
fona , verfo i tempi del giorno eltremo ; e fonda 
il paragone fra Elia e S. Giambatilla in quelli due 
luoghi del Vangelo ig') , full' effere amendtte Precur- 
sori , r uno della prima , 1’ altro dell’ ultima fua 
venuta . S. Girolamo nferifee quello fenfo come i 
alni ; il che potrebbe infinuare , che non fofTe uni- 
vcrfale , ma alla fine bifogna tlTere più che teme- 
fariu per riprovare la Tradizione della venuta di 

Enoc 


(a) -Andr.Cafar. & %/ 4 retb. in c. Xl.»Apoc. &e, 
<b) Matach. IV, (c) Eccl. XLVlll. io. 

(d) Matth.XL 14. (e) Mattb. XVll. li, ii. 

(f ) Hom, V. in Mattò. 

i òid. & in Mattò. Hom. 31./» II, ad T òe[f, 
Rom, IV. Com, in Mattò, XI. eap, IV, 
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Enoc cd Elia nel fine de’fecoH, perchè ella è fia- 
ta confefiTata da tutti , o da quali tutt’ i Padri , ed 
anche S. Agoltino(«) ha detto in fpczialitàdj ^uei- 
la di Elia , eh' era fair.ofijfima nel difeorfo , e 
cuori de Fedeli , 11 fapere le quella venuta di Enoc 
e di Elia lia comprefa nel capitolo XI. dell’Apo- 
califTe, ovvero fe quello fia qui di quei fenfi, che 
un verifimil incentro fa accemodare a certi fog- 
getti , nè la cola è importante , nè egualmente cer- 
ta ; opure fe vuoili ch’ella lo fia, farà fempre fenza 
portar pregiudizio agli altri fenfi , che i Dottori • 
ortodolfi avranno propolli , ed a quel eh’ io pro- 
pongo a lor imitazione . Bifogna aver ricorfo a 
quelli fenfi duplicati trattandoli di Malachia ,fe vi 
fi vuol riconofeere pel fine de’ lecoli un altro com- 
pimento della venuta d’Elia, oltra quello cheGe- 
sù-Crillo ha notato come già fucceduto. Sopra un 
efempio si grande poflìamo avere, s’è neceflario , 
col foccorfo della Tradizione , e fenza recar pre- 
giudizio ad un ultimo compimento dell’ Apocalilfe 
nel fine de’ fecoli , riconolcerne uno già fucceduto, 
che non lafcerà di elTere vetiffimo e letterale .. Del 
rimanente io non pretendo entrar qui in una di- 
fcullìone minuta di quello fenfo futuro : quanto 
egli mi fembrà polTibile , tanto lo confiderò come 
impenetrabile, per lo meno alla debolezza delle mie 
cognizioni . L’ avvenire fi volge quafi fempre affai 
diverfamente da quello che penfiamo, e le cufe fliffe, 
che Iddio ne ha rivelate fuccedono in maniere , 
che noi non avremmo giammai prevedute . Non 
mi fia dunque domandata cos’ alcuna fopra quello 
^ avvenire-. Q^uanto a quello che appartiene a queflo 
fenfo preflìmo ed immediato, eh’ io confiderò come 
compiuto , non fi pu^ dubitare , che non fia cola 
utile il ricercarlo . Tutto quello, che fi può (co- 
prire nelle profondità della Scrittura , reca fempre 
una fenfibile confolazione , ed il grand’ av-venimen- 
to del gifligo de’ perfecutori , che fi dovea comin- 
cia^ 


(a) De CivH, XX. 29, 
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dar dagli Ebrei , e giugnere fìno alla caduta dell* 
idolatria Romana, effendo uno de’ maggiori fperta- 
coli della giuftizia di Dio , è parimente uno de'piCi 
degni foggetti, che fìpolTa mai attribuire alla predi* 
zione di S.Giovanni, ed alla meditazione de’Fedeli. 

XVI. Ma qui nafee il fecondo dubbio ; ed è , 
che quello lenfo non lì trova del tutto (piegato da’ 
Santi Padri , che coloro, i quali per la maggior 
parte hanno veduto cader Roma , non molVrano di 
•vervi veduto il compimento deirApocalilTe , che 
fembra elTere un tenere a bada il Mondo il comin- 
ciare a veder si tardi ciò, che non è ftato veduto 
nel tempo , in cui pretendiamo che folfe giunto al 
fuo compimento . 

Quello dubbio può cader nella mente di due for- 
te di perfone ; voglio dire , che può cader nella 
Olente de’ Protcllanti e nella mente de’ Cattolici . 

Per quello che riguarda i Proteftanti , lì può lor 
chiuder la bocca in una fola parola : perchè vogliono 
che rAnticrillo fia cemparfo ; e Roma abbia co- 
minciaro ad elTerne la fede nel tempo, ch’è cadu- 
ta infieme col fuo Imperio . Dopo di efferfi tor- 
mentati nello llabilire il tempo di quella caduta ^ 
e della nafeita dell’ Antienho , fembrano m line 
venire alla immaginazione di Giufeppe il Medo , 
che non potendo tirare indietro la caduta di Roma 
oltra la meià del quinto fecolo, lì feml obbligato 
da quello ad attribuire aH’Antitrillo la ftelfa Epo- 
ca . Egli ha dunque cominciato in S. Leone; que- 
llo è il fegreto , che Giufeppe Medo ha feoperto; 
quello li folliene in Olanda con una confidenza , 
che mette in illupor l’Univerfo ; quello tiene in 
afpcttazionc tutto un Popolo , che dì Icggier cre- 
de , e fempre ha d’uopo dì dfer tenuto a bada con 
qualche fperinza Ma fenz’ anche parlare dell’ ine- 
zia di quello llravagante penfiero , che a rdifee met- 
tere il principio dell’ Anticnllo in un Uq^po cosi 
Santo, e così venerato da tutto il Mondo Crillia- 
no quanto S. Leone , mi contento ora di doman- 
dare, chi in quel tempo ha coaorciuto,chi ha (en- 
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tito qcefto compimento della Profezia, di S. Gio» 
vanni l Si accorfe forfè alcuno , che l’Anticrilto 
nafcfflfe in S. Leone, e continuaffe a fiirmarli in S, 
Gelalio ed io S. Gregorio , ovvero in fine negli.aitri 
tempi , ne'quali lo fan comparire? Non li dee dunque 
amme'tere per principio, che il compimento del- 
le Profezie debba tlTre fcopcrto, allorché fuccede, 

XVII. In fatti è quello un principio, che nep.’ 
; pur uno fra’Teologi o Proteftante , o Cattolico he 
■ mal ftabilito; e per fpiegare colle regole a’Catto- 
- lici quello, che fi dee credere lopra 1* imerpretA- 
zione delle Profezie , avanzo tre verità . 

La prima ; che vi fon delle Profrz e , le quali 
rifguardano il fondamento della Religione , coma 
quella della venuta del MtlTia, della dilperlìon de- 
gli Ebrei , e della converlìoo de’ Gentili . Il fenfo 
di quelle Profezie non può eflfere fiato ignoto a’ 
Padri, poiché farebbe quello aver ignorato un dog- 
ma elTcnziale c fondamentale . Coiì è manilefio , 
rifpetto a quelle Profezie, che il fenfo ne può ef- 
fere fatto chiaro , e ridotto a perfezione d illa ferie 
de’ tempi , ma che la fofianza fe ue dee trovare 
negli ferirti dc’Santi Padri. 

La feconda verità non men certa : ell’é , che 
vi fon delle Profezie , le quali nqn nlguardano il 
dogma, ma l’ edificazione , nè la follanzj della Re- 
ligione , ma i fuoi accefforj . Non fi .dirà per ca- 
gione di efcmpio.che quanto è predetto nelle Pro- 
fezie fopra Nidi ve, fopra Tiro, fopra Babilonia, 
fopra Nabucodonofor , fopra Ciro , fopra Aliffan- 
dro , fopra Antioco, fopra i Perfiani , fopra i Gre- 
ci, (opra i Romani, fia deH’tir.nza della Religio- 
ne. La fpiegazione di quelle Profezie dipende dal- 
la Storia , e tanto dalla lettura degli Autori pro- 
fani, quanto da quella de’facri Libri .‘Sopra quella 
forra di foggetti , è permelfo l’andare , per cosi 
dire, a# Coperta : alcuno non ne dubita ; e quando 
fi dirà , che i Padri o non vi fi fono applicati . o 
non hanno veduto il tutto , o fi può anche andar 
più avanti -di quello che baa fatto ; in quello fi mait* 
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ichrrà tanto meno al rfpetto, che loro è dovuto; 
quanto (;’rà d'uopo anche confiffarc con torta fin- 
cerità , che ij.piccioj progrcfTo, che poflfiam fare 
in qutite religione erudizioni è dovuto a’ lumi , ph’ 
eglino CI hanno fomminilfrati . 

* Da cueito rifulta la terza verità , che fe avvie- 
ne agli Ortodoffi , interpetrando le Pfofizie di queft’ 
ultimo genere, il dir delle cofe nuove, non fi deg'<^' 
penfare per quefio, che fi poffa prendere la fteffa 
libertà ne’ dogmi, perchè quanto a’dogmi, la Chi e- 
fa ha fempre feguita Pinvariabtl regola di non dir 
mai cofa alcuna d) nuovo y nè di aUontanarfi mar 
dalia via battuta 

XVIII. Dopo avere ftabiliti quefti fondamenti , oifpenfui*. 
cd aver pufia in fìcuro la regola della Fede contra ne feereu 
tutte le novità , ardifco avanzare una cofa fopra **'*'* *?’'•*» 
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guefie Profezie , che in vece di eflTer difegno ‘l* 


pio, eh’ elleno fieno fempre perfettamente iatefe *oa meno, 
nel tempo, che giungono al lor compimento, è per «he .oeiu 
Jo contrario alle volte fua intenzione , che non lo ?'!"• 't»- 


4ìeno per allora . Ed affine di fpiegarmi con fon- de*lie*profc. 


darnento fopra quella materia , lo ftefTo Spirito, xie, 
fitte prefiede all’ infpirazione de’ Profeti , prefiede 
ancora all’ interpretazione delle Profezie : Iddio 
infpira quando vuole, e ne dà parimente quan- 
<io vuole V. intclligenzi : le Perfone fteffe, nelle qua- 
fi compifeono le Profezìe ;di più quelle, che 
fanno il compimento e l’ efecuzione , non ne inten- 
dono fempre il mifieri o , nè l’opera di Dio in ef- 
fe , e fervono fenza penfarvi- a’ fuoi difegni . 

Allorché Gesù mandò i fuoi Difcepoli a prender ' 
|.’afioo (<»), fopra il quale doveva entrare ìnGerufa- 
Iciiime , allorché eglino io fciolfero , allorché lo 
conduffero , e^feccro, che il loro maefiro montaffe 
fopra queir Animale , dopo avere diltefe fopra di 
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t^o le lor veftimeiita allorché lo feguirono 


_ . _ in 

trionfo ; ed efprtlfero con tutto jl Popolo, e con 
,i Fanciulli l’ammirabile O/auna , che rallegra tutt’i 
JioJf P*ff‘>X.’^uli’%/fpoc,T,XXXUI. . G cuori' 
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cuori de’feddi quando vieti replicato, diedero ij com- 
pimento a molte Profezìe , e'frali’akre quella di 
Duvide e quella di Zaccheria , Ne imèndevan egli- 
no li Miltedo ? Nò, dice il Vangelifta . E non 
fu folo il Popolo, che non pensò a- quelle Proftzie: 
I Dìfcfpoti /Ic/ff di dice S.Giovanoi (ai, non 

covohbo^o tutti iiò.' ma tettando Caù fu glorificato ^ 
Mllot.a fi fcv'Sbìtneto , che quelle coje erano fcritte di 
ep/o, e eh' eglino tutto ciò gli avejnp fatiti. Era for- 
fc or-ùra la Profezia ? ^4 > non vi era cofa più 
crprdfi , che quefta predizione di Zaccheria (67 : 
Ot F g'iuola di Sto», il tuo Jie è per entrate dentro 
le tv^ mura montato jopra un ./ifino , Ma forfè i 
Dtfccpoli non P aviano Icrra ? Queflo non dicé' S. 
Giovanni : perchè afcoltate anche una volta ciò , 
ch‘cgl;, ha detto .(t) : Dopo che Go^h Cri/ìo fu glo- 
tificato , fi fovvenneto , che quelle cofe erano fiate 
fcritte di effo. Ofl'ervate, fi Jovventtero : non dice , 
che le fepper di recente : di modo che chiararrien- 
te era lor nota la Profezia Come dunque ? Norr 
vi penfayano. Iddio non avea per aficlie aperti lor 

f ^li occhi della mente per inreiiderTa , nè eccitata 
a lor attepzione per applicarvi : le d.'vnno tutta- 
via il compjmeiito , perchè Iddio fi ferviva delia 
loro ignor,mza , o clt‘i[a lor inattcnz’one , per ftr 
vedere , che il fuo fpinto,che ha infpirate le Pro- 
-fczie,, ne conduce f efccuzione j e non ha Wfiigno 
nè della fcienza,'nè dell’ attenzione, ne in fine in 
maniera alcuna del Concerto degli Doiniiìi per gui» 
c(a«'e le predizioni al loro fine. 

; XI.X. Non dee cadere in dubbio , che lo fteffo 
non.Ca fucc^du^o di molte altre Profez'e . La di- 
rezione dtko Spirito Santo nelle Profezie è un 
gran mifterio . Iddio, ch’eccita, quando gli piace, lo 
Ipirito de’ Profeti colla continuazione dello fteffo 
mifterio , eccita ancora ,qùand() gli piace, lo fpi- 
jrito di coloro, che fi debbono afcoltare; alle vol- 
te 
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te anche una predizione rivelata ad un Profeta , 
econdo l’ordine dèlia Provvidenza, ha hifogno di 
un altro Profeta per fpiegarla. Cosi Daniele {aj P 
Uomo de’defiderj, digiunava e pregava per inten- 
dere ciò , che Iddio avea rivelato a Geremia fo* 
pira i fcttant’ anni della cattività del fuo Popo- 
lo (i). Vi fono delle Profezie, il feofo delle quali 
piace a Dio, che fia chiaramente intefo; allòrthè 
hanno il lor compimento ; i Profeti , quando gli * 
piace, parlano lenza enimrei . Nel difeguo,chc Id- 
dio avea di far intender a Ciro, ch’egli volea fer- 
virfi di effo per la liberazion del fut Popolo , p pei 
la riftaurazion del fuo Tem{iio , lo fa nominare 
col filo nome da Ifaia (c) molti fecoli prima del 
oafcimento di queftp Principe , e cosi gli dà luo- 
go di cominciare il fuo Editto, con quelle paro- 
le (d) : Ecco^ di che dice Ciro . , . , , Iddio mi ha 
comandato di ri/ìaurare la. fua Cafa iaQemfalemme, 

Ma veggiamo , fe corre lo ftelf) di tutte l’ altre 
Profezie , dico anche delle più efprcfle . La perfe- 
cuzione di Antioco, con quanti vivi colori era el- 
la contraile gnata apprelfo Daniele (0^ Vi fi vede- 
vano il tempo, la maniera, le circoftanze partico- 
lari , il carattere del perfecutore , tutta la fua ^o- 
ria circollanziata , la fua audacia , le Tue bellem- 
mie , la fua morte . Pure non fi legge , che fi 
fi3 penf?to alla Profezia , quand’ ella era nel fuo • 
compimento , Abbiamo due Libri divini , i quali 
fono i due Libri de’ Maccabei , ne’ quali quella per- ' 
fccuzione , e tutte le fue circoftanze fond fcritte 
alla dillefa . Abbiamo la Storia di Giufeppe , che ^ 
ce ne fa fapere molte ràemorabili particolarità . 
Abbiamo appreffo S. Girolamo fopra Daniele de’ ■ 
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riftrerti di molti Storici, i quali hanno fcritto di 

2 UCI tempi ; in tutto ciò non appartfce , che lì 
a neppure penlato alla Profezia di Daniele : tue* 
tavia iipplicavafì allo liatn, in cui trovavafi allora 
il Popolo Ebreo, U Salmo LXXVIII. Si conofeea 
paniele,e trovanC ne’Macc^bei (<>) due luoghi tratti 
dal fuu Libro ; ma quanto alla ìua predizione, noa. 
fe ne parla ; ella non è meno certa , e vi à dìmor 
Itrazione piucchè morale del ,fuo vero fenfo. Molto 
p!u : ed i Libri de’ Maccabei , e quelli di Qìufepps 
ci moltrano taeto in particolare tutt’i fatti, che le 
giullificano , che non lì può dubitare della (ua io» 
teliigenza: pure non vcdelì in alcun luogo, che (} 
Vojfitffero gli occhi a quella parce . Ma perché duo. 
que diraflì, erano fatte le Profezie, che non s’in* 

• tendeauo nel tempo , che p ù fe ne avea bifogno, 
cioè allorché elle giugnevano al compimento? Non 
domandiamo perché a Dio ; cominciamo dal con- 
felìàre un fitto coiiante, e dall’ adorare la direzio- 
ne fegreta del fuo Spirito Santo nella dirpenfazioo 
de’ fuoi lumi : ma dopo averla adorata , vedremo 
ben prefto „ eh’ eli’ ha le fue ragioni ; ed oltra quel» 

' le, che palfano la poltra intelligenza, eccone ung, 
che farà iihpreltìone nc‘ Figliuoli di Dio, che ama- 
I no la fua fanta parola t eli’ è , che mentre gfi uni 
compivano ed .efeguivano quefta Profezia , mentre 
g^li altri fcrìvèano quanto èra (laro fattoi per daj^e 
il conspi mento , e né faceano* , , per dir cosi , con 
quello mézzd un chiarifTiTio Comentq feoza pan» 
farvi Iddio preparava, quefta prova , per far fcii» 
tire io altro tempo la divinità della fua Scrittura; 
prova tanto p.ò convincente quanto naturalmente 
veniva, e feiiza chcfipóttfìre avere in fofpetto co- 
' loro, che la fommimllravano , di elTere entrati in 
copto alcuno in quello difegno . 

Contini»- XX. Quanto r-ftiam nbi edificati ogni giorno ^ 
zioneéeiu allorché npedjtando le Profezie, e fquadcrnando le 
ft«<r4 nu- Sioiie de’ Popoli, il dettino de’ quali vi è fcrtto , 
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vi veggiam tante prove della prefcienza di Dio ? 

Quefte prove aliene da ogni artifìzio , come le de* 
nominano i Maeftri della Rettorica , cioè quefljfc 
prove , che vengono fenz’ arte , e rifulrano fcnza 
che vi fi penfi dalle congiunture delle cofe, produ- 
cono effetti maravigliofi . Vi fi vede il dito di Dio, 
vi fi adora la profondità della fua direzione, vi fi 
viene ad effere fortificato nella fede delle fue promef- 
fe. Fanno vedere nella Scrittura ricchezze inefauftc, 
ci danno T idea dell’ infinità di Dio , e deircfflnza 
adorabile , che può fino all’infinito fcoprire fcmpre 
io se fteffa coft nuove alle creature intelligenti . 

Quefta è una delle confolazioni del noftro pellegri- 
naggio . Troviamo ne’ dogmi conofciuri in ogni 
rempo l’alimento neceffario alla noftra fede, e ne* 
fenfi particolari , che tutto giorno fi fcoprono me- 
ditando la Scrittura , un efercizio utile al m firo 
fpiriro , un ailer^mento cclefte , ch’eccita la noli ra 
pietà, e come un nuovo condimento delle verità, 
che la fede ci ha di già rivelate . 

XXI. Non fi durerà fatica a credere, che Iddio AppUctzìi- 
ci abbia preparate quelle calle delizie nell’Aom-ev 
lilTe del fuo diletto Difcepolo . Coù feuzi mfor 
marci fe fieno fiati fempre intefi tutt’ i rapporti -ittft Cl- 
di quello divin libro colle Storie , tanto deli* Im 
prrio, quanto della Chiefa , non ci fianchiamo di 
cercare i Cementi , che abbiamo detto elfer fitti 
fenza penfarvi da* Profeti , allorché naturalmente fi 
icrive , e fenza farne il ragguaglio , quanto fucce*- , 
de nel Mondo . 

Apparifce affai chiaramente , che fenza fare in- 
giuria a coloro, che viffero n lla Chiefa , menrte 
quefte predizioni avevano il lor compimento , fi 
può dire , che non ne conofeevano il compimento 
fatico chiaramente quanti noi poffìamo ora fare. 

Bifogna, per dir cosi, effere affatto fuor degli av- 
venimenti per ben notarne tutta la conrinoazioue . *> 

Mi fpiego . Coloro,che foffnvano fotto^Trajano e 
fotto Micco Aurelio, non vedeano fe non il principio 
de’ cormenci delia Chiefa . Coloro, che videro ca- 
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der Roma fotto Alarico , non vedeano le confe 
Ruenze funeftc , che poteano far riguardare il colpo 
come tanto fatale a Roma ed ^1 fuo Imperio . Coloro, 
che viffero nel tempo delle confeguenze del grand 
avvenimento , afflitti da’ lor mah prefcnti , non 
fempre rifletteano fopra i princ-pj di un $1 gran 
male ' in fomma coloro , la vita de quali era at- 
taccata ad una parte dell’ avvenimento , occupatt 
dalla parte , nella qual* erano , c dalle pene , che 
avevano a foffrirvi , non penfavano ad abbracciar- 
ne l’univerfalità ffcl loro penfiero. Quando fi vive 
affatto fuori de’ mali, e fe ne vede avanti agli oc- 
, chi tutta la continuazione nelle Storie raccolta,!! 

è più in iftato di offervarne tutri rapporti , ed e 
cofa certa , che in quei rapporti confiftc 1 {intsln- 
genza 'della Profezia . ... a. 

M.mmdt’ XXII. l Santi Padri volgean di rado a quetta 
s»nii Pidri pgjte la lot applicazionc . Nella fpiegazione deliba 
reir inter- jcittura poCo fi fervivano con éfattezza del fenfo 
5éne"scrh. letterale , quando non l’avefTero fatto allora , eh» 
ture; ed in trattavafi di ftabilirc i dogmi , e di convincer gU 
iipeziaiità Eretici . In ogni altra cofa fi abbandonavano d or- 
deii’Apoc.- jjjnjrio al fenfo morale, e credevano aver trovato 
il vero fenfo, o per dir meglio la vera intenzione 
della Scrittura, quando tutta la volgevano alla dot- 
trina de’cnftumi. - « . - : 

Una ragione particolare obbligava i radri a ri- 
Icrve maggiori fopra la materia dell’Apocallfie • 
perchè conteneva i fati dell’ Imperio , di cui era 
ior neceffario il parlare con molta cautela e rifpet- 
to, per non efporre laChiefa alle calunnie defuol 
nimici , Per quefte ragioni fi pub dire , che quel 
fanti Dottori , i quali non erano Ili molati da cma 
alcuna à penetrare il fenfo nafeofto dclfApocalifie^ 
prima gon vi penfavano fempre , e poi fi guarda- 
van di molto dallo fcriVere tutto ciò, che penfa- 
vano fopra una materia si dilicata . 

Ora* è fecile 1’ intendere , perchè non troviamo 
* he’ loro fcritri rutto ciò , che ora offerviamo fopra 
la caduta dell’ Imperio Romano , e fopila il conw 
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pimento deU’ApocaljfiTe : ciò avvenne, perchè npa 
vedeano tutte le confeguer.ze fuucfte,che abbiamo 
Vedute, della vittoria di Alarico (u); ovvero non 
dieeano tutto ciò, ebe avevano in mente fopra la 
caduta del|’ Imperio, temendo dfer credati augura- 
re il male delia Patria comune ; il che apparifce 
dalle maniere miftiche ed inviluppate, in cui par- 
lano di quel, funtlìn foggettp. ^ 

Vi era anche un altro oftacolo , che impediva 
loro il vedere il compimento dell’ ApocalilTe nella 
caduta di Roma. Non volcvan eglino, che 1’ Im- 
perio Romano avclTè altro fine , effe quello del, 
Mondo, al ch’trano inclinati da dUe motivi ; in 
primo luogo, perchè l’uno , e T altro avvenimen- 
to lor pareano l^ati in molti luoghi dell’ Apoca- 
JilTe , come vedraffi a fuo luogo ; fccondariamente 
perché avendo a parlare della rovina dell’Imperio, 
in cui vivevano , e di cui per confeguenza dovea- 
no favorire la tigrata ; ftima^no, ir,en odiofo e piti 
rifpettofo, fe loUc Rato nec^ario , che la lo^ Pa- 
tria perifTe , Io .fperare che ciò non avelTe a fegui- 
re, fc non con tutta la natura . 

-Come dunque npn vedeano, che il Mondo f f- 
fe per anche perito, non of;\vano dire, che l’Im- 
perio Romano folTe caduto . Per verità S. Girola- 
mo che lo Vede 1 tutto agitato, ed in procin- 
to. di cadere affitto nel tempo di Alarico, e dopo 
il facco di Roma , credette parimente , che il Mton* 
dft .foffe per perire . O'sl .egli fc ne fpiegiv.t 
nel fuo Comento fopra .Kzerhiele , e quali nello 
ftelTo tempo , diceva (c) : Il Mondo {e ne va in 
rovina , e non cadono t nofi. i peccati . Prima anche 
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di queft’ ultima difavvcntura di Roma , allofcbè 
virfc il prodieiofo movimento , che i B rbari fa- 
ceano nelle Provincie, e la manifefta fcoffa di tut- 
to r Imperio Romano in Occidente , efdamò in 
una delle fue Lettere (a): 4 che n* arrefto ? Dopo 
che il {^af elio è fpexx^''»-, contendo fopra le mnean- 
t^f’e . Si toglie coluif che /o tenfxta (il Mondo cioè (ot- 
to la fua ptffanza). L’ Imperio Romano cade in 
rovina, e noi non concepiamo , che l*Anticrifìo è in 
procinto di V'nire ,* cioè fecondo il parere di tutti 
gli altri Pad(i , e fuo , il Mondo è in procinto di 
giU(;nere al fine J poiché egli non attendea l’Anti- 
crido fc non nei fine del Mondo , com’ egli fem- 
pre fe n’ efprime , principalmente (opta Daniele 
(.h); il che gli fa foggiugnere nella ftelTa Lettera: 
V^nticrìfìo , che Gesù Signore diftruggerà col fiato 
della fna boccale in procinto di venire. Ne vede la 
feonfitta Colla venuta, e l’una e l’altro come San 
Paolo , col giorno del Signore , che farà I’ ultimo 
dell’ Univerfo : fegue perciò di quella maniera : // 
Quado , il Vandalo y il Sarmata , gli odi ani , i Ce* 
pidi ^ gli Erul\i Saffani ^ i Borgogn'’ni, gh o4teman* 
»»;, ed y 0 depiorabil difavventu/a ! ( è quella del 
fuo Paefe, ch’egli cosi deplora ) , « Pannoni nofht 
nemici depredano il tutto . I Galli hanno di già per* 
dote le lor più belle Città . %^d ogni ora le Spagne 
tremano , e non attendono , che il momento della lor 
rovina, l Romani , che portavano la guerra all efìre- 
onità del Mondo, combattono nel lor Imperio ; com- 
battono , ehi ’/ crederebbe ? non più per la gloria , 
ma per la Jalute ,• o piuttoflo non combattono, o noro 
penfano , che a rifeattare la loro vita colle Uro rie- 
Che^ze. E’ cofa certa, ch’egli fcrive quelle co(e un 
poco prima , che Roma foffe fiata del tutto polla 
a Tacco , poiché non parla per anche dell’ ultima 
difavventura , ch’egli di poi con tante lagrime ha 
deplorata ; e nalladimeno , perchè vedea l’Imperio 
, feof* 


Epifl- -X/. ad .Agerueb. 

(b) In Dan.cap. Vii. XI.XII, 
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fccffo da turte Je patri , cnnghiefHjra che il Mon- 


do é ptr finire . Fa una fpaventeror enumerazio- 
ne de’ Popoli , i quali cominciavano a fmembrare ^ 
quel grand’imperio, e ne nominé per fino dieci, 
come fi è potuto vedere , forfè per una fegreta 
allufìone a’ dieci Re, che doreano defolar Roma, 
fecondo l’Oracolo dell’ Apocalifle ; il che conclu- 
de alla fine con quefto mezzo verfo : Qfnd fai- 
vum ejl ,/ì Rv>H 0 perii ? Chi fi falverà , fé Romm 
perifce “ Vedefi a fuffìcienza da tutti coteftì f affi , 
che nella caduta di Roma da efib veduta tanto 
vicina, vedeva anche quella dell’ Uni verfo , ed il 
rutto finire con effa . Per una ragione contraria , 
allorché fi vide, che P Univerfo durava ancora, fi 
crecktte parimWire , che Roma non foffe affitto 
sfibatruta, e farebbe dalla fua caduta riforta - Ora 
che l’efperienza ci ha fatto vedere, che la poten- 
za Romana era caduta fotto il colpo, che le die- 
«Ile Alarico, e tuttavia il Mondo teftava neU’effeT 
fuo, veggiamo, che fe PApocalifTe propone infie- 
nie qnefti due avvenimenti , ciò fu per altre ra- 
gioni , che per quella della conneffione immagi, 
nata fta’l tempo dell’ una e dell’altro .. Quelte 
ragioni faranno chiariffimamente fpiegate nel lo- 
ro luogo(<»); ebifogna contentarci di prendere da* 
Ì*adri ciò, che vi è di effcnziale, cioè, la caduta 
della potenza Romana contraffegnata nell’ Apoca- 
JiflTe , lafciando a parte P errore innocente , il 
quale lor facea prefumere, che quella caduta non 
farebbe fcguita , fc non con quella dell’ Univerfo. 

Bifogna anche conf-lfare , che i Santi Padri , 
i rifieffi de’ quali erano d’ ordinario attaccati al 
fine de’ Secoli , penfavano piò a quell’ ultimo fen- 
fo^che abbiamo detto, creder eglino , che P A po- 
califlTe allora aveffe ; e pieni di quefto penfiero , 
lafciavano agevolmente tutto ciò, ch’era tra mez- 
zo , poiché per grande eh’ eflfer poreflTe , era un 
nulla in paragone dell’ accoftarft del gran giorno 

di 


(a^ Nef/a jpitga^ione del taf. VI, verf, i6, &t. 
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di Dio e deir ultima ed inevitabile coaclurune di 
ratti gli affari del Mondo . 

Sempre fi XXllI. Pufc è facile l’ intendere , che queft’am- 
‘ " mirabile Profezia ebbe la fua utilità anche nel 

r Ap'óc»* tttnpo, in CUI il fenfo non n’ era (lato si chiara- 
liffe , per mente fviluppato : perchè, per cagione di efem- 
tr»rne delle p,Q ^ | gUa un’ affai grande confoiazione a 

grandi mi- i\ fentire anche in generale 

nell’Apocaliffe la fortezza , che doveva effere in- 
fpirara a’ Santi Martiri , e lo feoprire con tanta 
magnihceoza , non fedo l.i lor gloria futura nel 
Cielo , ma anche il trinnéi lor preparato f^ra 
la terra? Qual deprezzo doveano concepire i Cri- 
ftiani della potenza tirannica , che gli opprimeva, 
allorché ne vedeano la gloria cancellata , e In «ca- 
duta cosi ben efpreffa negli oracoli divini ? Ma 
di più, non voglio dire per cola ficura , che Id- 
dio non ne abbia fatto fentir di vantaggio a chi 
gli avrà piaciuto , e fecondo il grado , che gli 
averà piaciuto : potea dividere le fue confolazio- 
ni , ed I fuoi lumi tuttavia fino all' infinito , e 
nel minor grado delle cognizioni, che dar poteva; 
un cuore famelico, per cosi dire delle fue verità 
e della fua parola, trovava fempte con che all- 

mcntarfi . , , , j- 

Potrebbe dunque effere fucceduto ad alcuno di 
coloro , che gemevano in fegreto de’ mali delly 
Chiefi , r averne trovato il mifterio rivelato nell 
Apocaliffe, e tutto ciò ch’io voglio dire , è che 
non era neceflTjrio, che quelli gulti, e quelli len- 
timenti particolari veniff'ro a notizia de fecolt 
futuri , perchè non coftituivano parte alcuna del 
dogma deila Chiefa , nè di que le verità celefti , 
che debbono fempre apparire sul candelliere per 
dar lume alla Cafa di Dio» r 

Altri luo- XXIV. Per la lleffa ragione non fi è confervata 
ghi Profeti- nella Chiefa alcuna Tradiz one evidente del fegreto^ 
Scrinura S. Paolo feri ve a’ Popoli di Teffalomca (<») t> 

’ P« 




(a) UtTbe^.ii, 
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perché quantunque •. Sciiti Padri ci abbiano detto <•«’ qu»U 
di comun confenfo, che quel pififo s’ intende dell’ 
ultimo AoticriftOjCome lo chiama S.Agoftino(d), 
cioè fecopdo la fua , e 1 ’ efpreffioue de’ Santi Pa- «sixioae . 
dri , dell’Anticrilto, che verrà nel 6 ne del Mon- 
do, e nell’ diremo avvicinarfi' del giudicio univer- 
fale , non camminano , che tentoni nella fpiega» 
zinne delle particolarità della Profezia ; contraf- 
figno certo, che la Tradizione nulla ne avea la- 
kiato di certo. * 

Quando G voldTe penfare col Grozio , che la 
predizione di S. Paolo Ga affatto compiuta fenz» 
effervi cos’ alcuna d’attendere nel Gne de’ fecoli , 
refterà fempre per cofa certa , che il fegreto , di 
CUI parla S. Paolo , ancorché tgli Taveffe fptegaro 
a viva voce a’ TcffaloniceG , e con quefto dovef- 
fcro iotcndére ciò , ch’ei volea dire , allorché lor 
né fenveva a mezza parola , come a perfone per 
altro iGruite, è reftato ignoto, e non fe n’é con- 
ferv.ita alcuna collante Tradizion nelle Chiefe. 

XXV. Non cosi deU’Apocalilfe ; e per reilarne Q;j»ntodi. 
■convinto, bafta udire S. Ireneo {b) fopra il nome 
mifteriofo , le cui lettere doveano comporre il M^iHri dei- 
numero di 666 . perchè nell’ efame , eh’ ei fa di l’Apocaiiffe, 
<]ueGonome, in vece di proporre unaTradizione, s’’ ^ 
-che Ga giunta di mano in mano per fino ad elio, ^'cu“n°xri- 
non propone, che le particolari fueconghieciure. diiiooe- 
Dopo aver riferiti tre nomi , a’ quali convienque. 
fto numero , trova delle convenienze per due di 
quei nomi ; per quello di Lateinos , perché i La- 
tini erano quelli , che reggevano allora Tlmperio, 
c per quello ciiTeitaa, perché era quefto un no- 
me di Tiranno, ed un nome d’ Idolo. Ma in fpe- 
zialità conclude , ebe no» fe »e può dire cofa fìcu- 
ra y e che fe J. Giovanni ave[fe voluto , che la co- 
£»iX}one ne foffe data nel tempo vicino al fuo , fe 
tte, farebbe più chiaramente éfprejfo tConicffìVì dun- 
que 


(a) ,Aug.de Cìvit.Dei XX. 19. 
(b; Iten.Lib.V.^o. 
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que in tetmini formali , che il S. Apoftolo nns 
ne avea detta co$>alcuna , ovvero che non n? re- 
. ' flava alcuna memoria nel fuo tempo , benché vi 
correffero ^pena ottanta , ovvero cent’anni fra il 
tempo di ^Giovanni , e quello in cui egli vivea, 
S. Ippolito (a) fegue le cogbietture di S.Ireneo, 

< dopo aver riferiti gli ftclii nomi , fi appiglia 
parimente , com’egli, e per la fteffa ragione , a 
^ quello di Lateinos. Ma nello fteffo tempo attefta, 

che la cofa è molto dubbia, e che non dobbiamo 
arreftarvici troppo ; ma conlervare con gran timore 
nel cuor ttofìro il miflerio di Dio , e le cofe , che 
fono predette da' Profeti , certi , che co/a/, del quale 
hanno voluto parlare , farebbe a fuo .tempo mani- 
feflatu 4 

Cosi i più antichi Autori hanno parlato di que- 
fto nome nafqofto neirApocalilfe < Non fi sa di 
Tantaggio della maggior parte degli altri mifterj 
della Profezia : dal che bifugna concludere , che 
ftticherebbefi in vano nel cercar qui una Tradt* 
zione coftante : è queflo un affare di ricerca e di 
conghiettura : per via delle Storie , per lo rappor- 
to, e per la ferie degli avvenimenti ; in fommi 
trovando un fenfo feguito e compiuto fi può affi* 
curarli di avere (piegato e fviluppato, per dir co- 
si, quello Libro divino. Or come quello fvilup-, 
pamento non appartiene alla Fede , può fuccede- 
re, che lo fcioglimento fe ne trovi più. pretto o 
più tardi, o in tutto, o in parte, fecondo le ra- 
gioni , che fi avranno di applicarfi più o meno , 
ed in un tempo piuttotto che in un altro, a que- 
lla ricerca , ed anche fecondo 4 foccorfi , che a Di» 
piacerà di fomminiftrarci . 

Ragioni, che XXVI. Ciò -he può fare fperare l’avanzarfi di 
fanno fpe- nell’ intelligenza di quefto gran fegreto * 

malr'a*an* ^ la ragione particolare, che fi ha di mettervi 
zaffi nell’ t’ applicazione . L’Apocalilfe. è profanata dalle iix 
inteiiigeiiia ^gne interpretazioui,che fanno trovare l’Anticrifto 

ne.’ 
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ne’ Santi , 1’ errore nella lor dottrina , l’ idolatria *irAp*<*. 
nel loro culto . Si prende in ifcherzo il dtvin li- 
bro per nudrir l’odio, e tener a feada le frivole .h 
fperanze di yn Popolo credulo e prevenuto: non ffnodique. 
balla il gemere in fegreto per un tal obbrobrio s. Libro, 
della Chiela e della Scrittura ; bifogna vendicare 
gli olrrùggi della Cattedra di S, Pietro , della qua- scu , 
le li vuol fare la Sede del Regno Antìcrilliano , 

Ria vendicarli d* una maniera degna di Dio , fpar- 
gendo i turni fufficienti a convertire i funi nemi- 

, ovvero a confonderli. 

L’ opera è cominciata , e per difpofizione par- 
ticolare della provvidenza di Dìo , lè cominciata, 
da’ Proteftanti . Si fon trovate nella lor comunione 
Perfone d’intendimento alTai buono , per elTere ftan- 
che c fdegnate delie favole , che fi fpacciavano 
fopra l’ApocatilTe ; d’ un Anticrifto , che difende 
centra tutte l’erefie il mìflerio di Gesù Grillo , 
che r adora con tutto il fuo cuore , ed infegna 
a rnettere la fperanza nel di luì fangue ; d’un’ ido- 
latria , nella quale non folo fi riconolce l' unico 
Dio, che di nulla ha fatto il Cielo e la terra, ma an- 
che in cui il tutto lì termina a fcrvirlo folo: del 
tniilerio (icrìtto fopra la tiara del Papa , e del ca- 
rattere della Beftia llabilito nell’ impreffion della 
Croce . Hanno avuto roffore di veder introdurre 
quelli vani ^ntafmi nelle ammirabili vifioni di 
5. Giovanni, c lor hanno dato un fenfo più con- 
venevole nella difperfion degli Ebrei, nella Storia 
delle battaglie delta Chifra,'e nella caduta di Ro- 
ma precipitata con ’tutt’ i fuoi Dei , e con tutta 
Ja fift> idolatria . IlGiozìo ed A mmondo fono quel- 
li , de'* q^iati voglio parlare, Perfone dì un noto 
fapcrc , di un efquifìto Intendimento, c d’poa fin- 
fincerità degna di lode. Io non ho latta diligen- 
za di Cercare gli altri Protellanti , che fono en- 
trati in quella opinione, e dirò folo, che il Bul- 
ìingero SuccelTor di Zuinglio è quello , che fra* 
primi ne ha prodotte le prove; perchè quantun- 
i^ue lecoado le prevenzioni della fua Setta, abbia ? 

fallo 



fatto quanto ha potuto per trovare i’ Anticrifto 
nel Papa , e Babilonia nella Chiefa Romana ; ha 
cosi bene ftabilito il fenfo , che rifetifcc quefte 
cofe all’antica Rioma idolatra, che i foli fuoi prin- 
cipi fono fufficienti per deterimnarfi a feguire 
quefto figniBcato. 

Il Grt z'o, che fembra avere in molti lyoghi 
tratto proòtto dalle fue ofTerVazioni, avrebbe avuto 
,un fucceffo migliore fenza un errore di Cronolo- 
gia , nel ìjual è caduto. ‘In vece di prendere da 
S. Ireneo (a) Ao'ore quaf» contemporaneo di San 
Giovanni , e da litri antichi Autori {b), la vcrt 
data deU’ApocalilIe, -che tuie’ i Letterati antichi e 
tnoderni hanno, f gaiia , ha lor preferito S. Epifanio 
benché folo nel fuo lentimento, e non lo foftenta 
con prova alcuna; olirà che la fua oegligenzi ^in 
materia di CronOiOgia .non è da alcuno tgporat^. 
Cosi per .'iver mal polla, la data_ d; quello Libro 
divino , come fi vedrà con ogni ch'aiipZ'Za a fu.p 
luogo (0, e per aver pollo fotto Claudio T efUib 
di S. Giovanni, che fuor d’ ogni dubbio non é fc- 
guiro , che gran tempo dopo verfo d fine di Do- 
miziano: Egli e coloro, che l'hanno fcguito,ntyi 
folo hanno fatto predire da S. Giovanni delle co- 
fe palTaie , cioè, quello ch’era fpcpfduto (otto Ni- 
lone , fotto Vefpafiano, e ne’ principi di Domi- 
ziano mcdcfimo.ma hanno anche fc^mvqlto tutto 
r ordine della Profezia ; il che tuttavia non im- 
pedifce, che non abbiano prodotti d^glì eccellenti 
nfleflìoni . per ben.’intenderU . Il P.Pnmiies, il quale 
ha fabbricato, fopra il mixieilo del Grozio , e ne 
ha feguita la Cronologia , non b*a làfpiaro di daf 
molta luce alla materia ; e fi dee proccurar ^al 
prefente di condurre pppoco appoco la cofa alla 
lua perfezione . . 

Il noftfo Secolo è p'ien di lume ; le Istorie fono 
tratte dall’ okurità piucchè giammai ; le forgenti 
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filli I in ■minili III» 

della verità fono feoperte; la fol’ Opera di Lat- 
tan2iO , delle morti de' Perfecutoii , che la Chie- 
fa ha ricuperata , più ci fa.conofcere i caratteri 
di quei Principi , di quello cheaveano. fatto fino 
al prefente tutte le Storie : il bifosno premurofo 
della Cbiefa e dell’ Anime , che fono fedone da 
intérpVi razioni ingannevoli dell’ Apocalilfe , do- 
manda migliore applicazione ad intenderla. In que- 
ttcT bifogno , e con tali foccorfi , fi dte fperar 
quaUhe cofa. Quello in fomma è il motivo dell’ 
Optra préfente , e fe trovanfi P^^rfone di tanta 
umiltà per contentarli di trar profitto dalla mia 
fatica qualunque ella fia, come io ho proccurato 
di trae prefitto dalle altrui , ardifeo quali promet- 
tervi , e Iddio voglia benedire i miei voti , che 
fi avauz- rà nella cogniziou del fegreto di qutfto 
Libro Divino. 

Sia come fi voglia, è Tempre bene il proporre 
i propri penfieri : una fpiegazion venfimile di una 
Profezia tanto piena di mifter) , non lafcia di ar- 
recare l’immaginativa, di realizzare , per dir co» 
il foggetto delle vifioni mandeCate a S. Giovan- 
ni molto meglio d( quello che póffon fare penfieri 
confali e vaganti , e d’ aprire Tingrelfo nell’intelli- 
genza delle cofe ammirabili , che da quel grand’ 
Ap: iltoio fono feoperre . Così dopo aver veduta 
la fatica degli altri , ed i lor errori , non meno 
che i luoghi , ne’ quali felicemente hanno incon» 
trato , proccuro di propor con miglior data , av- 
venimenti p'ù parycoLiri , caratteri più efprelfi , 
una ferie più rranifelta , e più accurate oflerva- 
zioni fopra la connelfione , che lo fteffo S. Gio- 
vanni , per dirigere le menti , ha voluto dare al- 
la fua' Profezia . Se ciò mi riefee , per lo meno 
in parte, fia in buon’ora. Iddio ne redi per fem- 
pre lodato ; fe no ; avrò per lo meno riportata 
vittoria contfa i Próteftaroti , che ci fpacciano i 
lóro fogni così mal continuati con una ficurezza 
ftupenda ; avrò, dico, riportata vittoria conrradi 
«fifi , facendo vedere , che con una connefiìone più 

chiara 
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, chiara nelle cofc , con più giufte convenienze , 
con principi più certi , e prove più coaclt^drnri ^ ■ 
0 può ancora confcflTare e'fer reftato molto al dif- 
fotro del ferrerò divino , ed attendere anche umil- 
mente una più chiara manifeftazionc dei lume ce* 

leftc . . • • 1 -I J 

Nel rimanente benché feinbri anài inutile il do* 
mandare dell’ attenzione al Lettore ^ perché chi 
non sa , che fenz’ attenzione i difcotfi eziandio 
più chiari non entrano nella mente? tuttavia, iq 
quella occafìone , nella rivelazione di tanti mifte^ 
rj , e nella confiderazione di una ferie si lunga di 
Storia, mi fento obbligato a dire, che vi è bifo* 

Ì ;no di un’attenzione particolare , fenza U quala 
e mie fpiegazioni , le mie rifiellioni , le mie ri- 
capitolazioni , ed in fomma tutto ciò, che io tac- 
cio per follevare il mio Lettore, farebbe inutile 
affatto . Abbia egli dunque attenzione , non tanto 
alla mia parola quanto all’ ordine de’ giudizi di 
Dio, eh’ io- proccuro rdpprefentargli dopo S.Gio» 
vanni. Spero, eh’ ei vedrà il lume fempre crer 
(cere vifibilmente innanzi a se, ed avrà il piace? 
re di coloro , che viaggiando in una notte ofeu- 
ra , feorgono , che infenlìbilmente diminqifcon le 
tenebre, e l’aurora uafcentc lor promette vicino 
il giorno. 

RIFLESSIONE IMPORTANTE SOPRA LA 
DOTTRINA DI QUESTO LIBRO. 

Alcune of- XXVII. r)Er quello che riguarda la dottrina di qiM- 
Arv.zioni Libro divioo , ella è la ftcUa 

arma deU'T dubbio , che quella degli altri facri Libri ; 
poeaiifff.e ma qui abbiamo ad oflervare in infpeziamà leve- 
l>rinift fopra |>j(4 , chf vj vcg^t3fno pirticolnrrncDCC fpifg'Tte • 
li mimilerin yj y.,og,anj.) prima di ogni cofa il miiiillerio 
S degli Angioli ; fi veggono andar di continuo dal 
p.flbd’o. Citfle alla terra , e dalla terra al Cielo; portano, 
figiBe . ìiiterpetiaiio , efeguifcono gli ordini di Dio, egli 
ordini per la falute, come gli ordini per logalti- 

« 0 » 
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gQ ; poiché imprimono il fegnnf falurare fulli» fron- 
te degfi Eletti di Dio, 3. poiché atter- 

rano il Dragone, che voleva inghiottire la Chie- 
fa, XII. 7. poiché offerifeono (opra l’altare d’ oro, 
ch’è Gesù Criftò , 1 profumi , che fon 1 ’ orazioni 
de’ Santi, Vili. 3. Tutto ciò altro non è che l’ese- 
cuzione dì quello che fi dice, ciak: Che gli v 4 ngiolì 
/•ne Spiriti ammiii/lraiori mandati per lo tninijìt- 
rio di nofìra falute , Hebr.ì.ia.. Tutti gli antichi 
hanno creduto (ino da’ primi fecoli , che gli An- 

f idi s’ intrometteffero in tutte le azioni della 
hiefa: hanno riconaifciuto un Angiolo, che pre- 
ledeva al BatteGmo, un Angiolo , che interveni- 
va nell’ Ol^lazione (^), e la portava full’ Altare 
fublhne , ch’è Gesù-Crifto , un Angiolo, che de- 
nomioavafi Pu 4 ngio(o delPOrat;ione(,h), che prefenta- 
THt a Dio i voti dC Fedeli : e tutto ciò è princi- 
palmente fondato fopra il capitolo Vili, dell’ A- 
pocaliITe , dóve chiaramente vedrafli la neceITu4 
di ammettere quell’ Angelico minifterio. 

Gli .Antichi erano tanto commoITi da quefto 
minifterio ^^i Angioli, che Origene pofto eoo 
ragione da’ Miniftri nel (c) numero de’ Teologi 
più fubliroi, invoca pubblicamente , e direttamen- 
te l’Angiolo del BaUeGmo, e gli raccomanda uik 
Vecchio, ch’era per divenir Fanciullo in Gesip 
Crifto col mezzo di quefto Sacramento : Teftiir.#> 
nianza della Dottrina del terzo fecolo, che dalle 
vane critich^^del Mioiftro Dailié non ci potrà 
mai elTer rapta. . 

Non G dee ftar dubbiofo nel rìconofeere Sao 
Michele per difenfor della Cbìefa , com* era dU 
Popolo antico , dopo la teftimonianza di San Gio- 
vanni . ^poi. Xll. 7. Gmile a quella di Daniele, 
X. 13. 21. XII. I. I Proteftanti , i quali con r^z- 
zi immaginazione credono Tempre togliere a DÌI 
Bo[f.Pre}a^.fultWpoc.T.XXXUI. D :*f- 


Ca) Tertull. de bapt. 5, 6 . (b) Ib. de Orat. 12. 
(c) Jur. empimento delle Frpfe^ie p, ^s^.Qrig, 
Hon>- 1, in 
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tutto ciò che danno aTuoi Santi ed a’fuoi àngio- 
li nel compimento deli’ Opere fue , vogliono che 
San Michele ha nell’ Apocaliffc Gesu-Crifto ftei- 
fo Principe degli Angioli (a), e probabilmente ap- 
preflb Daniele il Verbo conceputo eternamente 
nel feno di Dio (/>): ma non prcoderanoo mai il 
retto fpirito della Scrittura ? Non veggon eglino 
che Daniele ci parla del Principe de’ Greci , del 
Principe de’ Perfiani , cioè fenzi diftìcoltà , degli 
Angioli, che prefono per c- re indo di Di» a 
«juelle Nazioni , c che San Michele è denomina- 
to nello IlelTo tempo il Principe della Sinagngi , 
ovvero, come i’ Arcangelo *San G ihrielc lo fp e- 
ga a Daniele (c). Michele -mjìro E<i- al- 

trove più efpr^lT mente ((•/): Michele un gran Pvìmi~ 
cipe , eh' è llai’ilito a fax ore' •de' Figfhiiii del Pepo^ 
lo wjlro. E che ci dice San Gabriele di qucfto 
gran Principe? Michele, dice, un d^Prinapi pri- 
mi, E’ forfè quert’il Verbo di Dw, '■tguale a. fuo 
Padre, tl Creatore di tutti gli Angioli , e’I So- 
vrano di tutti que’Principi , eh’ è fdlament# c'no 
de’ primi fra effi ? E’ queffe un cnalttere degno 
del Figliuolo di Dio? Ora', fé il Michele di Da- 
niele non c che un Angioini-, quello di San Gio- 
eianni , che chiaramente è lo ItefTo, di Ali {aria 
Daniele, non può effer d#* quello diverfo . Se ”1 
Dragone ed i fuoi Angioli ccmbatTwno contra !a 
Ghiefa, non è da ftapirfi die San Michele ed i 
♦loi Angioli ne prendano la difefa , */fpoc. AH. 
7 . Se il Dragone prevede 1’ avvenire , e raddop- 
pia 1 fuoi sforzi contra la Chjefa, vllorchèei vede 
ehe poco tempo gir refta per' combattere contra di 
effa ; ivi 12 . perchè i Santi Angioli non dovran- 
no elTere illuminati da una luce efivina per anti- 
vipere lé tentazioni , che fon preplrate a’ Santi , 
^ per prevenirli cu’ lor foccorlì,? Quando veggo 

ap- 
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appreffo i Proferì (ir), neil’ ApocalifTe e nel Van- 
gelo medffìmo r Angiolo de’ Perijani , I’ Angiolo 
de’ Greci, l’Angiolo degli Ebrei ; l’Angiolo 
de’ Bambini che ne prende la difcfa avanti a Dio 
centra coloro , che gli fcandalezzaao ; l’ Angiolo 
dcll’acque, l’Angiolo del fuoco, c così degli altri 
(?); e quando veggo fra tutti quelli Angioli quel, 
lo , che mette fopra l’ altare il celelle incenfo del- 
le orazioni (c) ; conofeo in quefte parole una 
fpecie di mediazione de’Santi Angioli ; veggo an- 
che il fondamento che può aver data occ.ifione 
a’ Pagani di diftribuire le loro Divinità negli ele- 
menti e ne’ Regni per prefedervi , perche ogni 
errore è fondato fopra qualche vcritàj della quale 
lì fa un abufo. Ma a Dio non piaccia che io veg- 
ga cofa alcuna in tutte quell’ erpreffioni della 
Scrittura , che offenda la mediazione di Gesù-Cri- 
llo, da tutti gli Spinti cclelli ricooofeiiKo come 
loro Signore, ovvero che abbia degli errori pa- 
gani , poiché vi è una differenza lohnita fra ’l ri- 
conofeere come i Pagani un Dio, la. -cui Azione 
non poffa ellenderli a tutto , ovvero abbia bifo. 
gno di elfere follevato da altri fubalttrni alla m^r 
mera de’ Re della terra , la potenza dc’quaijhé ^ 

limitata; ed un Dio che facendo tutto e potei^o 
tutto, onora le Tue creature , alfociandoie, quando 
gli piace, ed alla maniera che gii piace, alla Jiia 
azione . 

XXVIII. Veggo parimente neH’ApocaIiÌ’e,i§ on Gran poten- 
folo una gran gloria, ma anche uj)a gran potfn- “'**•1’*'*'- 
p ne’ Santi. Perchè Gesù- Grilla li roctle 'fopraj^'^^*"*' *** 
'il fuo trono; e come è detto di,Jui nelC^Apoca- lù Criso 
lilfe (<^) , in conformità della d^rina dej ^mo P'fTa ài li. 
II. {e) c6' ^ ^averne, à le eoa uno ^ttro oìonìRi di 

^ _ ' . AleHantiria. 


0^.2 di 


(A) Ibiil. yUL 


(à) Dan. X. ij. 20, 21. XII. I. 

(b) Manh.XVlll. IO. ^po:^Xir. i8. XVL 5. 
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d't feno; egli ftefTo , nello fteffo libro (a) , appli- 
ca il medJìnao Salmo e ’l medelimo verferto a’ 
fuoi Santi alTerendo che in quefto, lor concede ciè 
che ha yt:ev:ito da luo Pad^e (o) . Il che inoftra 
che non folo faranno affili con cffo lui nell’eftre- 
mo G'udicio, ma ancora che di prcfcn'e gli affo- 
ca a’ Giudici, ch’egli (^fercita ; e di qaefta maniet 
ra inrendea(i nc’ primi Secoli della Chiefj poi** 
chè San Diomgi d’AlelIandna che fu uno de’lumi 
del terzo fecnbi , lo fpiega cosi in termini for- 
mali con quelle parole (c): / Martin fon ora 

* 4 lMori di (Sesù CujiOy ed a(jociati al luo Regno ' 
fono a parie ne' fuoi Giudtcj ^ e giudicano m/ietne con 
affo • dove non li dee tradurre , come hanno fatto 
alcuni y giitdich ranno con effo cum ilio judicatu- 
ri ■ ma giudicano in tempo prefente • 

dal che quello grand’ Uomo conclude •• / Martin 
hanno ricevuti i ruiflri Fratelli caduti ; cajjerem noi 
la loro lentenXPr « ti renderem noi loto Giudici ? 

E non li dubiterà che San Dionigi non abbia 
beniffimo pntfo lo Spinto di San Gii^anni , fe 
confideranli quelle parole dell’ A poca li (le XX. 4. 

VtPeo le .Anime di coloro y cb'erano jlatt decapitati per 

la leJlimonianzo di Gesù e de' troni y ed tlGiudicio 
lorw fu dato. A quell’ Anime leparate dai corpo 
ftie non avevano avuta ancora parte fe non alla 
prima rifurreziune y che vedremo altro non eflvre 
che la gloria, nella quale faranno i Santi conGesu- 
Criflio avanti il Giudicio tflr.cino;a quell’ Anime 
fante iliGiudicy è dato, l Suiti giudicano dun- 

' que il i»oodo in^quello llato ; in quello (lato re- 

gnam con Ge:ù-^ri/ìo , e fono affociati al fuo 

loipeirio ; , iv j I 

XKIX. Origene» interpetrandi? il a?no del ca- 
s*«’ pitolo XX. dell’ AfocaUtfc, ha fcritte quelle pa- 
Mle(«^): Come coltro, che jeivivano 4I altare gmjU^ 

— — r 7 

(a) Apo:. IL z.- 28. (cy,Eufeh.V\.i^^ 

(d) Ong. exhort. ad' Martyium' p. 19Ì* F-dit, 
Bafiì. ann, i^74- 
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4 , L-gs* ^ * Mbsè , patemno dare la rtm'jjione de 
peccati m diante il (angue de' tori e degli arieti : coti 
l' animi di coloro ^ 'e he fono fiati decapitati per la te- 
pimonianxa di Gesìt , non jonO affip inutilmeittt idP 
altare caieflt , e vi amm m/ihino la remifjion dd 
peccati a coloro che vi fanno la toro oraxjtne . Dal 
che grand’ Uomo preMe a prov;ÌN che fìc- 

eomt il Eatufimo del fangue di Gesii Crifto è i^HO 
efp!aX.io>ie del mondo, cèsi dee dirfi delUktttiPtno 
del Maltirio , col quale m'ilti fono guariti e purip»a- 
ti è d’7®e conclude, che fi può dire xjualch® 
maniera , che fictome noi fiamo flati redomò col Xan- 




« 


gue pre^iofo di Gejh ■ Criflo, alcuni faramro radenti ... ", 
col fan^i pre^.ofo de’ Màrtiri fenif ar<eY‘>o^irtd flof- '■< 
fi a foWtire il martirio . Ecco ciò che fcrledl un si 
grand’ Autóre del teizo Secolo della Chiefa . L*^ 

Opera, dalla qual’ t tratto il paffo , che ^iam ' . 
veduto, è fiata tmprefia in Bafìlea per diligen> 
za di un Dottor Protefianlc. Origene infegna lo 
ftdTo fopra i Numeri (a ) , e prova con quefto 
luogo dell*Apocali(fe, che i Santì*‘Martirr prefen- 
tt avanti a Dìo ed al fuo altare celefie, vi fanno 
nna funzione del Sacerdozio coll’ efpiare i noitri 

f eccati . Librino i Minilln le parole di quefto 
rand’Uomo.ed imparino' a non prendere io catn- 
vo fenfo efpreffioni in foftanza non meno vere 
che forti : purché s’ intendano colla moderazio< 
ne, di cui il curiofo DodveI (h) Proteftaote fngle- 
fé ha dato l’cTempio , mòfirando che G poìloii V 
eftendere, in buoniflPufffl frnfr* , alle mmbra> di 
Gesù- CriftoV le prert>g«ive del Capiv. 

XXX. Si domanderà fotfc come l’Anime f «te 
fièno aflTociate alh grand’opera di Gesù- Cnlto , Fri- 
eda’ Giudici, ch’egli efcrcita in terra. Ma Sau *^“"* '** 
Giovanni c‘ infegna che ciò fi faccia col mezzo ' ' 

delle lor orazioni , poiché ci A fervire /otto l' uditore 
eh’ é Gesù ■ Crifto /’ >Anme de' Santi , che preg ' no 

D_J Dm 

(a) Hom. X. In Num. 

(bj Dod, Di/[ert, Cjipr^Wlll, ». 2. & ftq. 


i 


• i 

1 


Digitized by Google 


54 


Trefaùont . 


14d!o ft eo> 
noCeere al- 
le (ante A- 
nime U 
fnaniera , 
nella quale 
li comporta 
verfo la fua 
Chiefa . 


Quanto 
A;ue nella 
Chiefa t U 
materia 
de’ Caotici 
delt’Anima 
beate . 


Dio di indicare il lor .faogue diffufo „ .goè di 
punire i Fcrffcuton , «i! di. dar fine a’paumemt 
della Cfiitra. Jlpoc. VI. io. A che lor fi nfpdn- 
de, tatrefr^rio i' atttpdere anche p» poco, .il. 
il chejy*noftra erter elleno efaudite , ma nel lor 
tempo . ^ perciò nel .capitolo Vili. 5* allorché 
la vendetta comiocia , ciò faflì in confegoeiraa 
deirOMzione de’S«nti , tanto di quelli, che fon 
nel cielo, tanto di .quelli, che fono per anche in 

.r 

. XXXI. Lo fteffo pafTò dell Apocaliffis , facen- 
i^pci fapere ciò che domandano l’ Anime fante per 
la^bi^ii, ci fa vedere parimente che lo fiato di 
fo$renza e di opprcflione, in cui ella fi trova non 
è Iw ignoto, come 1 noftri Fratelli erranti hanno 
voluto penfarln , mettendole nel numero de’ mor- 
ti , che nulla fanno di quanto fuccede fopra la ter- 
ra ; e per lo contrario lo Spinto Santo ci fi ve- 
dere che non folo veggono lo fiato prcfente della 
Chiefa, ma ancora che Iddio loro feopre tre im- 
portanti fegreri de’ fuoi Giudicj; il primo, chela 
vendetta è differita , dicendo loro ^^nendmei il 
fecondo , che la dilazione è breve, poiché loro fi 
dice: m^uendete un poco: il terzo contiene la ra- 
gione delia dilazione chiaramente fpiegata in i)ue- 
ftc parole : Sinché il numero de vo/lfi Fratelli giun- 
ga ad fj]er compiuto . 

XXXII. Come Iddio lor fa conofeere quando 
egli difiérifcc la fua giufia vendetta , lor fa fape- 
re ancow quando la mette in efercizio ; c di jà 
viene la ^t^>ce nella feonfìrta di SatanafTo e degli 
Angioli fuoi, 0 cieli rallegratevi^ t voi che vi abi- 
tate, XII. 12. £d anche un altro Cantico dell’ 
Anime fante: Chi non vi temeià ,0 Signore, echi 
non glor ficherà il voglio nome ; perchè voi jolo fietp 
Santo, e tutte Ir altea Nat^^ioni verranno , e fi pro- 
flreranno alla vojlra pre/mc^a , perj.è, fi fono ma- 
nife/ìati i voftn giuri y ^ 5 (V. 4. Ed in fine un’ 
altra voce rivolta a’Santi nella caduta della gran 

Ba- 
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Babilonia: 0 ctelo ^ rallegrati ; e voi Santi tApoflo. 

/« , e VOI iantt Profeti , p,nbi Iddio t' ha giUduota 
^ attentati da Iti commejfi cantra di voi. 

XVtll. 20. d-OTc 1 Anime fance fono invitate 
pr*n<ier parce nei^a giuftizia, che Iddio avea fatta 
del loro langue , e ndla gloria eh’ ei ne riceve . 

E per moltrarc che l’ invito fatto in quello luogo 
«Il Anime fante di prender parte ne’ Giudizi che 
♦ddio elcKita è effettivo, fi vede fubito doti, fé- 
gwto dalle acclamaz;om e da’ Cantici di tutt’ i 
S'u^l'zj • Tutto rimbomba 
11 ,c de aiograzianienti che lì fanu» 
ri?!!-"*’ . XIX. 1.2. 3. 4, Dal che appari- 

occupazioni de’ Citta- . 
**^’*j-^ r ^ manifrltazi#. 

ri^ de^'fnoi Giudiaj , e nel cotìipnnento de’ fegreift. 
tb’egli a fuoi Profeti ha rivelati. ® ^ 

KXXIII. La ^prelSone eh’ è fUta udita , ri- ceotlou. 
voita «Il A moie Sante noèi’ ApOcaliffe fopra ft *'*•« d. 
«duta di Babiionta , Railegrat evi 0 Santi t/fpoHa - "f ' 
, e vot Sanii Profeti , mi fa nco#.lare di una 
im.tazi^^di quetta voce apprefftrS. polito (<r), 

•Hnrchè «tfercndo gli Ocacolt SjntUi» Santa, 
pmrtunziati da Ifaia , e dagir alw «tati Profèti C 
kw parli di quella muìiera : vfppatit* , 0 éeam • 

I^ia / dite chiara mente eii eie •avets profetiwa/è 
g'^n Haatlonia . . 4 vett amebe parlato di 
9 dttifalirmrm , 9 guanto ne avete detto , fi conb- 
ptmto.S. dopo aver recitato ciò che ne ha detto» 

O^» /iawjwr,' continua quello V.«fcovo,e M«m 

re-, lU’.re cih-mm» è juctiduto come lo avete prtdet* 

to ? non fe nt vede tl manifgfio compimento ? /> 4 . 

firn morto al menda , 0 Samo Profeta j ma vititm 

con GtikCr^m. t^t è egli étuigue fa ■i’oi.mim Apm 

réti beat, oMno ^ che mi fia p,ì* caro' di voi # Bt 

poi dopo aver «Hegata la tdtimoniauza di Gere- "• '! 

® 4 muf 


i 


(a) Hipp.Guà. p. 40. Ù" [eq. 
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mia, e di Daniele, a queft’ultimo di quefta ma- 
niera favella : 0 Daniele , vi lodo fopra tutti pii 
altri ! ma S. Giovanni non ci ha ingannati , come 
; voi non c’ ingannafte , Unirne fante , con quante boc- 
che , con quante lìngue dovtò glorificarvi , 0 piut- 
toflo dovih glorificare il l^rbo ^ che ha parlato per 
voi ? Siete morti con Gesk Crifle , rna vivete pari- 
mente con effo lui ; afcoltare , e rallegratevi .• ecco 
tutte te cofe , che avete predette, fi fon compiute nel 
loro tempo ; perchè dopo di averle vedute , le ave- 
te annunì^iate d tutte le generazioni , Siete flati 
denominati Profeti , affine dt poter falvar tutti gli 
Uomini p perchè allora fi vien ad effere con verità 
Prof ta , quando dopo aver pubblicate le cofl fu^ 
fte , fi fan vedere feguite come fi fon dette . Siete ^ 
[flati i Difcepoli di buon Maefiro . Con rag'otu a 
voi parlo come fe fofle vivi in terra , perchè aveta 
di già nel cielo la corona di vita , e f incorruttibi- 
lità , che vi ci è riferbata . Parlatemi ^o beato Da 
miele! confermatemi la verità, e riempietemi de’vo- 
ftri lumi, ve ne fupplico . Poi avete profetato fopra 
la Lionefia, ch’era in Babilonia .... Rallegratevi , 
a fanto Profeta ! non vi fiele ingannato , e quanta 
fte avete detto ha avuto il (uo effetto. Ecco quan- 
to éice S. Ippolito , il vero Ippolito , il faaco 
VefcovQ, c Martire del principio del terzo feco- 
lo . Cosi ad imitazione di S. Giovanni , invita i 
fanti Profeti a rallcgrarG del compimento delle 
lor Pr< fczie : di qualunque maniera fi conWerino 
le pttòle , che lor rivolge ad imitazione d»*S. Gio- 
vanni , il meno che vi fi pofla vedere) è come 
ce lo ha moftrato il S. Apoftolo , che i Profeti 
éotjofcono ciò, che fuccede neirOniverfo in efe- 
cuzipn degli Oracoli , che han pronunziati ; ed il 
fante Martire lor non ripete si fovei#e , che vi- 
vono con GesùCrilto, fe non per farci intendere^ 
quello che veggono nel fuo lume , e che nOn gl 
invita in vano alla gioja , a cagione di un si 
monifcfto compimento delle lor Profezie . 

Che fe cosi è de’ Profeti , bifogna concludere , 

. che* 


0 




Prefazìom 


Hf 





che quanto ha drtto S. Paolo (<») , cioè le Profe- 
zie fvanijcoMo nel fecole futuro , G dee intendere 
di una naAniera più elevata, che forfè non penfaG 
a prima giunta : perchè quantunque le Profezie 
in quanto a quello che hanno di ofcuro,e d'idvilup- 
pato, G difperdono aii’apparjzion manifeGa dell' 
eterna luce^ , recano qiaot« alla foGanza , e G 
trovano più eminentemente nella viGoue beata , 
nella quaie;,»:^ i doni fono rinchiuG . JLa Profe- 
zia in quelW fenfo conviene a tutti coloro , chi 
vegj^ooo Dto; abbiamo Mrcih veduto fn S. Gio- 
vanni, che non fono fon i Profeti,! gliAppfto- 
li a rillegrarG nel cielo de’ (giudizi erercitatl da 
Dio , ma con ^cfTo loro anche G rallegrano tutti 
gli fpìriti beati , perhé oelL’.eterna unione , che 
hanno in Dio , hanno tutti lo Geffo fondamento 
di g)oja. Veggono tutto , perchè hanno a lodar 
Dio di tutto . Abbiamo veduto , che lo lodano 
dell’ opere della f^ GiuGìzià; non meno, celebrsi/ia 
quelle delia fua Mifericordia, poiché Gesù-CriGo ci 
ù fafcre, cbe la converGoi^ di un peccatore è 
cag:<«ne di una feGa nel (Jielo Lue- XV. 7. £ 
tio» effendi tutte le vie di Dio , che mifericórdia « 
^iujìixia (i) , aver a lodarlo fopra l’ efeècizio di 
qucGi due grandi attributi , è un aver a lodarlo 
in tutte 1 ' opere fue ; il che dimoGra , che lo Ga- 
io dell’ Anime fante è si lontano dall’ ignoranza , 
cbe lor G attribuifee di quanto fegue fopra la ter- 
ra, che per lo contrario la qotìzia di piò , chi 
vi fegue, facendone il foggetto della loro gioja , 
e delle lor iodi, f** anche una parte della loro fe- 
licità 1: di mòdo cbe inv itandole, come Gicciamo, 
I prender parte alle noGr<« ni)iferie,ed alle noftri 
confplaztoni , è un entrare ne’ difegni di Dio, ed 
un conformarci a quanto ci Èa rivelato del loro 


Gaio. 


XXXIV. 


(a) I. Cor. XIII. 8. 

(b) PJ. XXIV. IO. 
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XJfXlV. Per rermimre di fp;<gir I- ri ffic'lirà 
fi'v 'l i*. , che ngjard.iii> 1’ Apjciliff» , fi porr ibe 

t? a 5. G 1- proporre qudta quiftio lè : Se le ViTifwi ceiefli , 
VI 11. sh« che (on'i iuviate a S. Gi ivauni medu it il* «i n- 

e(i ’r cù-i*o7'. fien i fute per firnpw o’ap 

in parizo'ie’, e col prefcnftlgli vifiHrii o^^eiti ; o 

jntteru . pjfe fc CIÒ fia fucceduto folo form.indoglr n ila 
Coiciuiiioe men'e delle immagmi dells natura di quelle, che 
■Lae. * ^PP^cifcono Be’^ogui proferiti , e acgli effefi . E 
pr immente, è coftì cerfT, che in turca U fui ri- 
vefizioiie’ S. Giovanni feiM ci dà alcuna i rci di 
que’f'ii’ni divini , che Iddio manda nel frrni') ^ 
qoili Daniele gli efprime n-II< fm d’rotèzfe ; ,i|! 
lorChè di\e, eh' rivide un fogno ,eh’^’bid^ tirila fna 
vtjio: e m ftnpo di nette ; ed altre cole himli ^ 
Vii. I, z. S. Giovanni non dice mai tal co. 
fa; aH’oppotto, fi fa vedbre fempre còme Gom > 
per verità raptto in ifpirìrv, com’ egli lò éfpriine 
Apoc. r. IO. IV, 2. XV. 3. XXI. IO. ma che vi^glia • 
CUI fi ordina di fevìvere ciò che fentey ch*^ò p>p<j* 
lo a fcriyete , o fcrive in etìetto c ò “che gli ap. 
parifee a' mifura, che Io fpirito, il quale op?rn in 
lui, glielo prefenra . Ibid. I- ii. 19. FI. i. <Stc. X. 4. 
XIX. 9. Pare anche in alcuni luoghi , thè 1 fuói 
fenfi fieno colpiti da qualche oggetto, (frUrfe-' al- 
Jofcbè dice : l7w gron prodigio apparve nel ikt'f . 
Ed qnche : yidi un gran prodigio nel ci' lo . Ed 
in -fine : Io viltà fcrìvere ciò , c/te av;ane pronun^ 
ì^htto i lette tuoni . Ibid. X. 3. 4. XII. i. X V. i'.;3tc. 

Potrebbelì : ncor domandare quello che vogliano 
tiprimere quefte parole di S. Giovanni : Sono [iato 
rapito in liptrito.'fe ciò fia.che uno fpinto man- 
dato da Dio lo rapiffe, e lo trafportaffe dove Id-- 
dio volea , come (i feorge fovetiie in .Ee^e:h>e{e 
II. 2. III. 12. Vili, 3. XI. I. &c. ovvero se , come 
lembra più naturale , folamenre il fuo fpirito ra- 
pito in eltafi vegga ciò, che a Dìo piace mollrar- 
glr: m quelto cafo;s’cgli t rapito di corelta ma- 
*««4 H 9 Ì corpo , 0 fuori del corpo , come parla 
4 S, 
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Ma è più ficùro in qutfte materie il rifpondere 
umiimenfe , che 0410 lì sa , p eh’ i f>oco i my r. 
tantp il faperlo: j^^ebè , quMrtJo fi|C|ppia , thè 
Iddio è quegli , cnc parla , che importa (aperV il 
come, e c«n qual mezzo, poiché anche coloro , 
ch’egli onora con quelle celcfìi vifionì non fetn- 
pre io fanno: lo fon’ un di^cc S»Paqlo fA), 

ej>' è flato rapito at ter^o cielo • ma fe to fin flato 
in corpo y n^n lo jo / 0 /e fla flaip {uqrl del corpo y 
io non lo sf.' Iddio lo sa . E^i nuovo : So che 
fUffl' Verno, è flato rapito flap al Paraeiifo; non so 
Jt. nel corpo fuori del cor Idè^o 4 M. Ve3e* 
te quante volte , e con qual forza , un si grand’ 
.^^ftulo d man|/tftaj,che opp fapea quello che fe- 
nel tho prd^rio' Tj^itoVraiifO èra pofléduto 
ciano fpirito di Dio, e rapito in quell’ eft «0 fuor 
•il se fitffoi. C.he fa Iddio fa ne’ 6 joì fervi ciò , 

. eh’ eglino fttlfi non fanno , chi fiamo noi per di- 
re, che lo lappiamo? Diciamo dunque in qupllo 
luogo di S. Giovanni ciò , che S. Paolo dicea di 
sewelTo: Se che lo Spirito Santo lo ha rapato di 
■n’ acnmirabil maniera per ifcoprirgli i fegreti del 
Ciclo, di qual maniera lo abbia rapirò, io noni» 
so.' Iddio lo sa ; e mi balla 1’ approfittarmi de’ 
fuoi lumi . Ma dopo quelle riflellioni , che abbia- 
mo fatte in generale fopra l’ Apqcaline , è tempo 
di venire con timore, ed umiltà alia fpiegazion* 
particolare dx’ Miller} , che quello Libro Divino 
waticne. 
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D'ìri.L’ APOSTOLO 

S* GIOVANNI* 


il titolo dì quefìo Ubro DìvìnoL’ il Saluto* 
€ l' IndirixTio della Profezia alle fette 
Ghie fé d'Afta : l'Apparizione di^ 
Cesìf-Crt/ìo Atitore delle 
Profezìe le fue Pa^ 
role a S. Giovanni, 

I. A Pocalypfis Jefu Chrifti^ quatti Je- 
dit illi Deus palara facere fervig 
fuis, quaj oportei fiferi cito, &figoificavit , 
mittens per Angelum fuutn Servo fuo 
Jpanni . 

2. Qui teftimonium perbibuit verbo 
bei , & teftiinonium Jefu Gbrilti , quas- 
cumque vidic . 
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^ Bea- 


' - 


Capìtolo L 


6i, 


3. Beatus> qui legit (4), & audit Ver- 
bi prophetiz hujus : & fcrvat est « quas 
in ea fcripta funt: tempus enim prope eft* 

4. Joannes feptem Écclefiis , quas fune 
in Afia . Gratia vobi s , & pax ab eo , 
^ui eft, & qui erat,& (h) qui venturus 
eft , Se a feptem fpiritibus , qui in con- 
fpefìu thfoni ejus funt . 

5. Et a Jefu Chrifto , qui eft Teftis 
fìdelis, Primogenitus tnortuorum , Se Prin- 
ceps Regnm terra , {<•) qui dilexit nos , 
Se lavit nos a peccatis noffris in fangul- 
ne fuo . 

6 . Et fecit nos (d) regnum , Se facer- 
dotes Deo Se Patri fuo ; ipfi gloria & 
imperium in facula faculorum; Amen. 

7. Ecce veniet cum nubibus, Se vide- 
bit eum omnis oculus, Sequi eum pupu- 
gerunt : Se plangent fe fuper eum omnes 
tribus terra: Etiam; Amen. 

8. Ego fum Alpha Se Omega, prioci- 
pium Se finis, dicit Dominus Oeus , qui 
eft Se qui erat , Se qui venturus eft , 
&mnipot;ns . 

Ego Joannes Frater verter Se par- 

ticeps 


(a) Gt^rc. Et illìj, qui audìtmt y & fervant^ 
<b) Qui venit . (c) Diligenti nes . 

(d) Ktget O" Sacerdotes . 


éz U Apocaliffs 



tkeps (a) in rribiilatione & regno & pa- 
tiemia*^n Cbrifto Jefu : fui in Infùla (^), 
qua appellatur Patmos propter verbura 
Dei & teftimonium Jefu-(f) .■ 

10. Fui in fpiritu in Dominica Die , 
& audivi poli me vócem magnani tan- 
quani tubae ; 

11. Dicentìs (</) : Quod vides , fcribe 

in libro ; & mitté fcptem Ecclefiis , 
qu* funt in A-fia Ephefo, 8 Ó, Smirnae, 8c 
Pergamo, &Thyaiir£c, & Sardis, &Phi- 
Jadelpbiae 8 c ^mdiciai . < v . 

Ti 2. Et converfus fum ut viderefta, vo- 
cem, quat loquebatur mecum; & convèr- 
f«s vidi repteiii (/) candelabra aurea , 

1 3. Et in ‘‘medio fcptem candelabro- 
rum aureorum fimilem Filio hominis , 
veftiium' poderè , & praciu6fu,n ad ma- 
rni llas zona aurea (5) . ■ 

14. Caput autem ejus, 8c capili! eranc 
candidi tanquam lana alba , taóquani 
■ix, & oc'Uli ejus tanquam fiamma ignis* 

. 15. Et pedes ejus fimiles aurichalcQ 
ficut in camino ardenti (^); & vox illius 

tanquam vox aquarum multarum. ^ 

‘ 

(i) G'itc. Socius vefler. (b) Fui relegatus. {cX */f 
Jefu Cbrifto-. (d) [um .Alpha & Ontega ^pri- 
tnmt , & uhitnvs Ò“(. (e) Mitte Etcle/iis 

Septem . (f ) Non vi è fette . (g) No» vi è aurea. 

(b) Quod inflommatum tfi tanquam in fornace • 


Olgitìzed by Googl 


T: 




1(5. Et Iwbebat in dextera Tua ftella* 
fepienv; Si- de om ejus gladius utraqi» 
parte àourus exibat *(/»): & facies ejus lìc- 
uc §fl4 lucet in virente fua. 

fy. Et cutn vidiflem eum , cecidi ai 
pedes ejus tanqnam moruius : & pofuit 
d^teram fùam fuper me, diceus : Noli 
rinaere v ego fum primus k ooviffimus . 

1 ^. Et vivus, & fui mc»tuos.j. & ecce 
ftìm vivens in fajcuJa fecufemm (c) ; S| 
Imjofo claves mortis 8c inferni*-. 

ip. Scribe ergo qute vidifti , qug|. 
fuflt & qu£B oportet fieri ,poft bac. 

20 . Sàcramentum feptem fhiilaruni ^ 
quas vidifii in dexrefa mea & feptem 
candelabra aurea Septem (lellas Angeli 
fune leptem E'cclefiarum : & cand^labra 
feptem (dj , feptem Ecclefias funt . 


OSSERVAZIONI GENERALI 
Sapfa tutto il Libra : le Funzioni profetiche 
àtvtfe in tre ; le tre Parti di tjuefìo^. 
Lil»n : gli Avvertimenti : le 
Predizioni ; le Promeffe . 

I P'ofqii hanno tre principali Funzioni: 
iUruifcono il Popolo,, e riprendono i 
di iui^ cattivi coftumi : gli predicon l’av- 
# ve- 

■ > v"/^ V'I i I — 

(a; Gtac, Bis actUus , ■ (h) Dkens mihi . 

(c) (dj Qua vidifti. 



venire: lo confolano, e lo fortificano con 
proineffe : Ecco le tre cofe , ohe fi fcor- 
gono in tutte le Profezie. San Giovanni 
l’efeguifce tutte e trer avvertifce le Ghie- 
fc nel cap. Ih e IH. predice 1’ avvenire 
dal cap. IV.' fiQO al XX. promette alla fi- 
ne la feliciti del fecólo avvenire , 9 no 
fa la, defcrizione ne’ cap. Oi’XI. e 
Cosi divideremo il divin Libro i# tre 
parti ; la prima delle, quali comprenderà 
gli Avvertimenti , la feconda le Prediiio- 
'ni , e la terza le Confolazioni e le Uro* 
mefl'e. Bilògna nulladimeno offervare,c(i« 
ijuelle tre lono fparfe per tutta l’Opera, 
ancorché ognuna di effe abbia i fuoi cs^ 
piteli , che le fono in Ipezialità confa- 
crati fecondo l’ ordine , che abbiamo no- 
tato . 

SPIEGAZIONE 
Del Capìtolo J9 

A Pocahpfis fignifica lo fteffo in Gre- 
co, che Rivelazione in Italiano. 

S. Joarwis Apo/ìoli . Qui il Greco lo 
denomina il Teologo , Titolo ordinario , 
che i Santi Dottori della Ghiefa ^^’Orieate 
danno a quefi’Apofiolo , a cagione della 
fublimità della Dottrina del fuoVangelo, 
Bel quale piucché in tutti gli altrii|i6 fin 
dal principio è prò polla la Teologia della 

«a- 
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nafcira eterna di Gesù Crifto. 

I. yJpocaljfpfìi Jefu Chrifti:S\ vede qui 
che Gesù-Crifto è il vero Autore dì 
quella Profezia , fecondo l’Annotazione 
della Pirfaz. nutrì, i. Quella è dunque la 
Profezia dello ftelTo Gesù Grillo : il che 
fomminilira molta dignftk’ a quello Libro. 

^am àedtt illi Deus. A Gesù Grillo, 
che in effetto parla , ed ordina quafi in 
ogni luogo: apparifce a S. Giovanni , e gli 
favella dal principio di quello capitolo 
nel verf. i 3. e dice anche in fine del Li- 
bro : Ego Jefus mift Angelum meum tejìi- 
fcarì 'vobts h<ec in Eccleftis. XXII. 16. 

oportet fieri cito . Quello è quan- 
to S. Giovanni ripete fovente, come in 
quello capo verf. 3, in cui dice: Tempus 
prope ed : ed anche più efpreiramento 
XXII. IO. M’ fignaveris verba propbetia 
libri bu'tus : tempus enim prope ejì : dove 
che fi dice a Daniele, Vili. 25 . XII. 4.9. 
tu vero Viftonem figna , quia pojì multos 
dies erit ; col mezzo di che lo ^Spirito 
Santo ci fa fapere , che fé le cofe , che 
rivelava a Daniele, doveano fuccedere 
dopo un gran tempo , non era cosi di 
quelle, ch’ei qui rivela a S. Giovanni . 
Vedremo in effetto , che il S. A portolo 
predice la ferie degli avvenimenti , ch’era- 
. BoJfi.Apoc.T.XXXJIJ. E no 
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no per conoìnciare a faccedere dopo di se. 

Mitfcns per jfngelum fuum , Gesù Cri* 
fìo è'quegliyche invia l’Angiolo a S.Gio- 
vanni per annunziargli 1’ avvenire . Così 
Gesù'CriQo è il .Profeta: l’Angiolo è Tuo 
Interprete, ed il Portatore de’ funi ordini 
a S. Giovanni <f S. Giovanni è il Sacro 
Scrittore eletto per raccogliere quella Pro- 
fezia, e mandarla alle Chiefe. 

2. eefìimonium per bìbuU Verbo Dei: 
colla predicazione come gli altri Apofloli, 
perchè non avea fcritto per anche il Tuo 
Vangelo . 

^uiccumque vidif, E’cofa folita di San 
Giovanni l’ avvertire Tempre, ch’egli fcri- 
ve di Gesù- Grido, quanto ne ha veduto. 
Viàimus gloriam ejus^ Joann. I. 14. E di 
nuovo: viditj tefìtmontum perhibuit ^ 

XlX. 35. e nella 1 . Pillola: ^vod vidimus 
oculis nojìrii^ qttod perfpe»tmus ^ Ò" mantts 
mflrs eomredaneruHt de verbo que- 
llo è quanto annunciamns vobis . S. Gio- 
vanni defcrive dunque se deflb nella Tua 
Apocalide col Tuo più ordinario carattere, 
affinchè non fi dubiti , eh’ ei fia TAuto- 
re di quella Profezia . 

3. Beatus qui legii . . . Non fi poteo 
dire cofa di maggior forza per conciliar 
f attenzione, e ^ che fi applichi ilCri- 

fiiano 
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Ulano alla lettura dì quello Libro , nel 
quale crovci^ in effetto reufibili coofola* 
ziooi . 

Et ferve» r#, qv» in /cripte fitnt : 
^nacipalmeote coatta l’Idolatria. 

Tempus enim prope e/i : 11 tempo del* 
k ceotaziooe , e delle gravi perfecuziooi 
è per giugnere , ed è tempo y che vi'ff 
preparin le Chiefe. 

4. Gretta vobis Ó* pan. £' quella 'una 
■laniera di falutare faiDiliarilTima apptef* 
fo gli Ebrei: ma d’una forza particolare 
tra’ Fedeli , perchè la vera grazia « e la 
vera pace loro è data per Gesh- Grill#. 

^b eo qui efl : Gr, ara r»ò&: il 
cui nome e/l : 'Exod. III. 14. e S. 

Giovanni foggiugoe , qui erat , & qui 
venturuf efl : per fpecihcar di vantaggio 
tutte le differenze de’ tempi, ^ui erat: è 
quello il contraffegno deU’ecernitkjChe non 
ha prioci^o , nella quale qualunque tem* 
po lì notti egli era; cosi è delineata l’eter* 
nitb del Verbo : In principio erat Verbum: 
Joan, L I. nella qnale fé lì diceffe , eh’ è 
jllato, parrebbe che piìl non foffe . ^ui 
venturus efl, Gr. qui venit: per efprime* 
re, che piè è ben prello. Cos\ la Sama* 
ritaoa : Me/pas venit : Joan. IV. 25. cioè 
è in procinto di venire. S. Giovanni non 
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dice,'f^f farà^ ma che viene , perchè in 
Dio non rrovafi futuro fé -non per rap* 
porto air opere fue ; 

A feprem fpmt 'tbus : Gl’ Interpetri , ed 
i Padri Defli fono divifì fopra quello paf- 
fo : Alcuni intendono' lo Spirito Santa 
per rapporto' a quanto è fcritto in Ifaia 
XI. z'. Spirhus Domini^. . 7 , Spiritus fa- 
pienria , intellehìus , Scc. dove lo Spirito 
Santo Uno nella Tua foftanza , è come 
moltiplicato in fette, perchè Ti didribuifcs 
con fette doni principali. Altri intendono 
dette Angioli, che fono rapprefentati come 
i^rimi; Tob. XII. 15. per rapporto a’ fet- 
te principali Signori del Regnò di Perda. 
£(lh. I.14.E fi veggono nello fteflb libro: 
Septem lampades ardentes .... qui fune 
feptem fpiritus Dei. IV. 5. Cornua feptem 
(y oculos feptem (dell'Agnello) qui fune 
feptem fpiritm Dei m 'tfji inìomnem terr 'am, 
\.6. C‘ più efpreflràmentè r Angelos 

fìantes in confpeSlu D«.' Vili. -2. 

In > favore della prima interpetrazione , 
fi dice, ch’è difficile l’intendere, che fette 
Angioli fieno le fette corna ^ cioè la for- 
za , ed i fette occhi , cioè la cognizione 
deir Agnello : dove* che parlando della 
Spirito Santo per rapporto a’ fette doni \ 
tutto fetnbra meglio- convenire , e s’ ia* 
X tende 
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tende beniffirno , che quei fette fpiritì , 
cioè *quei fette doni , fono mandati dall’ 
Agnello in tutta la terra, perchè da Ge- 
sù • Grido fono diffulì i doni dello Spirito 
Santo , '■ 

E’ qui tuttavia un’ grand’ inconvenien- 
te^ Perchè j oltra 1 ’ effe re fenza efempio 
il perfonizzarfi di cotefta maniera i doni 
di Dio , falutando per parte loro come 
per pane di perfona diftinta i Fedeli , e 
le Chiefe; vedeG ancora, che i lètte fpi- 
ri,ti ‘qui fono podi avanti ai trono di Dìo^ 
IV. 4. e fono come fette lampadi ardenti 
avanti il trono di Dio ; VW. 5. Ora con- 
riene allo Spirito Santo l’effere in trono, 
c non avanti al trono, come femplice or- 
namento^ del Tempio di Dio. E potreb- 
belì dire, che i fette Angioli fono le cor- 
na , e gli occhi dell’Agnello , nello deffo 
fenfo , che i Magidratr principali fono 
gli occhi del Principe, e gli ftromenti del- 
la fua potenza ;il che parimente conviene 
agli Angioli piutrodo , che allo Spirito 
Santo eguale al Figliuolo . 

• Si è potuto vedere nella Rifleffione 
dopo la Prefazione, ciò che S. Giovanni 
«i ha infegnato della gran parte , che 
hanno gli Angioli nella nodta falure : 
quello gli ha dato luogo di falutarci in 
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lor nome, e. di dsfiderarci beni s\ grandi 
per parte toro. Veggafi ancora fopra'^n»» 
ih Ktte Spiriti il cap. III. i. ^ ^ 

Coloro , che peoiàno non efler bene • 
che fi mettano gli Angioli con Dio , « 
con Gesà- Grido, hanno lafdato in dimeii* 
ticanza il padb di S. Paolo : Tefior eoram 
Ueoy(7 Cbrido Jefu^ & eh3is Angtlis* 

I. Tim. V. 1. “s 

Che fe mettefi Gesh- Grido dopo gli 
Angioli , ciò forfè può edere coafideran* 
dolo fecondo la fua Natnra Umana , per 
la quale vien pdlo un poco più bado 
degli Angioli : Mimiifli eum pauto minus 
•b Angeiisy fecondo il Salmo Vili. 6 , • 
fecondo S Paolo Hebr.II. p.p. e nùlladi- 
meno rilevandolo fiibito con elog) degni 
di lui. Ma trovafi oltre di ciò io quedo 
luogo deir Apocalide una ragione parti- 
colare di mettere Gesò- Grido T ultimo 
per meglio continuare il difcorib . 

6. Et ffcìt ms Regnum ^ Sat^dotet 
Dea. Secondo quello, che dice S. Pietro: 
yos Regate Saceriotimm. I.Petr.II.p. E di 
nuòvo ; Sacerdotium fanHum offerte fp*ti» 
tuales bofìias , atceptabiles Dea per Jefum 
Cbr'tfìum, tt>id. 5. Quedo è quello , cho' 
S. Giovanni ripete lovente . Apoc. V. 1^ 
XX. 6. 11 Gr. Fem nos Reges O" Sacer» 
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dous . Quefto è lo fteflb fenfo ; perché 
lìamo il regno di Dio, regoafido egli (b- 
pra di noi : e con quello regniamo noo 
foJo fopra noi fteffi,raa anche fopra iur- 
te le creature, che ùcciamo fervire alla 
Doftra fai uro, E come S. Pietro intende, 
che filmo Sacerdoti , allorché ci chianna 
Sacerdozio , cosi quando S» Oiovanni di- 
ce , che fiamo il regno , ovvero il reame 
di Dio , intende parimente con quello , 
eh’ ci ci fa Re . * • 

7. Et qui eum pupugerunf , fecondo 
quello, eh’ è detto dal Profeta: Afp'tdcnt 
*d me quem r»»/«r«»r^Zac'h.X!lf.io. Que- 
llo paflb di Zaccheria è riferito daS.Gio- 
vanni nel fuo Vangelo. Jo. XIX. 37. Que- 
llo riguarda la fua feconda venuta. 

Amen . ’ Maniera di alfeverare fra gli 
Ebrei comuniffima nel Vangelo, e nella 
bocca del Figliuolo di* Dio». 

^ 8. Eg 9 fum Alphe Ó* ’ Omega , prinei» 
pìum (y finis. Colui, dal quale tutto co- 
mincia, colui, al quale tutto va a ter- 
minarli, che alcuno non precede, cui non 
fuccede alcnoo : il che replicali ancora s, 
Apoc. XXI» XXIf. 31. L’Alfa e l’Omega 
fono la prima , e* r ultima lettera dell’Al- 
fabeto Greco, come sa ognuno. 

P* Fraser •uefier partì» 

fi 4 
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t’icepi in trihuiatìone .... Il martirio cff 
S. Giovaoni , allorché fu gettato dentro 
una caldaja d’olio bollente, non è igno* 
rato da alcuno, e le ne trova la Storia 
in Tertulliano (/i), e negli altri Padri 
in Infula y qua appellatur Patmos : fubito 
dopo effere ftato gettato nell’ olio bollen- 
te, come lo fteffo Tertulliano (^), e gli 
iltri hanno raccontato . S. Ireneo nota 
dirtintamente il tempo deirApocalifle eoa 
quefie precife parole (c) : Non è gran 
tempo y che l^pocaltjfey ovvero la Riwla- 
salone è fiata veduta ( da S. Giovanni ) # 
ciò è fegvito quaji a nofìro tempo sul fine 
del regno di Domiziano; il che rende ccr- 
tiflima •quella data , perchè S. Ireneo (d) 
n’ era vipinilTimo, com’ egli Oeflb lo efpri- 
me , c per altro beniflìmo iftruito nelle 
azioni di S. Giovanni da S. Policarpo Di- 
fcepolo di quell’ Apollolo , con cui S. Ire- 
neo , com’ ei lo racconta avea conver- 
fato (e) . 

S. Clemente d’AIeflandria (f) y Autore 
antichilTimo, lì accorda perfettamente eoa 
elio , non meno che Tertulliano , che 

(a) De P’ afe. 76. (b) lèid. , 

(c) Ireri. V. ^o. 1 (d) ìttn. //f. 3. 

•*' (r) 'J» Epift.ad Flann\opud Eu), V.jg, 

.(O Cltm. ^ex, quis^tvet Jalvetury ». 42. 
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mette chiaramente l’ cullo di S. Giovanni 

dopo di cfTere (iato gettato nella caldaja ''' 

bollente (/»). Ora ciò non può elfer fegur- 

tO) che nella perfecuzione di Domiziano^ 

non eflfendo la precedente,, che fu quella ^ 

di Nerone, fegnalata per lo maftirio di 

alcun altro Apoltolo , che per quello di 

S. Pietro, c di S. Paolo . 

Quanto a S. Epifanio (è) , che mette 
r efilio di S. Giovanni in Patmos al tem- 
po idi Claudio , ei parla fol di Tuo 
fentimento : non lo folliene con alcuna ' 
prova ; la fua autorità non può eflere 
confiderabile in paragone con Autori mol* 
to più antichi di lui , de’ quali abbiamo 
veduta la teftimonianza , ed io fpezialith 
in paragone con S. Ireneo , eh’ è quafi 
contemporaneo di S.Giovanni Cos'i Eufe* 
bio (f), S. Girolamo (<^), e tutti gli altri 
antichi e moderni hanno feguito S.I reneo. ^ 

Si sa. per altro, che S. Epifanio ha poca 
«(altezza nella Storia, e quanto a’ tempi. 

Quello, che potrebbe averlo iògannato,è 
l’eflere fcritto negli Atti (e), che Claudio 
fcacciò da Ronaa gli Ebrei ; ma quello 

. . auebe 

^ 

(a) De Prief. c. :(6. Qi) Epipb. hétr.^i2^log4 ''■4 

e.XfL3j. {c) Eul.IIT. . 

(d) Hieron. de Script. Eefl, in Jean. &(, _ ' ; 

(e) ^a.miLx. ■ .• 

■ •'■■J 
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«oche fa cootra di effe , perchè fé fcriveii, 
che Claudio fcacciè gli Ebrei da Roma, 
SOI) iferivefi , che facefl'e Tcffrire alcun 
fupplicio , ed anche meno quello della 
inoneycome farebbe d’uopo, che a veiTe voluto 
fare a S Giovanni, poiché fuor d’ogni dub- 
bio ei fo relegatp in Patmos dopo aver 
• {offerto nella calda ja bollente ; oltre cb* 
i gran differenza ifra una femplice rele- 
gazione fuori di Rema , quale fi vede 
nella perfona di Aquila («), ed un con- 
finare in vn*lfoJa,come avvenne a S.Gio- 
vanni ; e non vi farebbe ragione da aU 
' legarli , perchè Aquila dimoraife infieme 
con S. Paolo tranquillamente inEfefoCit- 
th così bella , mentre S. Giovanni fofìfe 
fiato eOliato in un’ Jfola tanto miferabile, 
e tanto lontana da ogni commercio quan- 
to quella di Patmos. ' 

io. In Dominìca d/>.* S. Giovanni efpri- 
ane attentamente, che ha ricevuta la ri- 
velazione, elTendo fra le afflizioni, ed ita 
giorno di Domenica , giorno confagrato 
a Dio, ed alla pubblica , divozione. 

Voctm, Le voci udite da S. Giovanni 
vengono da varie parti • Ne vengon da 
Gesù-Crifló fieffo, come qui , ed anche 
IV. 1. ne vengon dagli Angioli , e quello . 

quafi 
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quafì da per tutto fi fcorge ; ne vengoa 
da* quattro Animali , ovvero da' Vecchi 
in varj luoghi , ma •TpeirilTi'iio ne vengo* 
no alcune , delie quali S. Giovanni dict 
in generale eh’ elle partono dai trono , 
o dal tempio, o dal cielo, o daU’altare, 
fenza rintervenimento di alcun Angiolo,' 
o di altra creatura, come VI. 6. IX. i}* 
X. 4. 8. X. 1 2. XII. IO. XIV. 1 5. XVI. 1.17. 
XVIII. 4. XlX. 5. ed ivi fi dee 'notarf 
qualche cofa , ch’efce di Dio di una ma* 
BÌera in qualche modo pih immediata,# 
pih rpeciale • 

Z }. 7/i medio feptém eandetahrorum eureo» 
rum ftmiiem Filio Homiais : Gesh - Crifto 
comparifee in quefia Profezia in varie for* 
me, che tutte hanno le loro ragioni par* 
ticolari. Fra le altre comparifee due volta 
fopra un cavallo; VI. a. e XIX. 11. ed è 
quando va a combattere . Qui cammina 
Bel mezzo a fette candellieri, che fono 
le fette Chiefe per reggerle . Veggefi an* 
che II. i, Similem Fitto Hominis . Noa 
era quello egli fieifo, ma un Angiolo fot* 
to la Tua figura, e mandato d’ordine fuo. 
Cos'li Dan. X. i 5 . Per lo contrario S. Ste- 
fano dice ; Ftdeo .... Fitium Hominis» 
Afl. Vili. Vejìitttm podere^ & prsciis» 
fium ad mamiltas xona aurea • Quell' ap* 

pa* 
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parìzione è in tutto limile a quella, che 
Daniele ' vide sul Tigri , Oaa.X. 5. con che 
lo Spirito Santo cinioilra il rapporto del- 
le Profezie del Nuovo Tedamento con 
quelle deirAniico . efus . accin^ii au- ^ 

ro% LaChiefa interpeirà per quella cin tu- 
ta 'd’oro la fchiera de’ Santi («), onde Ge-' 
sh- Grillo è circondato, e con}e cinto, «s 
quella interpretazione è parimente di ua; 
Autori antico , che ; credefi, effere ,Tico’ 

, nio (^), di cui S.Agollino loda .molto iq, 
wterpreta?ioni ,* benché ei. folle Donaùlla*- 

14. Captili tram candidi tfinquam ,lafi0^^ 

édba y Ù" tanq\tam nitf,:Cos\ comp^tfce 
1 'Antiqu.us dierum : Dan, VII. S. Gtio-, 

vanni efprime, che il figliuolo è coeta-. 
neo a fuo Padre , cui perciò dicea : Cla*, 
tifica me tu Pater apud temetipfurn clari^ 
tate , quam bobui prius , quam- mitndus 
ejfiet. Joan. XVJI. 5. , . f 

, Ckuli ejus tanquam fiamma , terribili^ 
penetranti.^; », , . 

15. Pedes e/ US fimtles arricbalca; e,rano 
ffdi , erano luminoli , e rifplendenti . - ìE 
piedi di Gesù- Grillo (ìgnilìcanot laifua 

' venuta giulla questa efpreflione ; ^uatHr 
pulcbri pédes (cioè la venuta) anunnctan'> 
^ ^ 1 ' _ tis. 

(a) Béntif. in aàm.'ad Subd. *•’ ' ' 

(b) Expb^pec, beM,l,ap»d u4up. App.T.lX» 
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Capìtolo // 

$h Ò* prcedìcantis pacem f IC LII. 7. 

‘ 16. De ore^jus gladhts utraque parte 
ecurus exibat . . Quefta' è la fua'parcv 
Ìaì^penetrabilior omni gladio ancipiti. Hebr. 
IV. 12. colla qu^le , come in ’una noto- 
mia , i più fegrèti penfieri fono fcopértì, 
per eflere poi giudicati . 

1 7. Ego fum prtmus & novijjfimus: Co- 

lui , per lo quale il tutto è Rato creato 
nel principio , ed ir tutto rinnovato nel 
fine de’ tempi. Beda . Com’ è Rato -detto 
di Dio: Ego fum Alpha & Omega <,prin- 
eipium & finis Ed anche appreflb 

Ifaia XLI.4. (T novijfif 

mas ego fum. E’ di riuovo : Ego prtmus^ 
Cy ego noviffimus , ‘ O" -abfque me non efì 
Deus. Ibid. XLI. 6. Così è quefta una 
qualità manifeRamente divini', che qui 
Gesù • CriRo fi attribuifc.e . ■ 

18. Et fui mortuus ^ Cy. ecce fum vi* 
vens . . . (yy habea claves mortis ; perchè 
rirul'citando ho vinta la morte ; ne- fonar 
il Padrone ; fotte il fuo imperiò metto , 
e di effo libero chiunque io voglio. Sit| 
qui S. Giovanni ha come aperto il -teatro, 
e preparati gli animi a quanto fi dee ve- 
dere : refercizio delle funzioni profetiche 
è per cominciate nel Capitolò feguente . 


tApoetltJfSt 

parte prima 

della profezia." 

GLI AVVERTIMENTI. 


capitolo il 

S.GioVémnì rìerui fordint di fnìvtrt iV§> 
Jcovì di Eftfoy di Smirnsy di Pergamo , 
§ di Tiotir^: U Ragiofi del biafmo 
• dette hdi^ ebe meritano le loto 
Cbiefe . 


•• A Hg®^® Ephefi EccIcTìac fcribe : H#c 
* dicit qui tener Teptem rtellas io 
4extera fua,qui ambular in medio feptem 
eandelabrorum aureorum . 

> a. Scio opera tua & laborcro , & pa* 
ticBtiam tuami , & quia non potes furti* 
•ere malos , tentarti eos , qui fo di- 
cunt Apoftolos effe & non fuor : & invc* 
•irti cos tnendaces • . . , 

*.(-•) Et paticntiam habes,& fuftìnuifti 
propter notnen' mcum ; A non dcf. Jftì : 
4. Sed: habeo adverfun» te , quod ca- 
pitate m cuam primatn reliqaifti • 

<. Memor erto itaque unde cxcideris , 
& Le poeuiientiairf, A prin» opera fac; 
^ fin 

^ Grae* E* tdéeamia efi tièi. 
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fin autem vento cibi , & movebo cande* 
labrum tuum de loco Tuo • nifi poeaiten* 
tiam egerìs * 

tf. Sed hoc habesyqttia odifii fa 61 aNi« 
colaitarum , quz & ego odi . 

‘ 7. (^i habet aurem , audiat quid Spi* 
ritus dicac Eccieiiis : Vincenti dabo edere 
de Ugno vite, quod efi in Paradiib Dei 
nei (a) , • 

8. Angelo Smymc Ecclefic fcribe : 
Hcc dicit prìmus dt noviffiniiè, qui fuic 
mortuus & vivit . 

9 . Scio cribularioneoi tuam (d).ficpa«« 
perutem cnaait fed dives ce: Ualpheme** * 
ris ab his^qui fe dicunt judeos effe (r), de 
ooo fuotv fed fune Sfoagoga Sfitto** 

10. NihiI horom timeas qute ^fiiiruf 
cs^ Ecce mifiimis eft Diabolus aliquos ex 
vobis in caroerem ut ten'temini : & liabb- 
bitit tribulatiooem diebus decem . Efto 
fidelis ufque ad morten , & dabo cibi 
coronam vitae. 

1 1. Qui habet aurem , audiat quid 
Spirìtut dicac Eccieiiis: Qui vicerìt, nou 
laÈdetur a morte fecunda. 

ix« 

(a) Cr^ie.Qtnd tjl m medi» P«*0difi, ^ 

(b) Vp$ra tut. 

(c) Novi quod ft^iues eonvìàé oinm , qm ($ 
mtnm Judsts . 
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12. Et Angelo Pergami Ecclefi* fcrì- 
be; Haecdicit qui habet rhomphasatn uira- 

que parte acutam (/») • 

13. (ù) Scio ubi habitas, ubi ledes eft 

Satanae: & teties nomeu meum y noa 
negarti fidem meam . Et in diebus mis 
Antipas teftis meus fidelis , qui occifus 
eft aoud Vos, ubi Satanas habitat. 

i4*Sed habeo adverfun te paucatquia 
habes illic tenentes dotrtrinam Balaam , 
qui docebat Balac mhtare fcandalum co* 
/am Filiis Ifrael, edere- (c) & fornicati , 
i 1 5. Jta habes A tu, tcnentes doannani 

‘ NficoJaitarum (</) . *[ ^ 

à Similirer pceniteUtiaim age: Si quo 
minui vfoiam libi. cito, & pugnabo cura 

lllis in gladio ori! mci , ' 

^ 17. Qui habet aurem,audiat quid Spi- 
ritus dicat Ecclefiis Vincenti dabo (e) 
inanna abfconditum ,& dabo illi calculum 
candido m : & in calcolo nomen novum 
fcriptum,quod nemo fcit,oifi qui acci pit. 
• i8. Et Angelo TbyatiraB EccleGas ferì- 

be: H*c dicit Filius Dei , qui - habet ocu- 
los 'tanquam fiamma ignis , & pedes ejus 
fimiles aurichalco. 


fai GYec.ofiutum . ^ Novi opera tu0 . 

’fc) Carrtéi idclis ìmmolatas, (d) Quatuodi 
Edere de Manna. • 
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Capitolo ^ * 


■ ip. Novi opera tua & fiderh tuam Se 
. caritateiH'tuatn , Se minilteriurr! , Se ’pa- 
tientiam , Se opera ' tua noviflfuua plura 
prioribus . • ' 

• 20. Sed habeo adverfus te pauca;quia 
permitth mulierem Jezabel , quae fe dicil 
Propheten , decere Scfeducere fervos ipeos, 
fornicali & manducare de idolothytis , 

21. Et dedi illi tetnpus ,* ut poeniten* ^ 

tìam , 9 geret , & non vult poeaitere a for- ' 
nicatione fua {a) . ■ . 

22. Ecce'mJttam cara in leiluin {b)i 
Se qui moechantur cuòi ea ù| tribulatio* . 
ne maxima erunt , nifi pceimentiam ab 
operibus iuis egeriot. 

23. Et Filios ejus interficiam in mor- 
te , & feient omnes Ecdefiai , quia ego 
firm fcrutans renes Se corda : Se dabo uni- 
cuique vcftrura fecundum opera lua.Vo* 
bis autem dico. 

24. Et -caeteris ;• qui Thyatirae eftis: 
Quicumque non habent do^lrinara hanc, 

Se qui non cognoverunt altitudines bara- 
nte , quemadinodum dicunt non, mittaiii 
fuper vos aliud pondus. 

’ 25. Tamen id , quod Habetis.,. tenete 
donec veniam. ^ 

BoJf./ipocT.XXXIJI. F I 5 .‘ 

(a) G ac. feortatione fua nec rcjìpuit^ 

(b) In affl.^iianem magnato eox, qui. 
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' ì 6 . Et qui vicerit,& cuftodierit ufque 
io finem,dabo illi poteftatem fuperGentes. 

27. Et reget eas in virga ferrea , & 
tanquam vas figuU confringentur . 

28. Sicut & ego accepi a Patte meo: 

8c dabo illi ftellam matutinam . 

25>. Qui habet aureo? , audiat quid Spi- 
ritus dicat Ecclefiis» 

SPIEGAZIONE 
Del Capìtolo 11. 

I. QiCrih r Ea fuozipne profetica qui 
’* ^ comincia negli ammirabili avver- 
timenti, cl^ Gesù - Grido fa fcrivere al- 
le Chiefe ^a S. Giovanni . In quelli av- ' 
vertimenti fa vedere , eh ei pepetra nel 
fegreio de* cuori, verf. 23* ^ 1 ^ parte 

mù eccellente della Profezia , fecondo il 
dir di S. Paolo, I. Cor. XIV. 24- ^ S- Occulta 
cordis ejus ntanife/ia fiunt. Da coloro^ che 
■ profetizzano nelle Adunanze , e colui ^ 
che gli afcolta cadens in factem pronunciata 
auod vere Deus in vohis ftt . 

Angelo Epheft ^cclefta : M fuo Vefeo- 
vo ,• giuljta l’ interpretazione comune di 
tutt’i Padri. Non fi dee uitlavia credere, 
che i difettici quali fotio notati in quello ^ 
l#ogo', ed io altri firaili , fieno i difetti 
del Vefeovo ; ma lo Spirito Santo efpri- 
me-la Chiefa colla Perfona del Vefeovo, 

che 
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che vi prqfiede, e nella quale per quella 
ragione ella è in qi^Iche maaiera^n-,> 
chiufa ; ed anche perchè vuole , che il , 

Pallore, il quale vede de! difetti nel Tuo 
gregge , fi- umilj , e gli afcriva alla pro- 
pria negiigeoza. , 

Epheft Ecclefta : Si crede , che quelli 
folfe aHora S.Timoteo,lootaniinmo lenza 
dubbio da’ difetti, che S. Giovanni va ri- 
prendendo ne’Fedeli di Efefo. Altri dicono, 
che quelli fo0e S* Onelìnio y col neppu- 
re vorrei attribuirli , dopo la teHimonian- 
za , che gli fa S. Pa^o nella Pillola a 
Filemone : tna è pib verifìtnile che folle 
quelli S. Timoteo , il quale fu Àabilito • • 

da S. Paolo Vefcoyo d’ÈfeCb, e governò 
quella Chìefa quali durante tutta la vita^> 
di S. Giovanni. 

' tenet feptem ^ qui arnbulat 

in medio feptem candelahorum : T\mo ciò 
fignilìca le fette Chiefe, 1. ac. 

,Lo Spirito Santo va replicando tutte 
le diverfe qualità , che fono Hate attri- 
buite a Gesù -Grillo, fune dopo falere. 

Vedete qui fopra I. 13. id- 

2. /è dicunt Apoftolos effe^ (j non ' 

/»»r . 11 numero de’ falli ApoHoli era 
grande. S.Paólo ne parla fovei;ite, c prin- 
cipalmente li. Cor. XI. 1 3. £ S. Giovanni 
- F ' 2 ftef- 


^fieflTo, III. Jo:p. allorché favella di Dio- 
trete , che non volea riconofcerlo . 

^.Mwebo candèUbrum tmm de loco fuo. 
Ti toglierò il nome di Chiefa , e rrafpor- 
terò altrove la luce del Vangelo. Allor- 
ché in qualche parte ella ceda , per quello 
noB fi e^ingue, ma e trafportata in altro 
liiogo , e lolò pafla da un Popolo ad un altro. 

6. Nicoiaifarurn . Eretici impuriflimi , 
che condannavamo il matrimonio , e la- 
rdavano la briglia all’ intemperanza, veg- 
gafi qui fotto, 14. 15. 

7 . Edere de Vigna vitee , c^uod -efl in pa- 
radifoDei mei : del quale chiunque man- 
giava, non moriva ; dal quale Adamo fu 
allontanato perchè mangiando del fuo 

•frutto non vivelTe in eterno: Gen. II. p. 
111.12. Gesti- Ctifto ce lo reftituifce, al- 
lorché dice: Ego furh panis-, qui de calo 
dcfcendì : ft quis manducaverit ex hoc pane,, 
•vivet w aternum • Joan.VI. 5®- Quello è 
il frutto dell’albero'della vita, cioè, Gesù- 
Criilo confitto in Croce -per noftra falute. 
Trm. Amb, 

8. Angelo Sntjfrna Ecclefta : Quelli era 
allora S. Policarpo , ftabilito dagli Apofloli 
Vefcovo di Smirne ^zòvnz lo riferifce S.Ire- 
peo (/»), e fecondo Tertulliano dallo fteffo 

. S.Gio- 

■ l,a; lren.hl.^7 
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S. Giovanni {a) ; ,Uomo Apoflolico, il 
cui martirio feguito grandiflimo tempo 
dopo nella fua eftrema vecchiezza , ha 
rallegrate tutte le Chiefe del Mondo . 

Primus (y mvijjimus : replicato dal 
cap. I. verf. 17. 18. 

p. Blajpbemarìs ab ht% , c^ut fe àtcmit 
Ju/daos eJJe.Quì fi vede l’odio 'de^li Ebrei - 
centra le Chiefe,ed in fpezialiia centra ‘la 
Chiefa di Smirne, e fe ne videro gli effetti 
fino al tempo del martirio di S. Policar- 
po, contra il quale incitarono i Gentili, 
come apparifee dalla Lettera della Chiefa 
di Smirne a quella di Vienna {b) . Veg- 
gafi III. p. ed offervifi , che le perfecu- 
zionì -delle Chiefe Criftiane erano fufei* 
tate dagli Ebrei, come a 4 trove diraffi . 

10. Eccff rmlfurus efì D'tabolus aliquos t 

ex vobis in carcerem : Vicino al fine di 
Domiziano, allorché S. Giovanni fcrivea, 

la perfecuzione per anche era debole : 
quipdi non parla qui fe non di alcuni 
pofìi in^ prigione , e di un patimento di 
dieci giorni ^ cioè, breve, in fpezialit'a in 
paragone di quelle , che ben preflo ave- 
vano a giugnere, come vederaffi . 

11, A morte fecunda . Queft’ è l’infer- 
no , e la morte eterna , come fpieghe- 

. F 3 raffi , 

(a) De Prafe. 32. (b) Eu[. IH. 14. _ 

r 
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raffi, XX. 5. 14. Quefta feconda morte è 
quella fola,' che dee temerfi, è chiunque 
r avrk evitata non dee temere la morte 
del cofpo ; il che da S. Giovanni è qui 
notato, affinchè non fi temefle di foffirire 
la morte nella perfecuzione , eh’ era pec 
giugnere « 

1 2. babet fbompbaam uttaque par- 
te acutam , replica del cap. 1. i5. 

13. Antìptts teftis meus fidelis : Il fup- 
plicio di qucfto S. Martire è riferito ne’ 
Martirologj ^ c vi fi dice , che fu poOo 
dentro un Toro dì brc»)zo arroventato i 
def che lafcio l’ efame a’ Critici . 

][4. 15. DoBrinam Balaam ' Balaamo, 
do^' aver benedetti fuo mai grado gl* 
Ifraeliti d^ de* configli per contaminarli 
col mezzo di banchetti , ne* quali maa* 
giaflero delle carni facrificate agl’ Idoli , 
e col mezzo di Femmine profiitute . La 
^roria n’è riferita ,Num. XXIV. i4.XXV^ 
&c. Cos^ i Nicolaìti infunavano ad 
aver parte nelle fede , e ne’ facrificj de* 
Gentili , e nelle loro difiblutezze . Veg> 
gali anche il verCaO. 

17. Manna ab feondhum^òì cui il Mon- 
do non conofee la dolcezza , nè alcuno 
sa, ch’ella fia fé non colui, che la gufia. 
La Manna è l’alimento nel deferto-, e la 

. fc- 



iegreta confolazione , onde Iddio foHenta 
ì Tuoi Figliuoli nel pellegrinaggio di que- 
lla vita. Amb. Colui, che difprezzerk gli 
t allettamenti de’ fenfi è degno di effer nu* 
drito della celefte dolcezza dell’ invifibil 
pane, Bed, ' 

' Calculum carididum , Una favorevoi fen- 
tQvAz.Andr.Ca far. Nq’giudizj fi rimandava 
afioluto,e ne’ pubblici combattimenti ag- 
giudid&vafi la vittoria còl mezzo di una 
pietra bianca ' così Iddio ci concederli 
nell’ intimo del cuore , colla pace della 
cofcienza , una fegreta tefiimonianza de^- 
la remiflione de’ nofiri peccati , e della 
vittoria riportata de’ nofiri fenfi 

Ef in calculo nomen novtnp fcrìptum / 
ed è che Fìlii Dei norrtinemur & ftmus , 
fecondo quello, che dice S, Giovanni. I. 
Joan. III. I. £ perchè corde dice S.Paolo, 
’^Spirìtus tefììmonittm reddtt fpiritui no/lrg^ 
quod fumus Filii Dei* Vili. i6, 

Nomen^quod nemo fcìt^nìfi qui acci pie, 
L’ Ipocrita non conofce quanto Iddio fia 
* dolce , e bifogna averlo gufiate per beo 
conofcerlo . 

i8. Angelo Tbyatìrie Ecclejia . Quefta 
Chiefa fu pervertita da’Montanifii,al ri: 
ferire di S. Epifanio, il quale/ fembra con* 
feflare agli Alogiani , che npn vi fia fia- 

F 4 , ^ la 
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ta Chiefa in Tiatir^ aatempo di S. Gio 
vanni, « vuole per quefia ragiotie ^ che 
la Profezia de’verfetii feguenti, rifguardi 
Montano e le Tue falfe PrófeteiTe ; ma il 
rapporto fembra fiacco. Noq fi vede per- 
chè S. Giovanni avcfi'e indirizzata ungi 
lettera ad una Chiefa che non folTe , u- 
nendola colle altre si bene iiabilite ,«alle 
quali ei fcrive . Potrebbefi attribuire il 
principio della Chiefa di Tiatira a«Lidia, 
ch’era di quella città , e fembra tanto 
zelante per lo Vangelo in Filippi ^ dove 
S. Paolo la convertì con tutta la fu^ 
Famiglia Aff. XVI. 14. 40. > 

^u/ habet oculos tanquam fiamma . . . 
replica del.cap. I. 14. 15. 

ìo. Permìttis Jezabel.i Quella è fotto 
il nome di Gezabelle Moglie di Acab- 
bo, qualche Donna riguardevole, vana 
ed empia , che proteggeva i Nicolaiti , 
come l’antica Gezabelle proteggeva gli 
Adoratori di Baal . La relazione di que- 
llo verfetto co’ precedenti 14. 15. non 
permette dubitare che qui non fi tratti . 
de’ Nicolaiti , ^u<e fe dicit Propheten : 
Ella fi ferviva di quello nome per auto- 
rizzare le maggiori impurità . Tutto ciò 
quadra poco alle profetelTe di Montano 
c piuttollo conviene a Nicolaiti ed a’ . 

Gno- 
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Gnomici, che a’ Montanini. 

* 23. Scient omnes Ecclefue quìa ego fum 
fcrutons renet (y corda. Dove fon coloro 
che dicono, nel governo della Chiefa non 
dover Gesù-Crifto operare come fcruta- 
tore de’ cuori ? Nelle reni fon fignificati i 
piaceri fegreii, e nel cuore i penfieii na- 
fcofti. Bed, 

24. non*cognoverunt altìtudìnes Sa- 
tana quemadmodum dicmit. Che non fi U- 
fcian fedurre dalla Aia profonda ed impe- 
netrabil malizia, allorché proccura d’ in- 
gannar gli Uomini con un’ apparenza»di 
piet^, e copre di' quel bell’ elieriore gli 
errori pib patenti. 

Nin mittam fuper vot altud pondus . 
'Non vi darò altra battaglia da foAenere, 
e fark di molto fe potete evitare quello 
miderio d’iniquità, e d’ipocrifia. 

25 . Et qui . . . cuRodierit ufque in fi- 
verri . Qui efprime chiaramente coloro, 
che avranno ricevuto il doiy^ di perfe- ' 
veranza. 

Dabo illi potéfitttem fuper gentes . 27. 
Et reges eas ... . Qui fi vede il regno 
di Gesù ;>Cri(lo co’ fuoi Santi , da elfo af- 
fociati al fuo imperio ; li mette perciò 
fopra il fuo trono. III. 21. 22. Bifogna 1 
anche mettere in paragone qu^Ao p<ilfo 

•* coi 
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col verf. 1 5. del cap. XIX. nel quale C^e* 
sù-Cri(lo (ì attribuifce ciocché qui eoa- 
cede aTuoi Santi. Si veggono anche i Saa* 
ti Afledbri di Gesù «Grido XX. 4. e iì 
è potuto vedere fopra quedo foggetto 
un bel paflb di S. Dionigi di Aleflandria 
appreflb Eufebio VI. 42. Vedete la ri- 
•fledìone dopo la Prefazione, n. Ip. 

28. Et daho illi JìeMam tnatutinam • 
Gii farò cominciare Un giorno eterno , 
nel^uale non vedralD alcun occafo', 
e Ron^ fata feguito da aicdnd notte . ^ 

CAfjTÓLO In. 

S, Giovanni ferivo à Vefeovi di Sardi y di 
Filadelfia e dì Laodicea , come avea 
fatto agli altri * 

I TT^T Angelo EcclefiaÈ Sardis fcribe : 
a* j Hàc dieit qui habec feptem 
Spiritus Dei)& feptetn rdeilas: Scio ope- 
ra tua, quia nomea habes , quod vivas 
8 c mortUui es < 

2. Etto vigilans, & cònfirma catterà , 
quaé moritura erant: Ii^on enim invenio 
opera tua piena eóram (x) Deo meo. 

3. In mente ergo habe qudliier acce- 
peris, & audieris^ & ferva, 8 c poeniten- 
tiam age. Si ergo non vigilaveris, veniam 

ad 

' (a; Grac. Coram JDeo, 

y \ 
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ad te tanquam fur, & nefcies qua hora 
veniam ad te. 

4. Sed habes pauca nomina In Sardjs, 
qui JiOB inquina verunt vefii menta Tua : 
& ambulabunt mecum.ki albis, quia di- 

• r ' * % 

gni lunt. . 

5. Qui vicerit, fic veftietur veftimen- 
tis albis ) & non delebo nomea ejus de 
libro vitS) & confìtebor nomen ejus Co- 
rani Patre meo, & coram Angelis ejus. 

6 . Qui habet aurem , audiat quid Spi* 
ritus dicat Ecdeltis^ 

7. Et Angelo Philadelphis Ecclefis ; 
Hzc dieit San^lus & Verus , qui habet 
clavem David : qui aperit & neroo ciao* 
dìt ; claudit & nemo aperit . * 

8. Scio opera tua . Ecce dedi coram te 

oftium apertum , quod nemo potei! clau- 
dere: quia raodicam habes virtutem,,& 
fervaliì verbum meum , & non negafti 
nomea meum< \ 

p. Ecce dabo de Synagoga Satanse , 
qui dicunt fé Judsos efle , & non funt , 
led mentiuntur : Ecce faciam illos ut ve- 
niant , & adorent ante pefles tqos ; 8 c 
fcient quia ego dilexi te. 

ic. Quoniam fervafti verbum patien- 
tìs mea:, & ego fervabo te ab bora ten- 
tatioois, quae ventura e(! in orbem unì- 

ver- 
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verfum tentare habirantes in terra. 

• II. Ecce venie cito: tene quod habeg, 
& netno accipiat cWbnam tuam . 

12. Qui vicerit , faciam illum eqlu- 
mnatn in templo'-Dei mei,*&foras non 
egredietur amplius: & fcribam fuper eum 
nortietl Dei rhei, & noinen civitatis Dei 
mei, nov.'E Jerufaletn , quae defeendit de 
C2I0 a Deo meo,& nomen meum novuni. 

13. Qui habet aurem , audiat .quid 
Spiritus dicat Ecclefiis. 

14. Et Angelo Laodicia; Ecclefiaj fcrr- 
ber Hkc dicit: Amen ^ teftis fidelis Se 
verus, qui eft(<7)principium crcaturs^Dei. 

5 15. Scio 'opera tua : quìa neque frigi- 

dus es , néque .calidus ; utinam frigidus 
eflesi, àut calidusi 

‘ i 6 . Sed quia tepidus es , & nec frigì- 

dus, nec calìdus : incipiam te evomere 
ex ore meo'. ' - ' 

17. Quia dicis ; quod dives fum , Se 
locupletatus, & nuiiius egeo , & nefeis 
quìa tu' es mifer, Se miferabilis , & pau- 
per-& caicus, & nudus.* 

18» SuaSeo tibi-emere a me aurutn 
ignitum probatum ' Ut locuples fias , & 
vcftimentis'albis induaris & non appa- 
reat confuiio niiditatis tute Se coliyrio 

. '■ ' • - ^ inun^ 

- ■ ' . ■ ■ ‘ 

' (aj eji non è n«l Greco . 
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inunge oculos ruos ut videas . 


ip. Ego quos amo {a) arguo & cali- 
go. Emulare ergo, & poeijirentiam age. 

20. Ecce llq ad oliium & pulfo : li 
quis audierit vocem meam & aperueric 
inihi januaiT), incrabo ad illum ^&vccena- 
bo cum ilio, ^ ipfe inecum. 

21. Qui vicerit , dabo ei federe me- 
cutn in throno ruio ; ficut & egq vici 
& fedi cum Patre meu in throno ejus. 

2 2. Qui haber aurein , audiat quid 
Spiricus dicat Ecclcfus. 

SPIEGAZIONE. 

Del Capitolo HI, 

1 ^Eptem Spnitus Dei : Quello titolo 
non trovali come gli altri fra le 
cofe mollrate a S. Giovanni nella Perfo- 
na di Gesù- Grillo , ma fi dee intendere 
ch’egli ha anche in (uà poterti i fette 
Spiriti, in nome de’quali S. Giovanni fa- 
iuta le Chiele verf. 4. 

Et feptem (ìellas : replica del verf. itf. 
La connefllone che qui fi vede di fette 
Spiriti celle fette llelle, che fono le fet- 
te Chiele, femlira confermare, che i let- 
te Spiriti, in nome de’quali S. Giovanni 
faluta, fono fette Angioli principali, che 

go- 


(a) 'Crac, Quos id efi omnes . 
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governati le Chiefe, e per la fotniglian* 
za de’ quali i,fetre Vefcovi fono parimen- 
te chiamati Angioli ‘ ed è convenienti!^, 
fimo che S. Giovanni abbia falucate le 
Chiefe da parte degli Angioli , a’ quali 
erano date ip culiodiaf 

Morruus es: Nella maggior parte delle 
tue membra; perchè alcuni erano refiad 
fani e vivi , verl.4. benché foflero deboli 
ed in procinto di morire perla contagiòne 
del pravo efempio. Veggafi il verf. 8. 

a. •Non invento opera tua piena : Non 
gi^ che r opere Tue fofler cattive , rha , 
non erano piene : non faceva il bene in- 
tero; ciò balta per morire. 

4. In albtf : Ognuno fa a baftanza , che 
il color bianco fignilìca la fantitk , la 
gloria eterna, ed il trionfo. 

7. babet clavetn David .* Quella 
qualità non è riferita con quelle , di cui 
parlali nel cap. I. La chiave di Davide fra 
le mani di Gesù-Crilto , è la polfanza Rea- 
le ed il trono di Davide fuo Padre. £^< 1 . fe- 
condo quello che fu predetto deil’AngioloS./ 
Gabriele alla beata Vergine. LMc.y.32.33. 

aperit & nemo claudir .... ha 
la potefià fovrana e nop vi è chi polla 
replicare alle fue fentenze. 

p. Ecce facìam illos ut veniant & a- 
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àorcnt . . . Vedraqfì gli Ebrei, ora tan> 
to fuperbi , ben predo umiliati , come 
diraffi. Stor. compendiata degli avverrfm. 
num. 5 ^. 

Sctent quìa ego dìlexì te. Tutto che tui 
fii debole : tanto Gesù- Grido ama i re- 
fidui della pietk ne’ Tuoi Fedeli , e noa 
penfa, per dir cos'i che a riaccendere il 
loro fuoco poco menp chp fpento. 

1 o. Ego feroabo te ab bora tentatìonìs , 
qute ventura e fi in orbem untverfum : Io 
te ne guarderò , perchè tu non vi fog- 
giaccia. Le perfecuzioni , chedebbon ben 
predo feguire , e cominciar da quella di 
Trajano , furono maggiori e più edefc 
che le precedenti' fotto Nerone e Domi- 
ziano , come vedradl . Qui fi veggono 
fparfi alcuni tratti di Profezia: cap. 11. le. 
III. IO. 

li. Ecce venia : A vifitarti colla per- 
fecuzione , come ha detto . Tene quod 
habes , Non ti fidare in modo alla pro- 
tezione, che io ti prometto, che tralcuri 
il vegliare fopra te delfo; 

XJt nemo accipìat coronam tuam : La co- 
rona del martirio nella plfecuzione , della 
quale gliene ha dato 1 avvertimento , e 
prima avea denominata corona ài vita , 
IL IO. Iddio fodicuifce altri Fedeli a 


^ * CI 
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* 
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quelli , che cacfono , per moHrare che la 
fili grazia è fempre feconda ^ e la Tua 
Chiefa nulla perde. 

1 2. Columnam . P6r la fua coftanza J 
quindi non ufeirà più del Tempio ; vi 
farà inabilito eternamente dalia grazia 
della prededinazione e della perlèveranza. 

' ^ ’ Et fcriham fuper eum : Mettonfi delle 
^ ifcrizioni Ibpra le colonne : Nomeu Dei 
rneì: vi fi vedrà fcritto come l'opra una 
colonna per un’ alta e perfeverante pro- 
• ^ feffion nel Vangelo. Cosi farà fegnato col 
c buon marchio', che fi feorge in tutti ‘gli' 
Eletti, i quali portano il nome di Dio 
e di Gesù -Grillo fopra la loro fronte. 

' Apoc. XIV. I. 

Etnomen civltath Dei meì: L.Z Città nella 
qual’ è Iddio, ond’é fcritto : «owe» ctviratis 
ex fila die , Domìnus ibidem . Ezech. XLVIII. 

55. Quella 'Città è la Chiefa Cattolica, 
della quale i Martiri confelTan la fede . 

Nova Jerufalem , qua defeendit de ca- 
lo t L’ origine della Chiefa è celeUe , co- 
me farà fpiegato. XXI. 2. E^r nomen meum 
nevum : il nome di Gesù , il nome di 
' Criito, che ho* prefo nel* farmi Uomo. 
Ovvero : farà nomato Crilìiano dal mio 
nome di Grillo, e Figliuolo di Dio alia 
fua marnerà e per Adozione, come io lo 

fono 

/ 
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fono per natura. Prìm. j^mbr. Tutto. ciò 
lignifica un’ alia e coraggLola coufelFion; 
del Vangelo, i' 

14. Tefìts fìdelis & verus : il Tf fto .v 
J{ac dicit : Amen . Colui , tutte le cui 
parole fono la regola della fede. 

efl principium creatura Dei : Del- 
la creazione: coluvper cui il tutto è (la- 
to creato; Joan. I. 3. Altri traducono : 

.il princìpio, deila creatura di Dìo : Gesù- 
Crido, che per la fua natura divina è 
la veritli (leda, richiama alla noflra me- 
moria, eh’ egli per la fua Incarnazione 
è (lato fatto il principio della nuova crea- 
tura , a fine d’ infegnarci a rinnovarci in 
elfo, ed efortarqi all’ imitazione della fua 
pazienza, Prim. Bed. *• 

15 . frigidus et neque calidus: 
Qui. nota l’ Anime deboli, che non fon 
ìbuone a nulla , Vi è più a fperare da ' 
jquelle, che hanno qualche forza , ancorché 
tendano al male, 

16. ^ia tepidus es : I tiepidi, che fo- 

no rigettati da Gesù • Grido , fono colo- 
ro, che camminano fra’l Vangelo e’I fe- 
cole ;,c non fanno mai a qual partito 
appigliarfi, . • 

17, picis : quod dives fum : I ^tiepidi 
c’immaginano di effere peifone dabbene, 
BoJf.Apoc.’T.X'KXliJj, G per- 
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perchè non fanno il male, e fanno anche 
ì] bene, nel quale non trovan difficoltà; 
ma fono terribilmente confiift dalle pa- 
role Seguenti . 

i8. Suadeo ubi emere a me mrttmtgn$-_ 
tumy la carità per dar calore alla tua 
languidezza . 

Coll/rio: Medicamento per gli occhi : 
inunse oculos tuos ut videas , la tua mi- 
feria, la tua povertà , cui ricufi di far 


riflcffvon.e . 

1 9 . ì /rrgtto Ó* cajìigo : Do^ 

la forte correzione , Gesà • Grillo confola 
r Anima afflitta, perchè non cada in di* 
fpera^zione. ^ 

ufeio def cuore, con inlpirazioni fegrete; 
e fe le afcolti , farai ricevuto al mio eter- 


no, convito. 

Canabo cUm ilio & ipfe mecum . Un 
cuore, che ha guftata quella dolce e vi- 
cendevole comunicazione nel fegreto del 
fuo cuore , faccia il cemento di quella 

efpreflìone . .... 

Cos'i terminano gli Avvertimenti dati 
alle fette Chiefe : fella da offervarfi in ge- 
neralet Primieramente, dhe lotto il nome 
di quelle Chiefe , e fotto il numero di 
fette il quale come vedraffi , fignifica 

r uni- 
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1 ’ unìverfalitk io quefta Profezia , tutte le 
Chiefe Criftiane venoono avvifaie del lor 
dovere. In fecondo luogo, che parimente 
per quella ragione trovanfi nelle Lettere 
di S. Giovanni degli Avvertimenti per tut- 
ti gli Itati : lo Spirito Santo vi ha intrec- 
ciata la confermazione nel bene,el’eror- 
tazione a cambiar vita; ed in quelli, eh’ 
ei riprende, negli uni riprende il raffred- 
damento della cariti . II. 4. 5. negli altri 
riprende il permettere il male, ancorché 
non fi faccia , ibid. 20. e cosi del rima- 
nente, riferbando per lo fine il tiepido , 
nel quale riconofee le debolezze, e le mi- 
ferie di tutti gli altri infieme . 


PARTE SECOND A4 

LE PREDIZIONI. . 

OSSERVAZIONE GENERALE, 

P Er intendere le Predizioni di S. Gio- 
vanni, debbon farfi tre cofe. In pri- 
mo luogo , bifogna prenderne 1’ idea ge- 
nerale , la quale altro non è , che lo feo- 
pri mento della grand’opera di Dio . In 
fecondo luogo, bifogna rifguardare gli Av- 
veuiaieDti particolari . In terzo luogo , 
>• ' C 2 do- 



xoo Apoc alt Ufe 

clovraffl vedere come ogni cofa è rivela- 
ta a San Giovanni , c fpiegare tutte le 
Tue parole . 

PROGETTO 

■ Dellt* Predizione di San Giovanni. 
lotenxioni j TL pfogctto della Predizione di- S. Gio- 
fu. 1 vanni è in generale lo fcoprirci la 
grand’opera di Dio , ch’era. per ifvilup- 
pavfi fubito dopo il tempo di queft’Apo- 
ftolò , per far conofccre a tutto 1 Univer- 
fo la polTanza, e la giuftizia divina, efer- 
citando gallighi . terribili contra i nemici 
della fua Chiefa , e facendola trionfare , 
non folo nel cielo, 'dove compartiva una 
gloria immortale a’ Tuoi Martiri, ma an- 
che fopra la terra , dove la ftabiliva coti 
tutto lo fplendore , che 1’ era (lato prò- 
meflb da’ Profeti. 

t*ch;€f. jj^ La Chiefa avea due forte di nemi- 
forte <ii ne- ci . fili Ebrei ^ cd i Genttli^Q <juefti 3ve- 
vano alla teda loro i Romani allora Pa- 
&OOUOI. (Jei mondo . Quelli' due^ . 

nemici eranfi uniti contra Gesù Crino, iti 
conformità dell’efpreffione degli Atti (^). 
Percbh veramente Erode e Ponzio Ptlaro^ 

co 

j '’*/ 

Ta) .AH, IV, 27. oiB. XÌll. 48. 50* X,iy. i-bid. 
XVII, 12 , XXL XXII. XXIV. XXV. 
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co' Gentili^ ed il Popolo d' Ifraele ft fono 
unttì in Gerufalemme contro il vo/ìro fan- 
to Figliuolo GesU^che voi avete unto. Ma 
gli Ebrei aveano cominciato , ed eglino 
cran quelli , che aveano da|o Gesù Gri- 
llo in poter de’ Romani . Quant’ eglino 
aveano cominciato contra il 'Capo , lo 
continuarono contra le membra. Veggonft 
in ogni luogo gli Ebrei incitare i Genti- 
li contra i Dilcepoli di Gesù Grido ^ e 
fufcitare le perfecuzioni . Eglino furon 
quelli- , che accufarono S. Paolo , ed i 
Cridiani avanti Gallione Proconfole di 
Acaja, ed avanti iGovernatori della Giudea 
Felice, e Fedo, con tali violenze, che 
l’Apodolo fu codretto appellarli all’ Im- 
peradore: il che fu poi la cagione, che 
fode condotto a Roma , dove morir do- 
vea per lo Vangelo nella perfecuzion di 
Nerone. 

III. Come gli Ebrei erano dati i pri- 
mi a perleguitar Gesù-Crido , e la fua 
Chiefa, furono i primi puniti, ed il ga- 
ftigo cominciò nella prefa di Gerufalem- 
me, dove il Tempio fu ridotto in cene- 
re fotto Vefpafi^no, e fotte Tito. 

Ma non odante la gran caduta' , gli 
Ebrei fi trovarono ancora in idaro di 
renderfi terribili a’ Romani colle lor ri- 

G 3 bel- 


Gli Ebrtf 
Rtftigtti i 
primi . 
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bellioni, e continuavano ad eccitare, per 
quanto poteano , la perfecuzione contri 
i Ctiftiani , come lo abbiamo offervat®- 
fopra quelle parole di S. Giovanni (a) t 
Blafphemaris ab bis ^ qui fe dicunt Jud<eo$ 
ejfe, (y no» *funt . Il nodro Apolìolo cl 
ba detto perciò ^ che dovevano edere di 
nuovo umiliati a’ piedi della Chiefa , at 
fine di compiere in tutto l* oracolo di 
Daniele {b) & ufque ad finem perfeverabi» 
de/olatio . ^ 

\ IV. Iddio, che fi era fervito de’ Romani 
per dare il primo colpo agli Ebrei , do» 
veva impiegare lo ftelfo* braccio per ab- 
battergli, e ciò dovea feguire, come ve- 
dremo, fubito dopo la morte ’di S. Gio- 
vanni. Quell’ A portolo vide io ifpirito il 
memorabile avvenimento , ed Iddio non 
volle , eh' egli ignorafle la .feguela de* 
fuoi configli fopra quel Popolo per V ad- 
dietro tanto diletto; ma i Romani efecu- 
tori della vendetta divina , la merita.va- 
no più che tutti gli altri colle loro Ido- 
latrie e crudeltà . Roma era la madre 
deir idolatria ; faceva adorare i Tuoi Dei 
da tutta la terra, e fra i fuoi Del, quel- 
li, che più faceva adorare, erano i fuoi 
linperadori. Faceva adorar se rtelfa, e le 

Pro- 

• ' (fl) ,/4fo..II.^.^poc.IlLg. (^b) Dan.IX. 2 j, 
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Provincie vinte le innalzavan de’Tempj: 
di modo, ch’era nello fteflb tempo, per 
dir COSI, idolatra e idolatrata , la fchia- 
va, e l’oggetto dell’idolatria. Vantavafi 
di eflere per la fua origine , una Città 
fanta , confacrata con favorevoli augurj , 
e fabbricata fotto fortunati prefagj. Gio- 
ve il Signore degli Dei aveva eletta la 
fua dimora nel Campidoglio , dove ere* 
deafi più prefente’, che nello fteflo Olim- 
po, e nel cielo in cui regnava. Romolo 
l’avea dedicata a Marte , di cui era Fi- 
gliuolo: quello l’avea refa tanto guerrie- 
ra e vittoriofa . I Dei, che abitavano ia 
efla, le aveano conceffo un deflino, fotto 
di cui dovea piegare tutto 1’ Univerfo . 
Il fuo Imperio doveva effere eterno : tutt’i 
Dei degli altri Popoli, e delle altre Cit- 
tà le doveano cedere, ed ella numerava 
il Dio. degli Ebrei fra gli Dei, che avea 
vinti. Nel redo, com’ ella credeva effere 
debitrice di fue vittorie alia fua Religio- 
ne, confiderava come nemici del fuo Im- 
perio coloro , che non volevano .adorare 
i Tuoi Dei , i Tuoi Cefari ed effa . La po- 
litica vi. entrava. Roma fi perfuadca, che 
i Popoli fi farebbero più volentieri fot- 
tomeffi al giogo , che un^ Città diletta 
degli Dei lor imponeva ; ed il combat- 

G 4 te- 
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tere la fui religione , era T affallre un» 
de’ fondamenti del dominio Romano* Tal* 
è (lata la caufa delle perfecuzioni , che 
furono dalla Chiefa fofferte per Io fpazio 
di trecent’anni : a)ltre ch’era d’ogni tem- 
po una delle maffime di Roma , il non 
foffrire altra religione, fe non quella, eh* 
era autorizzata dal Tuo Senato {a). Cosi: 
la Chiefa nafeente divenne i’ oggetto di 
fua awerfione . Roma facrificava a’ fuoi 
Dei il fangue de’ Criftiani in tutta T am- 
piezza del Tuo Imperio y ed ella ftefla fe 
ne rendeva ebbra nel fuo anfiteatro più» 
che tutte le altre Citt^ « 

di*Ro*tn!I** dunque d’ uopo , che quella 

c del tuo Citik empia e crudele, col mezzo della 

Imperio t 6 1 t 1 J • ^ . 

quella deir quale Iddio avea purgati i Tuoi, e tante 
foiutrVe’ efercitata la Tua vendetta centra i 
fuoi nemici, la fentiffe anch’ella una vol- 
Dio. * ta , c come un’ altra Babilonia divenilTe 
a lutto r Univerfo , che avea refe fogget- 
to alle fue leggi , uno fpettacolo delia 
giuftizia divina. 

- Ma il gran Miflerio di Dio è, che in- 
fieme'con Roma dovelTe cadere la fua 
. idolatria : gli Dei foftenuti dalla potenza 
Romana dovevano elfere annichilati, co- 


fic- 


(fl) '^.Ltv.lU>.XXXlX,Orat,Ma:en. apud Dion, 
iib.LLl.Oc, 
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ficchè non reftafle il minor veftigio del 
loro culto , e la merrforia fteffa ne fofle 
abolita*. In quello confilìea la vittoria di 
Gcsù Crilto; di cotefla maniera dovea met- 
tere a fuoi piedi i fuoi nemici ; come il 
Salmifla lo avea predetto {a) : cioè dovea ’ 
vedere noti folo gli Ebrei , ma anche i 
Romani, e tutt’i lor falfi Dei difirutti ; 
ed il mondo in altro modo a’ fuoi piedi, 
fottomettendofi al fuo Vangelo , c rice- 
vendo con umiltà le fue grazie. 

VI. Tutte quelle cofe ammirabili era- 
no Hate predette da’ Profeti fino da' primi 'nfiemè 
tempi. Mose ci avea fatto vedere l’Impe- Ge$ù.cru 
pcrio Romano come dominante nella Giu- d»’p7»f«i! 
dea (^), e come alla fine ridotto a nul- 
la, non meno, che gli altri Imperj. Da- 
niele (c) avea predetta la difperfione, e la 
defolazion degli Ebrei. Ifaia (<^) avea ve- 
dute le perfecuzioni de’ Fedeli, e la con- 
verlìone dell’ Univerfo col mezzo de’ lor 
patimenti. Lo ftelTo Profeta (e), fotto la 
figura di Gerufalemme rillabilita, ha ve- 
duta la gloria della Chiefa. Et erunt Re- 
ges nutrita tui ^ & Regina nutrkes tua: 
vulfM in terram defn'ijfo adornbunt te , & 

pul- 


(a) Pf. IX. 2. (b) A7«w.XXIV.24. 

(c) Dan. rx.-zd. 27. (d; //, LIX. 19. 

(e; Id. XLIX. 23. 
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pulverem pedum tuorum lìngent , Danie^ 
le {a) ha veduto ii faflb divelto djl mon- 
te fenza l’ajuto della mano degli tJomi- 
dì, il quale dovea mettere in rovina un 
Imperio . Ha veduto l’Imperio (J>).àel 
Figliuolo dell'Uomo , e nell’ I-mperio del 
Figliuolo deir Uomo quello de' Santi dell' 
^/r/^»wo; Imperio, cui Iddio non aveva, 
adegnati confini, nè quanto alla Tua am- 
piezza, nè quanto alla Tua durata. Tut^ 
i vProfeti hanno veduto, come Daniele, la - 
converfione degl’idolatri , ed il regno eterr 
no di •Gesh-Crifio fopra la Gentilità con- 
vertita, nello fieffo tempo, che il Popo- 
lo Ebreo farebbe difperfo, e tutto ciò per 
dar compimento all’ antico Oracolo di 
Giacobbe (c) , il quale facea cominciare 
r Imperio del Meffia fopra. tutt’i Popoli, 
nello (ledo tempo , che non refierebbe 
fra gli Ebrei alcun contradegno di Magi- 
dratura, e di pubblica potefìk. ’ 
pr»d°to*'fù grand’opera della vitto- 

p.rticoj.r- ria di Gesù-Crifto nella difperfion degli 
Gro"?nn?*' Ebrei , nel gafligo di Roma idolatra, e 
"hi *dTvM gloriofo (labilimento della Chiefa, era 
f.£uire. per manifeftarfi piucchè maj nel tempo, 
che dovea feguire S. Giovanni, cosi que- 
lla 

(a) Da», /r. 4 r. (b) Id. VII. 13. 14. 27. J?» 

(c) Geo. XLiIX, re. 
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fta graqd’ opera gli fu fatta conofeer da 
Dio: e perciò vedremo un Angiolo rifplen. 
dente, come il Sole, -che alzandola ma> 
no al Cielo,. giurerà per colui, che vive 
ne’ fecoli de* fecoli (a) : Cèe il tempo era 
giunto , e Iddio era per dar compimento 
al fuo gran Mi/ìcrìo , cò' egli aveva evan^ 
gelixxato ed annunciato per bocca de Pro- 
feti fuoi Servi. S. Giovanni , eh’ era più 
vicino al compimento del Mifterio , lo 
vede ancora in tutta la fua difpofizione. 
La Tua Profezia è come una Storia, nel- 
la quale fi veggono io primo luogo ca- 
dere gli Ebrei in eftrema. difperazione ; 
ma fi veggono molto più difFufamente , 
c molto più in chiaro cadere i Romani, 
la caduta de’ quali doveva anch’eflere più 
ftrepitofa. S. Giovanni vede tutte quefte 
cofe: vede i gran caratteri , che hanno 
moftrato il dito di Dio , e porta la Tua 
Profezia fino alla caduta di Roma , colla 
quale Iddio volea dare 1’ ultimo colpo 
all’idolatria Romana. 

Vili. Non poiea contraflegnar Roma 
con figura più addaitata , che con quella 
di Babilonia , com’ ella fuperba e domi- 
jaante ; com’ ella affezionata a’ Tuoi falfi 
Dei, che lor attribuiva le fua vitt(»rie ; 


Pertbè Ro- 
ma moitro- 
tt (otio !• 
figura di 
Babilonia. 


/ 


(a) w^poe.'K.i. ^,é. 
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com’ella perfecutrice del Popolosi Dio, 
che lo tenea fotto il giogo delia cattivi- 
t^; com’ ella in fìne fulmioata^ e decadu- 
ta dalla Tua potenza , e dai Tuo imperio 
per un colpo vifibilc delia mano di Dio, 
Ma nello fteflb tempo, che all’ ufo de’ 
Profeti nafconde Roma fotto la mifterio- 
fa figura, vuole chefia riconofciuta ; le dà, 
come abbiamo veduto («) tutt’ i caratte- 
ri , onde era nota a tutto l’Uoiverfo , 
ed in ifpezialità quello di elfere la Città 
de’fètte monti (^),e‘ di eflere la Città, che 
avea l’ imperio ibpra tutt’i Re della ter- 
ra (f) y caratteri si particolari , si rimar- 
chevoli, che alcuno non vi ha sbagliato, 
come fi è detto. Penetra anche più avan- 
ti ; ed il cap. XX. dell’ Apocalifie ci mo- 
fira io confufo, e come di lontano gran 
co^e , che non so fe potremo fpiegarle . 
Ma come il principal difegno era il farci 
vedere i perfecutori , ed in ifpezialità i 
Romani punitile la Chiefa vittsriofa nel 
mezzo a tutt’ i mali , che le faceano ; 
quf fio perciò più certamente , e con più 
chiarezza, che il reflo , ci cqmparifcc. ' 
IX. Ma quanto abbiamo detto , ben- 
ché di tutta importanza , non è per an* 
djSvper dir cos;, che la fcorza, e refte- 

fio- 
ca) Prr/.«. 8. (b) i5. Cc) 
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riore deir Apocalifle.Gesù-Crifto non vuo* 
le fcoprire principalmente la caduta di 
Roma nè dell’ Imperio idolatra , e perfd- 
cutore a S.Giovanni; ma nell^caduta di 
^ueft’ Imperio, quella dell’ Imperio di Sa- 
tanaflTo, jche regnava in tutto TUniverfo 
coll’idolatria, foftenuta dall’ Imperio Ro- 
mano; e Gesù-Crilto avea predetta la ro- 
vina di queir Imperio di Satanaffb, allor- 
ché nella vigilia della Tua Paffione , avea 
dette quelle parole: Awwc judtcium ejì mun- 
tii : nunc princeps bu/us mundi ejicietur 
joras ; & sgo ft exaltatus fuero a terra y 
omnia trabam ad Jo. XII.31.^^ 

S’ intende bene chi fia qui il Princ^r 
del mondo. Quelli è Sataoalfo , che lo 
tenea lotto il Tuo giogo , e vi fi faceva 
adosare. Si vede quella tirannia rovefcia- 
ta , ed "il mondo convertito dalle Palfio- 
ni del Salvatore , cioè colla rovina dell’ 
Imperio di SatanalTo il perfetto llabili- 
inerito del regno di Gesù Grillo, e della 
fua Chiefa. 

J1 compimento di quella efprellìone di 
nollro Signore , tanto follecitamente no- 
tato da S.Giovanni, è aqche il yero fog- 
getto della fua ApocalilTe . Vi fi vede 
perciò il Dragone (<j), cioè itDiavolo ,ed i 

fuoi 


•Ilo 
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fuoi Angioli, come Padroni dell’ Imperio 
del mondo. Vi.fr veggono le battaglie, 
che fanno per confervarlb , il lor furore 
eontra la^Chiefa nafcente , e quanto met- 
tono in efecuzione per didruggerla . I De- 
mpnj operano per tutto , e folievano il 
tutto eontra la Chiefa , che viene ad ab- 
battere la loro potenza. Tute’ i loro sfor- 
zi fono inutili , ed il regno infernale , che 
dovea perire , doveva anche (Irafcinare 
cella Tua caduta tutti coloro, che (i fof- 
fero lafciatt flrafcinare a’ Tuoi facrileghi 
difegni . 

# [^ui dunque (ì veggono da una parte . 

imprefe di SatahalTo centra la Chiefa, 
e dall’altra fi feorge , che quanto s’ im- 
piega eontra di eifa, ferve al Tuo trion- 
fo, e che il fecondare ì defiderj dell’ in- 
ferno , come iacea f Imperio Romano , 
era un correre alla propria rovina . 

Cosi dtinque fu efeguita la Sentenza , 
che il Figliuolo di Dio avea pronunzia- 
ta eontra il Principe del mondo : vedefi 
perciò il Dragone atterrato (/i), tjatt’i fuoi 
prefiigj feopertt (^), e nel fine di quello 
' divia Libro, il Demonio colla befiia , ed 
il falfo Profeta , che lo fofleneano , get- 
tati nello fiagno di fuoco , e di zolfo per 

ef- 

^)"fó.*xSì7 
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effervi ne’fecoli de’fecoli tormeatatì . Apoc. 

20* IO* * 

Si vede anche nello fteflb tempo Ge- 
sù Crifto vincitore (tf), e tutt’ i Régni del 
mondo, che compongono il fuo ; cosi ei 
tira a se tutto il mondo ; i Tuoi Mar- 
tiri fono i Giudici dell’ Univerfo , ed a 
quello va a terminarfi la Profezia. # 
Eccone dunque in una parola rutto 
l’Argomento. Satanalfo Signore del Mon- 
do, dilìrutto infieme coll’Imperio, che lo 
foftenea, dopo aver date molte vane bat- 
taglie alla Chiefa fempre vittoriofa , ed 
alla fine dominante fopra la terra. 

Veggonfi nel fine del Libro nuove bat- 
taglie, nelle quali per anche entrare noa 
voglio . Mi contento di aver qui data 
l’idea generale della principal predizione: 
per penetrarne le parxicolafitù , debbonfi 
anche fapére gli Avvenimenti particolari, 
che fi doveano fviluppare nell’ efecuzione 
di quella grand’opera di Dio. 


STO- 


(a) ^/we.XI. XIX ^ 
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Degli /Ivvenimenti dopo la morte di S. Gio~ 
•vanni fotta Tra/ ano t Anno CI. fino 
all' Anno CCCCX, nel quale B..oma fu 
prefa da Alarico, 

Ebrei dÓ^ Ebrei non erano affatto fcac- 

i> rovini di ♦ V T ciati da Gerufalemme dalla rovi’- 
mVfe'd^i na di quella Città , e dall’ incendio del 
fuo- Tempio fotto Vefpafiano, e fotto Ti- 
no» to . Si aveaoo fabbricate delle cafe in 
Gerufalemme, e fi recavano ad onore di 
confervare il Luogo Santo, dove il Tem- 
pio aveva avute le Tue fondamenta : il. 
che fece, che i Criftiani vi ebbero pari- 
mente nello fteflb tempo fotto quindici 
Vefeovi confecutivi tratti dagli Ebrei una 
florida Chiefa , nella quale raccoglieano 
molti Fedeli di quella Nazione ; ma il 
Corpo del Popolo perfiftette nell’ odio , che 
avea conceputo contra Gesh Criflo, ed i 
fuoi Difcepoli non ceifando d’ incitare 
contra dieflì i Gentili colle calunnie (a). 
Non erano flati mai più tanto fediziofi , 
e divenuti come furibondi per la loro dif- 
avventura, parevano effere rifoluti di al- 
.zarfi dalla loro caduta , o di perire affat- 
to, e d’ inviluppare il più, che aveflèr po- 

^ 

<a) Apot.ll.g. 
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luto de’ lor nemici nella loro rovina . 

II. S. Giovanni li lafciò in quella fu- 
nella difpofizione allorché mori . Sotto fo»»« t». 
Trajano, e nel fecond’ anno del fuo im-**”' 
perio la Chiefa perdette quello grand’ A- ,, , 
jwllolo ch’era llato confervato da Dio_ 
fino ad un’ ellrema vecchiezza, per illa- 
bilire colla fua teHimonianzft,e colla Tua 
dottrina la fede della Chiefa nafccnte . 

Dopo qualche tempo, fotto lo lleffo Pfin- 
«ipe, gli Ebrei ripigliarono l’armi con (a) 
una fpezie di labbia : fperarono forfè trar 
profitto dal tempo (é), nel qual egli era 
oècupato centra i Parti . Ma Lìfia , eh’ 
ci mandò centra di elfi (c) tagliò a p3z- 

i lor eferciti, ne fece perire un nume- . _ 

ro infinito , e li pole di nuovo fimo il ,c^ , 
giogo. La loro Confitta fu anche più fan- ' 
guinofa nella Libia, e nell’ Ifola di Ci- 
pro, dov’ eglino avean fatte delie ftragl 
inaudite , e parea, che Trajano non avef- 
fc lor lafciaio alcun rifugio. 


fu anche l’ultimo del fuo imperio : ma 
ricevettero come(^) il fecootlotcolpo mol- 
BoJf.ApouT.XXXJII. H ■' to 
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to più terribile fottò Adriano , allorihè 
avendo i di.'perati ripigliate 1’ armi con 
una furia, della quale fi veggono pochi 
efempj (a) , quell’ fmperadore andò cen- 
tra di elìi c'd mezzo de’ Tuoi Generali 
con tutte le forze^ dell’ Imperio . Allora 
tutta la gloria, che reilava a Gerufaletn- 
me, fu ridotta a nulla: perdette perfino 
il fuo nome. Adriano non le lafciò più, 
che il fuo, che le avea dato (^). Quan- 
to agli Ebrei, ne perirono quali feicento 
mila in quella guerra fenza numerar quel- 
li, che furono confumati dalla fame , 0 
dal fuoco , e gli fchiavi fenza numero , 
che furono venduti per tutta la terra: il 
che di poi lor fece ferapre mirare un 
mercato famofo, che dinominavafi il Mer- 
cato di Terebinto, con orrore , come fe 
fi avelTe avuto ancora a venderli tutti 
a |>re 2 zo si vile , com’ orafi fatto 4a- 
po la lor intera fconfitta fono Adriano , 
IV, V Autore di quella ribellione fu 
Coceba , o Barcoceba , il cui nome fi- 
gnifica la Stella , o il Figliuolo della Stel- 
la . Gli Ebrei ingannati da Akiba il più 

au- 


Quelta ri 
bel (ione ec- 


(a) Hieron. in Er^ech. lib.lhc.^. Dio in 
Paul. Orof. ib. 13. EuJ. Chron.an.uédr. i8. 

(b) Euj.ll'. z.ó.itHier. in Zacb.XÌ, in ioti. 

XXXI.// 
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autorevole di tutt’ i lor Rabbini (<»), Io 
prefero per lo Milfia . Il Aio fteflb nome 
follenea la fed unione , e gli fom mini Arò 
occafione di appropriarfi T antica Profe- 
zia del libro de’ Numeri (b)', Qrietur ftella 
ex Jacob. GiuAa quella Profezia Barcoce- 
ba dicevafi un Aftro fccfo dal Cielo per ; 
la falute della fua opprefla Nazione ^ ma 
per lo contrario , ella fu Aerminata per 
fempre dalla Aia Patria, 

V, Gli Ebrei hanno riguardato 
difaAro , come il maggiore, che lor folle acgiì s- 
mai Aicceduto, maggiore anche di quello, 
che lor era fopraggiunto fotto Tito. L’ Au- 
tore del Libro nomato Jachafin , dice che 
perirono due volte più Uomini in quella 
guerra, di quelli, che n’ erano ufciti d’E- 
gitto , cioè , che ne perirono più di un 
milione, e dugentomila , poiché n’ erano 
.ufciti d’Egitto feicentomila fenza nume- 
rare i Fanciulli; ed un altro Autor Ebreo 
riferito da Drufio, dice.,(c; , che nè Na- 
hucodonofor ^ nè Tiro aveatto tanto afflitti 
gli Ebrei quanto avea fatto Adriano , o che 
debbanfi prendere quelli termini a tutto 
rigore, oche l’ultimo colpo, che non la- , h 

H 2 fcia 

{ì) Chron. Euf. ifd an. 154. 

(b) ìVmw.XXIV. IV.é. , 

(c) Druf. in Praterm. , 
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fiutila fcen* 
fitta dc|li 


fcia alcuna fparanza , fia Tempre il più 
dolorcfó . 

Dopo quel tempo non ebbe più (/j) 
termini ii dolore. Si videro affatro /ler- 
minati dalla lor terra : appena fu lor per* 
mefìo il mirarla di lontano ; e compra- 
vano a caiiffimo prezzo la libertà di an- 
dare un fol giorno dell’anno nel luogo, 
in cui era il Tempio per bagnarlo colie 
lor lagrime. Il lor maggior dolore tucta- 
via era il vedere i Criftiani , chè- il lor 
fàlfo Meffia Barcoceba avea crudelmente 
perfeguirati , dimorare in Gerufalemme 
con molta tranquillità folto Adriano , e 
fotto il lor Vefcovo Marco , che il pri- 
mo governò in quella Città i Fedeli con- 
vertiti dalla Gentilità. Allor dunque po- 
tè perfettamente compirfi ciò che (b) S. 
Giovanni avea predetto a’ Criftiani , che 
gli Ebrei fuperbi , che gli aveano tanto 
difprezzati, e tanto afflitti , farebbero ab- 
battuti a’ lor piedi,e coftretri a confeflares 
eh’ erano pi^i felici di e(fi , poiché potè.-»- 
no dimorare nella Tanta Città , dalla quale 
gli Ebrei fi vedevano efiliati in eternò. 
VI. La vittoria coito tanto fangue a' 



(a) Tenuti. adz’.Jud/eos i6. Mieto», 

in Dan. IX. & Jtrem. XXXI. Gregor. Ma^ian.orat, 
XII. pag: 202 . Eujeb, lE. 6 , (b) ^poc, E , 9 . 
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Romani , 


che nelle Lettere ferine dall’ 

Il r le mollo foo- 

Imperadore lecondo 1 ulo al Senato pergu« a’Ro. 
dargliene l’avvilo, non fi osò metter lor 
in fronte quella maniera ordinaria di fa* 
lutare: Se voi, ed i voftri Figliuoli fiet« 
in buona falute , io e l’eferci io parimen- 
te vi fiamo(fl);non ofando dire, che un 
^fercito di si fatta maniera indebolito da 
quella guerra folfe in buono (lato . Cosi > } 
Iddio puniva gli Ebrei col mezzo de’ Ro- 4 
mani, ed in qualche maniera anche i Ro- “ 
mani col mezzo degli Ebrei , mentre i 
Crilliani avevano il comodo in uno flato 
aflài tranquillo , di confiderare con am- 
mirazione profonda i giudizj di Dio. 

Vii. In quel tempo gli Ebrei fi occu- 
parono più che mai nello llornare if ve- 
ro fenfo delle Profezie , che lor moftra- priraiionif 
vano Gesù- Cri fio . Akiba il più famofo dfgii**Éb«ù 
di tutt’ I lor Rabbini le facea lor appli- 
care a Barcoceba. Fu fatta allora la rac- 
colta del lor Talmud , e per quanto fi 
crede quafi nel tempo , che da Adriano 
furon difpetfi. In elfa hanno adunate le 
lor Qcuferoft , ovvero le lor falfe ir.Tdi- 
zìoni , nelle quali la Legge , c le Profe- 
7Ìe fono in tanti luoghi olcurate , ed han- 
no [Cantati i principi eluderei palfi, 

^ H 3 die 

(a) Dìo im .4dr. 
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di'; rifguardavano Gesù-Crifto: il che fa- 
ceva in cerco fenfo una notabile diminu- 
zione del loro lume , non folo rifpetto 
agli Ebrei, a quali Iddio lo toglìea,ma 
anche rifpetto a’ Gentili , poichcerano tan- 
to meno commolTi da quelle divine Pro- 
fezie, quanto gli Ebrei, a’ quali erano in- 
dirizzate, non le intendeano come noi « 
tìudÌTc'b^' Vili. Ma fu cofa ancora pih dolorofa 
fi rparsono pct la Chiefa , ed una fpezie di nuova 
aIi**’’”*' perfecuzione , ch’ella ebbe a foffrire dalla 
parte degli Ebrei , allorché vide le opi- 
nioni Giudaiche fpargerfi fin nel fuo feno. 
Dal principio del Criftianefìmo fi erano 
mefcolati tra’ Fedeli molti Ebrei mal 


«-» 

-V- 

#>tV - 


fa' - 


convertiti , che proccuravano di mante- 
nervi un fermento nafcoflo di Giudaifmp, 
principalmente rigettando il Mifterio del* 
la Trinità , e quello dell’ Incarnazióne . 
Tali erano un Cérinto ed un Ebione, i 
quali negarono la Divinità di Gesù • Gri- 
llo ; e non voleano riconofcere ia Dio, 
che una fola Perfona . San, Giovanni gl» 
avea condannati colle prime parole del 
fuo Van^lo (a) : In princìpio erat Ver-' 
bum^ (y Verbum erat apud Deuni DetiS 
erat Verbum . Con quello chiaramente 
modrava', che più di una Perfona era ia 

‘r Dio, 

(a) Jean. /, i. 
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I!)io,e non moflravacoo minor’eviclenza,che 
il Verbo , i’ altra Perfona , che riconofcea 
per Dio , s’era fati* Uomo, di modo che 
il Verbo e TUomo^ non erano, com’ei 
foggiugnea , in verità , che io fìtjfo Fi> 
gliuolo unico dì Dio {a) . Non fi potea nè 
con maggior chiarezza , nè con maggior 
fòrza condannare le opinioni Giudaiche : 
ma elleno non iafciarono di ufcire di 
quando in quando dell’ inferno, dove pa> 
rea le aveflè rinchiufe il Vangelo di San 
Giovanni {b). Sul fine del fecondo feco- 
le (c) y nacque, fenz’ Autor conofciutOp> 
una Setta nomata degli Alogiani , cosi 
denominati , perchè non rieonofeevano il 
Verbo. Coftoro in odio del Verbo , che 
S. Giovanni aveva annunziato , rigettaro- 
no il fuo Vangelo, ed anche la fua Apo- 
califle , ne’ quali Gesù-Crifto era pari- 
mente nomato il Verbo di Dio . Non 
reftarono gran tempo fenza Capo, e Teo- 
doro di Bifanzio , che allora viveva,- al- 
la lor teda fi mife .< Gofiui era uomo 
dotto , e conofeiufo per tale , come lo 
diceS.Epifanio(<y), e per altro, die egli (»), 

I beniffimo iftruito nell’ arti "della Grecia , 

I cioè , benifiimo coito , ed in (bmrrlb elo- 
I H 4 quòn- 

I — 

(a) 1^.14. (b) 1b'<d. (c) ,yfr>yi.ui6. Epipft. 

I (e) UidXS" ta Sj/nops. 
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quenre, benché foflTe mercante dicuojo(/7). 
Cominciò a dififeminare in Roma la fua 
Erefia, fotro il Papa S. Vittore. Locca- 
fione n’è degna di memoria. Nel tempo 
della perfecuzione era ftato prefo per la 
Fede, e Iblo I aveva abbandonata, men- 
tre i Compagoi^ di Tua prigionia erano 
andati al martirio. Come coloro, i qua- 
ri conofcevano il fuo fapere gli rinfaccia* 
vano la fua caduta tanto ignominiofa ad 
un uomo st dotto p lor rifpofe per tutta 
ragione ,[che in ogni cafo s’egli avea rin- 
negato Gesù -Crifto, egli avea rinnegato 
un puro Uomo e non un Dio: fcufa da- 
tertabile , che copriva una viltà con una 
jjeftemmia. Un’altra Setta ufcita di quei- 
la tanto abbaflava Gesù- Crifto , che lo 
rendeva inferiore a Melchifedecco {b) . 
Quell era una continuazione delle opi- 
nioni Giudaiche per ridurre Ja Trinità a’ 
fempHci nomi , come fece nello lleffo 
tempo un Pralfea , contra cui Tertullia- 
no ha fcritto . Noeto fegul quell’ errore 
cui Sabellio ancora diè luUro , e fi fece 
molti Difcepoli, non folo nella Mefopo- 
tamia^ , ma anche nella fiefla Roma , 
Quell’ erefie venivano tutte dallo lleflb 
prio- 
ri (a) Tbeod.har. Fab.i.in Theod. 

Cb) Epìpb. hi>r. 5 5. 56, 57. am, zòo. . . • 
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principio, ch’|era il mettere 1’ ònlti 
Dio , come gli Ebrei in una fola P^- 
fona Divina : il che metteva in neceflìtà 
di dire, o che Gesu-Criflo era la fiefl^ 
Perfona col Padre, che folo era Dio , p 
ciò ch’era più naturale, che non era Dio 
egli fteffo, e non era che puro Uomo ; 
ed in qualunque maniera ciò fofle,era o 
tiegare la divinità del Figliuolo di Dìo , 
o fopprimerne la fteffa Perfona. 

Vedefi chiaramente , che quell’ erefie 
erano un refiduo del fermento Giudaico, 
dal quale i Difcepoli di Gesù Grido do- 
vean guardarli fecondo il detto di noftro 
Signore ; e che i Criftiani , che le ab- 
bracciavano , erano fotte nome di Cri- 
ftiani , tanti Farifei , ovvero F.brei , co- 
me da S. Epifanio , e dagli altri Padri 
eran chiamati (a) . 

Ma non fi vide mai con tanta chia- 
rezza {b) , che quefte opinioni veniffero 
dagli Ebrei , quanto a tempo di Paolo 
di Sanaofata Vefeovo di Antiochia , poi- 
ché avendo Arterhone rinnovata l'Erefi^ 
di- Cerinto e di Teodoro , il -quale non 

.f«.,ca 


(a) Hier, 6 ^. 6 ^.v 4 ^>i:oy.pa£.izo, i\ ' 

(b) zòo. 264. ZÓ5. ' 4È 


122 


V^pocaììjfe 


faeea di Gesù • Crifto , che un puro 

Uomo, Paolo abbracciò il fuo partito in 
favor di Zenobia Regina di Paitnira, la 
quale , come fi sa , era affezionata alla 
Religione degli Ebrei* Erano dunque gli 
Ebrei a dir vero gli Autori di quefta em- 
pietà, poiché la infpiravano a quella Re- 
gina, e proccurarono di (iabilire con quel 
mezzo nella terza Sede della Chiefa , | 

nella Cittù , nella quale il nome di {b) * 

Criillano avea prefo il fuo nafdmento : 
come fe per foppr’tnere per Tempre un 
nome si bello, il Demonio avelie volut# I 
portare la corruttela fin nella forgente , 
nella qual* era nato . Le coofeguenze di ^ 
quell’errore fono Hate fpaventevoli nella 
Chiefa, perchè non folo Fotino Vefeovo 
di Sirmicò lo rinnovò, ma a dir vero gli 
Ariani, i Nfelloriani, e tutte T altre Set- 
te, che di poi alTalirono la Divinit'a , o 
l’Incarnazione del Figliuolo di Dio, non' 
erano , che rampolli di quella Giudaica 
Erefia . 

La Chiefa foffri dunque gran tempo 
una fpezie di perfecuzione dalla parte de- 
gli Ebrei a cagion della pelle di quelle 
Farifaiche dottrine; ed Iddio cosi permec- 

tea y 

(a) %^than,Ep, «d folit.Tieodor, Hb.z.hgr.Fab, 
in Paul^ Sam. (b) XI , 
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tea, non folo come dice S. Paolo (<»), per 
provare i veri Fedeli , ma anche per ao 
cecare coloro, che l’odio volontario con* 
tra il Vangelo avea dati in preda allo 
fpirito d'errore» 

L’ erefie fono ftate in ogni tempo un * r 
grave fcatidalo agl’ Infedeli, ed un grand’ " ’ 

oftacolo alla lor converfione « Non vi è 
alcuno ^ il quale non fappìa j che Cel- 
lo ^ e lutt’ i Pagani , non meno che 
dopo il lor tempo Maometto, ed ì fuoi 
feguaci le hanno rinfacciare a’ Criftia- 
ni come il debole del Criftìanefimo . 

I Pagani ne concludeano , che la Ghie- 
fa Criftiana , la quale fi gloriava del- 
la fua ifiituzione divina era una inven- 
zione Umana come l’ altre Sette, divifa 
com’ elleno in molte fazioni , che nulla 
ayeano di comune, che il nome . Oltra 
di ciò , attribuivano a’ veri Crifiiani i 
dogmi degli Eretici : cos'i la Dottrina Cri- 
(liana era difprezzata ed odiata j difprez- 
^aia come indebolita dalle fue divifionij 
odiata come ripiena de’ dogmi emp) del- ^ 
le fette , che portavano il Tuo nome . 

Q_ueflo certamente è uno de’ mezzi piò 
perigliofi, di cui fiefi fervìto il Demonio 
per olcurare il Vangelo {b) , e per im- ' 

pe- 

(®) làor.Xl,t9, Ih) IL Cor. IV. * 
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p«lire, che la fua gloria fi faceffe fenti 
te agl’ Infedeli , cosi pernaettendolo Iddio 
p,er Uio giulfo giudizio , e gafiigando gli 
em^pj con una fpécie di fottrazione dei 
lume, che non volean ricevere . 

IX. Egli lor preparava nel tempo fteflb 
de’più fenfibilf gafiighi . Come i Romani 
accecati non fi approfittavano della pre- 
dìcazion del Vangelo , c Roma per lo 
contrario fi rendeva oliinata per lo corfo 
di dugent’ anni {a) nel fofienere 1’ idola- t 
tria per tutta la terra , Iddio rifolvette 
di togliere l’Imperio a quell’ empia Cit- 
th , che aved prefo ad ellinguere la ftir- 
pe e ’l nome de’ Santi. Le guerre d’ O- 
riente furono fuor d’ ogni dubbio la pri- 
ma caufa della fua caduta , e da quella 
parte T Imperio perfecutore ricevette le 
i^ue prime piaghe colla feonfitta , e colla 
prefa di Valeriane . I Perfiani aveano 
riacquiftato 1 ’ Imperio dell’ Oriente fiotto 
un Artafierfe, che invale il regno de’ Partì, 
antichi ed implacabili nemici del nonre 
Romano . Quefii Popoli erano rincbiufi. 
di là dall’ Eufrate , e fé alle volte lo 
pafìTavano per invadere le Provincie dell’ 
Imperio , fi vedeano ben preflo rifipinti 
dalla potenza Romana , che lor portava 

la 



I (•) v 4 n n.TLóo. t 66 . i 6 y. 268. 269. 
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la guerra e la difolazìone per fìti nel 
no . Le cofe mutarono faccia fotte Va- 
leriane, per altro gran Principe, mi l’uno 
de’ più crudeli Perfecutori , che la Chiefa 
avefle ancora provati . In queha fangui- 
nofa perfecuzione S. Cipriano e S. Loren- 
zo foffrirono il martirio. Dopo che Va- 
leriane l’ebbe cominciata, fu il più infe- 
lice di tutti gl’ Imperadori (/»). Si fanno 
la feonfitta ignominiofa di quello Prin^-ipe 
datagli da Sapore Re di Perfia y la fua 
prigionia, la fua lunga fchiavitù, lo fla- 
to funélto dell’ Imperio Romano, i trenta 
Tiranni, a’ quali fu dato in preda; nello 
ileflb tempo 1’ inondazione de’ Barbari , 
che lo depredavano , cioè in uno fteffo 
punto la guerra civile e la guerra flra- 
niera , ed una terribile agitazione, non 
fole nelle Provincie, ma ancora in tutto 
il fcorpo dell’Imperio {ù). Allora parve, 
che tuti’ i Popoli perdeflTero nello fteffp 
tèmpo il rifpetto per la Maeflk Romana. 
Sì videro entrare da tutte le parti in 
tutte le terre dell’ ‘Imperio coloro, che 
doveana lacerarlo in più partì: gli Sve- 
gli Alani , i Germani , gli Ale- 

raaE- 
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(aj Eufeb. EIE 20. LnQ. de mori, perfecut',^, 
(b) Tertull. in Qlaud, Vtpife. in ./imel. Or^f. 
VII. 22. 23. 
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manni^; Popolo particolare della Germa- 
nia , che ha poi dato fra noi il nome 
alla Nazione ; gli EruU « i Vandali , i 
Franchi , i Qepidi j nomi allora poco 
meno che ignoti , e come alla telta <u 
tutti , i Goti che gli ftimolavanq V e U 
nominavano quali foli fra tanti oernici , 
perchè fi fegnalavano fopra gli altri, ET 
vero che furono vinti per mare e per 
terra , perchè il lor tempo non era per 
anche venuto , La giullizia divina > 
cammina a palfi lenti, fi contentò dt 
aver allora mollrati i diftruggiton futuri 
di Roma, e di farle vedere la verga, con 
cui doveva efler percolTa, ^ ^ 

X, Tutti queir infortuni cominciarono 
*‘““**''* dalla fconfitta c della prefa dii Valeria ao, 
fu riconofciuto con tanta evidenza ^ che 
la perfecuzione n era la caufa, che Gal- 
T *“*i*Tà lieno Figliuolo e fuccelfore di queuoi rm- 
cipe la 'fece ceffare fubito, che fu innal- 
zato all' Imperio {a) \ ma Iddio non la- 
fciò di continuare le lue gì ulte vendette. 
Perchè, oltreché QalUeno il piu intame 
di tutti gli Uomini, non era atto a p a- 
carlo, i Popoli non fi correffero, e l lor 
odio fu piucchè mai velenoro lontra la 
Chiefa. Iddio perciò moltiplicò i fuoi fla- 
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gelU ; la guerra , la pedè, la fame ga- 
reggiarono nel depredare il Mondo ^ nè 
mai furono veduti mali si grandi, si uni- 
verfali, e turi’ infieme. V Imperio fi riftabill 
fotto Claudio II. e fono i Principi fe- ' 
guenti , Ma le confeguenze delle difav- 
venture di Valeriano non ebbero fine • 

Da quel tempo, fu d’uopo voltare verfo 
l’Oriente tutte le forze dell’ Imperio: per 
quello r Occidente reftò efpollo a’ Barba» 
ri. Il gran numero de’Gefari e degl’Im» 
peradori , che dovettero elfer fatti , ag- 
gravò oltra l’ordinario T Imperio, c di- 
minuì la maeda di un si gran nome. 

XI, Roma intanto diveniva Tempre piò 
fpietata centra i Ctidiani » La perfecu "• <»»• 
zione di Diocleziano e di MalTimiano fu no,t U p*e* 
la piu violenta di tutte. Ancorché gl’ J.'^,***^** 
Jmperadori, edinfpezialitìi Malfimiano(/r) 
aveflero di giò molto afflitti i Santi , e 
fatti molti Martiri, non (ì mette la per» 
fecuzione fe non dopo che con un edit- 
to efpreflb fecero abbatter le Chiefe , e 
coftrinfero con morti crudeli , prima il 
Clero, e poi tutto il Popolo, a facrificare 
agl’ Idoli , Dopo che quell’ Im peradori 
ebbero rinunziato 1 ’ Imperio, i lor fuc» 
ceflbri continuarono la perfecuzione con 

fimil 
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fimil furia per lo fpazio di dieci anni : 
e la perfecuzioue t chiamata col nome 
di Diocleziano » perchè ebbe principio 
dalla Tua autorità . Giaaimai la Ghiefa 
non avea tanto fcfferto . Parca che i De- 
mon j, i rjuaii conofceano dal numero im- 
menfo delle converfioni , cné il lor Im- 
perio era sul punto di cad^h-e , faceffero 
allora gli ultimi sforzi per follenerlo: ma 
per ló contrario, allora appunto , ed in 
mezzo a quella fpaventevole pcrfecuzione 
Coflantino {a] «letto da Dio per dar la 
pace alla fua Ghiefa, ■_ per trionfar col- 
la Croce , n ereffe il trofeo in mezzo a 
Roma . 

XII. 1 facrifizj de’Demou) reftarono anni- 
GfSìuro*** chilati, i loroTemp) furono chi ufi , e l’ido- 
Ap^ci . parca aver ricevuto il colpo mortale. 

Ma dopo cinquantanni o circa {^), Giu- 
liano Apoilata la fece rivivere, e per un 
poco, di tempo le rellitui il primo fuo 
luflro. La fconfitta di quello Principe e la 
fua morte (c) in una battagli v contr.a; i 
Perfiani, facendo riforger la Chieia, die- 
de un gran colpo all’ Imperio Romano , 
e fem brava avvicinar^ il tempo della. fua 
caduta. XIM. 


(a) xAnn. joó, 307. 

(bi Euleb.dt vit- Catìjl, IL Tbeod>L2, 
(c) ^un. 300. 361. 
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XIII. Le violenze c le crudeltk, che furo- ••t 
no elercitate nelle citta centra i Criftia- Pas*neCmo 
ni, fubito che Giuliano II dichiarò lo> T‘prìwl|a 
ro nepiico, fecero ben vedere, che l’ Ido- 
latria aon era nriorta , eziandio fotto i 
Principi Criltiani («) . Roma non potea 
ravvcderfi de’ fuqi errori , nè allontanarli 
da^ fuoi lalfi Dei. Ella continuava ad im- 
putare a’ Criftiani tutte le difavventure 
dell' Imperio , Tempre pronta a trattarli ^ 
cogli ftein rigori come per 1’ addietro a- 
vea fatto , fe gl’ Imperadori lo aveffer 
fofferto. La caufa heffa dell’ idolatria vi 
era si favorevole , che i Tiranni , i quali 
fi erano elevati, e quelli , che afpira vano 
alla Tirannia, un-Maffimo (b) , un Eu- 
genio ) un Eucherio guadagnavano Ro- 
ma facendo credere di effere più. favore- 
voli al culto degli Dei che gl’Imperado- 
ri, o promettendo apertamente ridabilir- 
lo. In fatti, fi ha da tutta la Storia, che 
il Senato, primo corpo dell’Imperio c, quel- 
lo che aveva fempre più eccitata la perfe- 
cuzione centra la Chiefa , non aveva iti 
conto alcuno mitigati i primi fuoi fenti- 
menti. La relazione di Simmaco, Prefet- 
BoJf.Apoc.T.XXXHl. I to ’ 

(a) Am. 362. 363. So^. V.g, & Soe.tt. ^ 

Tieodor.IIL j. 

{b) Zof.lf'.Orofyil.i^.^i. > 
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to della cittk (<*), agriroperadori Valemi- 
oiano, Teodofio e Arcadip lo fa ben ve- 
dere, perchè a nome del Senato ei dorpan- 
dò a quell’lmperadori il rìdabilimepto de- 
gli Ripendj tolti alle Vedali , e quello 
deir Altare della Vittoria nel luogo, io 
cui adunavalì quel Corpo augudo. Si ve- 
de dalia rifpoiia di S. Ambrogio , che 
Simmaco non prendeva a torto il nome 
di queda Compagnia, perchè in £itti il 
numero degl’idolatri vi prevalea . Que- 
lla relazione di Simmaco era data pre- 
ceduta da una limile deliberazione , due 
anni prima , lotto l’ Imperio di Grazia- 
no. Tutto quello, che poteano fare i S^ 
Datori Cfidiani in quelle occafìoni,eru l’ 
allontanarli dal Senato, per qoo aver par- 
te in un decreto tutto pieno d’idolatria, 
o di fottofcrivere una fupplica particola- 
re per far fapere i lor fenrimenti allTtn- 
peradore. {Cosi T idolatria ayeva ancora 
' per ella il fuffragio de’ Padri coleri tti , 
cioè di queir augudo Senato , per 1 ’ ad- 
^ dietro tanto riverito dalle Nazioni e da* 
Ke, ed in cui era per anche una si gran 
parte della pubblica podanza , poiché vi 
erano confermati e le L^ggi ed i Princi- 
pi delTi. • Non 

^ . 
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Non n dee dunque penfare che Roma 
. foffe Cridiana , e che la collera di Dio 
dovefle e0er placata perchè gl’Inaperado* 
n erano convertiti. I Tempj riaperti da 
Giuliano non aveano potuto efler rin- 
chiufi : i Pagani fteffi trovavano il inez- 
rzo di continuare il loro culto non o(i.in> 
ti i divieti degl’ Imperadori (/») . Confi- 
derà vano il culto de^ Grill iani come la 
divozion particolare de’Principi , ed il cul- 
to degli antichi Dei come quello di tut- 
to l’Imperio. Il tutto era infettato in 
Roma, dice S. Ambrogio, dal fumo de’ 
facrifizj impuri y e vi lì vedeano da tut* 
te le parti gl’idoli, che provocavano Dio • 
a gelofia . Così Roma eccitava Tempre . ^ 
centra di fe la di lui vendetta . Avven- 
ne come al tempo di Giofia : ancorché 
la pietà di quello Principe aveffe riporto '' 
in onore il vero culto (^), Iddio non la* 
fciò in dimenticanza per quefto l’empie- 
tà del regno di Acaz e di Manaffe , ed at- 
tendeva folo a mandac Giuda in rovina, 
allorché aveffe ritirato dal mondo il re* 
ligiofo Gioiia. Il Giofia,che pareva aver 
‘Iddio rifparmiato, era Teodofio il gran- 
de : ma diftruffe fotto fuo Figliuolo Ro* 

I 2 ma 

(a) R'iat. ihid. Ib.Ep. XXXI. 

(b) li'. Rcg. XXII. 20. XXIII. z 6 . 27. 
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ma €(J il fuo Imperio. Giò non fegu^ per- 
chè Onorio non avefle ereditata la pietit 
di fuo Padre ; ma perchè Roma fi ren- 
dea tanto più inefcufabile , quanto 1’ e- 
fempio e l’ autorità de’fuoi Imperadort 
non eran fufficienti per convertirla {a) , 
L’anno Secolare di Roma giunfe fono 
il regno di quello Principe , e per con- 
tentare il Popolo, che attribuiva le difi 
avventure del (ecolo precedente al difprea- 
zo , che vi fi era fatto de’ Giuochi fo- 
colari nel principio di quel fecolo, furo- 
no lafciati celebrare con molte fuperfti- 
zioni ed idolatrie, 

Romivfff* XIV. Ecco non pochi motivi di man- 
da Alarico . , * t 1 J" 

«onun con, dar Roma in rovina; e Iddio avea di 
Viifbl''V già chiamati i Goti per efercitare la fua 
la vfndct.» yenderta . Ma la maniera, con cui fu la 

<iivtn* lopra • /* i 

il Pagane, grand’ opera condotta a fine, vi lece ben 
conol’cere la fua mano onnipotente. 

Due Re Goti minacciavano nello fteflfb 
. tempo Roma e 1 ’ Italia (^)-, Radagefo, 
ed Alarico, il primo Pagano, Criliiabo il 
fecondo , benché affezionato all’ Ariani- 
I fmo . Radagefo marciava con dugento 

mila Uomini , e fecondo il coftume de’ 
Barbari^ aveva offerto in^voto a’ fuoi 

Dei 


(a) 404. Zof, lib, 2. 

Oroj, VII. 37. 
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Dei il fangue Romani. I Pagani pub- 
blicavano in Roma che veniva un ne- 
mico per verità formidabile, che il cul- 
to degli Dei avrebbe refo potente cen- 
tra Roma, dove i lor altari erano difprez- 
zati ; e diesano che i Sacrifrzj di quello 
Re Pagano erano piu da temerfi che le 
file Truppe, benché innumerabili e vit- 
toriofe . Le befìemmìe fi moltiplicavmo in 
tutta la città , dice uno Storico di quel 
tempo .(/*) ; e 7 nome di GesU-Crifìo era 
conftderato piucebè mai come la caufa di 
tutt i mali . Se Iddio rifoluto alla ven- 
detta avefle dato io potere di qudfto Pa- 
gano la città , quelli della medefima re- 
ligione non avrebbero lafciato di attri- 
buir la vittoria agli Dei, eh’ egli adorava. 
Ma il Aio eferciio fu tagliato a pezzi , 
(b) fenza che ne reAade pur u.ao, neppure 
lo Aelfo Re. 

Nello lleflTo tempo , l’altro Re de’Go- 
ti , erafi refo formidabile a’ Romani (r) ; 
ora ricevuto nella lor alleanza , e com- 
battendo iufieme con efli , ora indegna- 
mente trattato, alla fine affedia Roma., 
Vi fi cercano vani fi|ccorfi , chiamando 
gl’. Indovini Tofeani, fecondo l’antico co- 
Rume ; ed opera vafi «on tanto ardore nel- 
1 ^ 

(z) Òrof.ib. \h) ofatu) ic) Oref. ià. 
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le cerimonie Pagane, che tin Pagano eb- 
be r ardimento di fcrivere che il Papa 
nocenao fu coftretto ad acconfentirvi'r 
Alcuno non ha preftata fede a Zofimo 
calunniatore tanto grande de’Griftiani i 
ma il fuo racconto non lafcia di far co- 
nofcere in Roma un prodigiofo attacco 
air idolatria . Perchè è cofa fuor d’ ogni 
dubbio fecondo tutti gli Autori ^ che gli 
Rtrufchi 0 Tofcani furono chianhati dal 
Governatore, o Prefetto della città, ed ì 
Senatori Pagani domandavano che fi of- 
feriflero de’facrifizj nel Campidoglio , e 
negli altri Tempj. Soz. Vili. 5. Cos'ì Ro- 
ma affediata volea ricorrere a fuoi Dei 
antichi («) . Avvicinandofi il tempo della 
fua perdita ^ vi fu fiabili to Imperadore 
Attalo, Pagano d’inclinazione , che per- 
ciò facea fperare il riftabilimento del 
Paganefimo . In fatti nell’ anno proprio 
che Roma fu prefa (Ai ,• il Tiranno creò 
Confolo un Tertullo zelante idolatra j 
che cominciò la fua Magifiratura, fecon- 
do il coftume de’ Gentili , da’ vani pre- 
fagi degli Uccelli; e facendo valere nel 
Senato la qualità di Pontefice, ch’ei fpe^ 
rava ben prefio di avere , volea far ri- 
vi- 

j- j- - ^ • - • - - t 

(a) Zo[. IX. o. 
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vivere con efla tutta la Religione Paga- 
na. Cosi r Idolatria era anche una volta J ' 
divenuta in Roma la Religion dominan- 
te, avendolo Iddio cos^ permeffo , per 
non lafciar dubbiofo il foggetro delle lue 
giufte vendette (a ) . La gran ciitli affret- 
tava il fuo fupplicio : le propofizioni di 
pace, che face vanii all’Imperadore , furono 
inutili ; Roma fu prefa da Alarico , o 
tutto vi fu defolato dal ferro e dal fuoco. 

Ma Iddio^ che avea tolta a Radagefo 
Pricipe Pagano una città deftinata alla 
fua vendetta per darla in poter di un 
Criftiano , la cui vittoria non potefs’ . i 
eflere attribuita da’ Pagani al culto degli 
Dei, volle anche far vedere d’altra ma- 
niera e con molto romore, che il Paga- . 
nefimo era il folo oggetto della fua collera; j 
perchè pofe in cuor (^)' di Alarico lo fta- 
bilire un afilo ficuro nelle Chiefe, e prin- 
cipalmente in quella dedicata a $. Pietro. 

Molti Pagani vi fi ritirarono infieme co’ 

Crifliani , e vifibilmente ciò che reftò 
della Città fu dovuto al Criftianefimo . 

XV. Tutt’ i Crifliani riconobbero il *Cri- 
dito di Dio in quel memorabile avveni- nofeonou 

I A men- 




(a) Or»/, ihid. ,4ug. ftrm. de excid, XJrb. &c. 
ytrt. 1 o. ^ 

(b^ Or»/, ibid. so. de Civ. i.L 2. r.23. 
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dito di DÌO 
in qutft’Av- 
vwiinento 1 


■Conrfgaen- 
?a dell» prc 
fi di Romr. 

linfo alTatto 
io rovina 
coll’lmpefio 
Romano . 


mentó , e S. Agoftino,che ne fa foventc 
la rifteflìone , ci fa adorare tremando i 
mezzi, con cui il giufto Giudice sa far co* 
nolcere agli Uomini i Tuoi fegreti difegni* 
Del redo faccedette al Vincitore eletto 
da Dio per efeguire i fuoi decreti , .ciò 
che fuole fuccedere a coloro, de’quali vuol 
fervirfi la potenza divina : Iddio lor f» 
conofeere per via d’un illinto fegreto che 
altro non fono fe non gli ftromenti di 
fua giuftizia ( 0)4 Gos'i Tito rifpofe a co- 
loro, che gli efaltavano le fue vittori© 
contra gli Ebrei, eh’ ei non avea fatto al- 
tro che predar la mano a Dio irritato 
contra quel Popolo. Alarico ebbe un li- 
mile fetitimento, ed (^) un Santo Mona- 
co d’Italia pregandolo di rifparmiare una si 
gran Città : Afe, diffegli, non fi può : non 
opero ' da me fìeffio * fento fpignermi nell* 
interno fenxa lafciarmi in quiete nè gior- 
no nè notte y ed è necejjario che ,Roma fta 
prefa. Lo fu ben predo . Alarico poco 
fopravviffe , e parca non redalfe nel mon- 
do che per dar compimento a qued’ o- 
pera . 

XVI. Dopo quel tempo , la maedk 
del nome Romano fu annichilata: l’Im- 
perio fu divifo in più parti, ed ogni Po- 

■ 

(a) Pbilojl, vft, ap, VI. (b) IX. 6, 
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i. 493. 


(b) .//»»>. 47 ^» 
(d) ^nn, 538. 
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polo barbaro rapii qualche porzione de’ 
fuoi avanzi. Roma fteffa , della quale il 
fol nome impriraea per T addietro il 
terrore, quando videfi una volta vinta, 
divenne lo fcherzo e la preda di tutt’ i 
Barbari. Quarantacinque anni dopo, il 
Vandalo Genferico la faccheggiò di nuo- 
vo (a). Odoacre Re degli Eruli^ fe ne 
refe padrone .(^), come di tutta l’Italia, 
e la gloria dell’ Imperio Romano, fe pu- 
re gliene reftava dopo una tanta perdita, 
fu trafportata in Goftantinopoli . Roma 
.per r addietro Signora del mondo fu con- 
fiderata coll’Italia come una Provincia, 
ed anche in certo modo come Provincia 
Rraniera, che l’Imperadore (c) Anaftagìó 
fu coftretto abbandonare a Teodorico Re 
de’ Goti. Per lo fpazio di venti o trent 
anni fi vide Roma come trabalzata fra 
i Goti e i Capitani Romani , che vicen- 
devolmente fe la facevano preda . Iddio 
non cefsò di perfeguìtare fino alla total 
difiruftìone i refidiù dell’Idolatria in quel- 
la Città. La venerazione degli Dei Roma- 
ni avea lafciate impreffioni tanto profon- 
de nella mente del Volgo ignorante, che 
videfi folto Giuftiniano {d) e folto gli 

ul- 
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I l^Apocaltffe 

ùltimi Re Goti^che regnarono io Italia^ 
de’fegreti adoratori di Giano , e iì ere* 
dette ancora trovare {a) nella Aia Cap- 
pella e nelle Ale porte di bronzo , ben- 
ché abbandonate da tanti fecoli, una fé- 
greta virtù per far la guerra in aprirle. 
Èrano queAi gli ultimi sforzi dell^ idola- 
tria, che tutto giorno piucchè mai coll* 
Imperio di Roma cadea . Ma il gran 
colpo fu avventato da Alarico i nè ^’lm-» 
perio nè l' idolatria non fe ne fon mai 
riavute , e Iddio volea che T una e 1’ al- 
tra perilTe con un medefimo colpo. 

Quello vien celebrato da S. Giovanni 
nell’ Apocalifl'e ; a quefto egli ci conduce 
per una ferie di avvenimenti, che durano 
più di trecent’ anni ; e con quefto A ridu- 
ce a Ane ciò eh’ è di principale nella Tua 
predizione. Quefto è parimente la gran 
vittoria della Chiefa . Ma prima di giu- 
gnervi , fari neceftario vedere tutti gli 
oliaceli, ch’ella ha fuperati, tutte le fe* 
duzioni, che ha dilfipare, e tutte le vio-#: 
lenze, che ha fofferte. Satanaflb è (lato 


vinto in tutte le maniere ^ e Roma, che 

c 

1 

r 

Io fofteneva, è caduta. Mentre i Criftia- 
ni gemeano lotto la riraiuiia di quella 
Città fuperba , Iddio li teneva in quell*. 

afpet- 

(ai) Precep. de bell, Got. lib.i. 

V ^ 

*■ t - 


Càpìioh m 




afpettazìone , e lor facea difprezzare T 
imperio e la gloria degli EmpJ. S. Gio- 
vanni lor mofirava ancora quella de’Mar- 
tiri , unendo fecondo "l’ ufo de’ Profeti , li 
conlblazioni colle ' vendette e colle mi- 
nacce j fotto figure tanto maravigliofe^ 
quanto non fi giugno mai a fiaocarfi di 
contemplarne la varietà e la magnificen- 
za* Noi ne intenderemo le particolarità^ 
applicando le parole della Profezia agii 
Avvenimenti^ che abbiamo veduti ^ e giu- 
fia r idea generale , che ne ho efpofta é 


La Porta del Cielo aperta ; il Tribunale 
del Giudice e de fuoi ^ffefjorì ; i quat- 
tro Animali il lor Cantico / il Cantico 
e le adorazioni de Vecchi . 

I Oli haec vidi ; & eccéofiium aper-> 


tum in cselo: & vox prima ^quam 
sudivi, tanquam tubas loquentis mecum, 
dicens .* Afcende bue , & ofieodam tibi ^ 
quz oportet fieri poli fise* 

2. Et (latim fui in fpiritu : & ecce 
fedes poGta erat in caelo , A fupra fedem 
fedens . 

3. Et qui fedebat, fìmilis erat afpeflui 
lapidis jaipidis^ ^ fardiais : & iris erat 
in circuitu (edis,fitniiis. vtfionìfmaragdios. 
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4. Et 
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4. Et in circuita fedis fedilia vigìnti 
<5|uaiuor!& fuper thronos {a) vigit^ti qua* 
tuor Seniores fcdentes , circumdmi<R:i ve» 
ftimentis albis (^), & in capitibus eorutn 
corons aurete. 

V 5. Et de throno procedebant fulgura 
& voces, & tonitrua : & fepiem lampa» 
des ardentes ante thronum ^ qui funt fe- 
ptem Spiritus Dei. 

6 . Et in confpe6lu fedis tanquam ma* 
re vitreum fimile crytiallo ; & in medio 
fedis, Se in circuita fedis quatuor Ani» 
malia piena oculis ante Se retro. 

'7. Et Animai primura fimile Leoni , 
Se fecundum Animai fimile Vitulo , Se 
tertium Animai habens faciem quali ho» 
minis, Se quartum Animai fimile Aqui- 
la volanti. 

8. Et quatuor Animalia , fingala eo» 
rum habebant (c) alas fenas : & in cir» 
cuitu Se intus piena funt oculis, & re- 
quiem non habebant die ac no6le dicen- 
tia: Sanélus, San£lus , Sanélus Dominus 
Deus omnipotens , qui erat Se qui eli, 
& qui venturus eft * 

51. Et cum darent ìlla Animalia (d) 

gio- 
ca) Gr/ec. Vidi visititi &c, (b) Et habebant &c, 

(c) Jtlas [enas in circuita Cr intus. 

(d) Dabunt . 


i 
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gloriarti & honorem, & (a) benediélionem 
ledenti luper thronum, viventi in faecula 
feculorum . 

10. Procidebant vigintiquatuor feniores 
unte (èdentem in throno , & (à) adora- 
bant viventem in fecufa feculorum ; & 
mitcebant (r) coronas fuas ante throDUtn 
dicemest 

11. Dignus es Domine Deus nofterae- 
cipere gloriam & honorem & virtutem : 
ou'a tu crearti omnia (</) & propter vo- 
lujtatem tuam erant & creata lunt« 

SPIEGAZIONE 
Del Ctipito’o JV. 

ha riveìaxione de fegrcti di Dio: lo fplen- 
dorè e la dolcezza di fua fama Maefìà'. 
/’ unione de Semi del Vecchio e del Nuo- 
vo Te/lamento: i quattro Vangelidi^ ed 
i [acri Scrittori. 

1 l^Oy? hac vidi ^ efre off ium apertum 
1 in cala. La porta apèrta nel cic- 
lo lignifica, che i gran fegreii di Dio fon 
per efler rivelati. 

Et vox prima quam audivi. La VOCC 
del Figliuolo deli’ Uomo, che mi avea 

par- 


(a) Gnec. Gratìartfm aRione»?, 

(b) .Adoràbvnt . (c) Pro/icient , 

(d) Per voluutatem tuam Junt . 


m 
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{larlato con Tuono ftrepitofo come quello 
di una tromba, I. to. La voce mi dice, 
afcende bue , entra nel feqreto di Dio , che 
fono per ifeoprirti, e ti moftrerò le cofe, 
che debbono da qui innanzi feguire. OX- 
fervaie che Gesù- Crilèo è Tempre ^quegli, 
che tutto Tpiega al Profeta : di modo 
che quella è Tempre la rivelazione e la 
Profezia del medefimo Gesù • Grillo , co- 
me da principio Ti è detto. 

oporter fieri poji heee . Subito dopo 

J iuelta Protezia , com’ è ilato fovente oi(- 
ervatoj perchè quantunque S. Giovanni 
ila per riferire una continuazione di cofe, 
chp ci condurrà ben avanti nell’ avvenire, 
il principio , come fi è veduto, n’ era vicino . 

2. Ef ecce fedes pofita erat iti calo .* 
Come fi tratta di giudicare gli Ebrei ed i 
Komani perTecutori, moftranfi prima d’pgni 
coTa a S.Giovanni il Giudice ed i Tuoi Af- 
^Xeflori; io lemma, tutto il tribunale, in 
cui fi dee pronunziar la Temenza ..Cosi allor- 
(Chè Daniele era per efprimere la Temenza 

f ronunziata centra Antioco, il tribunale 
da principio rapprefentato , Afpiciebam 
doiiec tbran 't poftti funt ^ & antiquus die- 
rum fedir ... E poi Judtcìum fedir y & 
libri aperti funi, Dan. Vili. p. io. 

3. Et qui fedebaty fmilis erat afpeblui 

lapi~ 
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lapidis jafptdis Ù“ fardìnts , (y iris erat 
in circuiti* fedis . . . Cosi Mosè , Aron* 
ne, e gli Àoziani d’ Ifraele videro Dio, 
CT fub pedibus tjus qua fi opus laptdis fap. 
pbìrini , (ly- quajf calum cum ferenum eifi, 
Exod.XXiV.io. Ed appreflb Ezechiele I.26. 
28. il trono di Dio è fimile ad un Zaf- 
jfiro , e circondato dall' Arco baleno . J n tut- 
t’ i color dolci di quelle gemme e dell’ 
arco baleno, vedeli Iddio veltito di uria 
dolce Maeftk e di uno fplendore grato 
agli occhi. 

'■ 4. Et in circuitu fedis fedilìa viginti. 
quatuor , Ó’ fuper tbronos vigintiquatuor 
fenìores fedentes . Ecco dunque tutto il 
Tribunale : il Giudice affìfo nel mezzo c 
nelle fedie dall’ una e dall’ altra parte dif* 
polle in numero eguale , i ventiquattro 
Vecchi, che compongono il facro Senato. 

Vigìntiquatuor Seniores : E’ cotella l’ U- 
niverlàlir^ de’ Santi del Vecchio e Nuo- 
vo Tellamento , rapprefentati da’ loro 
Capi e conduttori . Quelli del vecchio 
comparifcono ne’ dodici patriarchi , e 
quelli del nuovo ne’ dodici Appolloli . So- 
no tutti della dignità llelfa e della ftelTa 
età, perchè quanto fi compifce nel nuo- 
vo Teftaraento è figurato e cominciato 
nell* antico i La ftefià univerfalità de’Santi 

è rap- 


è rapprefentata qui fotte nelle dodici Por- 
te della /anta Città , nelle quali fono ferita 
ti i nomi delle dodici Tribù , e ne dodtci 
fondamenti della ftejfa città ^ ne' quali fo- 
no fcritti i nomi de' dodici Appoftoli . Apoc. 
XXL 12. 14. Si debbono qui rimirare 
principalmente ne’ Capi dell’ antico e del 
nuovo Popolo, i Pallori e i dottori j ed 
in fomma vedefi ne’ ventiquattro Vecchi, 
tutta la Chiefa ne’ Tuoi Conduttori rap- 
prefentata. 

Perchè dare a Dio degli Alfelfori? Id- 
dio alTocia alla Aia opera i fuoi Santi. 
Apoc. IL %6. Cosi , Dan. IV. 14. in ftn- 
tentia Vigilum decretum efi , (y fermo 
SanQorum & petitio . Tutto fi fa per 
mezzo de’ Santi, e per la preghiera , che 
Iddio fiefib loro inrpira. Ciò vedrafli ib- 
vente nell’ ApocalilTe. 

5. De t brano procedebant fulgura , ^ 
tonitrua, (y voces. Son quelli i, contraf- 
fegni della maellk e delia giullizia di Dio. 

Septem lampada a^dentes ante thronum , 
qui funt feptem Spiritus Dei. I fette An- 
gioli efecutori de’ fuoi decreti . Apoc. I. 4. 
Vili. 2. 

6. Et in confpeBu fedis tanquam mare 
vitreum fmile cry/ìallo: Il mare lignifi- 
ca d’ ordinario nella Scrittura 1 ’ agitazio- 
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ne e lo fcompiglio; ma qui è l’idea cam- 
biata e mitigata dalli diafanità , e fomì- 
glianza del criftallo . Cos'i pare che lo 
Spirito S. voglia fignificare folamente che 
il trono di Dio è inacceflìbile, come un 
luogo feparato dagli altri col mezzo d’ac- 
que ìmmenfe, 

£r tn medio fedis & in circuitu fedii quatuor 
Jlnimaita:\\ primo Animale era avanti al 
trono, dirincontro al mezzo, e gli altri 
erano difpolH d’intorno in egual diftanza. 
Per quelli quattro mifteriofi Animali fipof- 
fono intendere i quattro Vangelifti , e lì 
troverà nel verfetto feguente la 6gura de’ 
quattro Animali , per la quale i Padri han- 
no ftimato che fofle delineato il principio 
del lor Vangelo . Ne’ quattro Vangelifti 
come ne’ principali Scrittori- del nuovo 
Teftamento fono comprefi tutti gli Ap* 
poftoli e i Santi Dottori, che hanno illu- 
minata co’ loro ferirti .la Chiefa. 

Piena oculis ante Ù* retro : Quello lì- 
gnihea la lor penetrazione . Raccontano 
quanto fi è fatto per lo paflato, e fono 
pieni delle Profezie dell’ avvenire. 

7. Et primum Animai fmile Leoni.., 
La ftefl’a cofa fi feorge appreflb Ezechie- 
le 1, iQ. eccetto che appreffo Ezechiele 
ognun degli Animali ha le quattro fac- 

BoJf.Apoc.T.XXXJJl. K ce; 


V 
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ce; e qui ogni Animale non ne ha che 
una. I Padri hanno creduto, che il prin- 
cipio d’ogni Vangelo folle mollrato da 
da ogni Animale, e quella Tradizione fi 
trova fino dal tempo di S. Ireneo (/»). La 
figura umana è attribuita al principio dì 
S. Matteo, nel quale la Stirpe di Gesù- 
Crillo in quanto Uomo è efpofta . Il 
principio di S. Marco è appropriato al 
Lione, a cagion della Voce, che fi fa fen- 
cir nel deferto. Marc. l. 2 . E’ ftato dato 
il Vitello al principio di S. Luca, a ca- 
gione del Sacerdozio di Zaccheria, dal 
quale quello VangeliUa comincia, e fi è 
creduto, che il Sacerdozio folle delineato 
dalla Vittima, eh’ egli offeriva. Quanto a 
S. Giovanni ; non vi è chi non vi rico- 
nofea la figura d’Aquila, perchè da prin- 
cipio ei dirige il fuo volo, ed arrella gli 
occhi fuoi a Gesù -Grillo nel fendi luo 
Padre. Veggonfi anche ne’quattro Anima- 
li le quattro principali qualità de’ Santi; 
nel Lione il coraggio e la forza; nel Vi- 
tello, che porta il giogo, la docilità e la 
pazienza: nell’Uomo lafapienza;e nell’ 
Aquila, la fublimità de’penfieri, e de’de- 
fiderj . 

8. .dlas fenas. Come li Serafini d’Ifaia, 

VI. 

(a) he». 111. II. 
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VI. 2. Perchè quelli di Ezechiele nc 
hanno quattro I. 6 . 

Bt in circuì tu O* ìntus piena funt ocu* 
ih. Nel Greco in circuitu fi riferifce all’ 
ali, che fono pofie intorno al corpo; e 
COSÌ! r hanno letto Andrea di Celarea , 
Fritnafio, Beda e Ticonio Hom, III. 

Et requiem non babebant die ac noSie 
dìcentia : SanBus , SanBus , SanBut .... 
come i Serafini d’Jfaia. VI. 3. 

^ui erat (y qui ejì Vedi Apoc, I. 4. 

IO. Procìdebant vigintiquatuor Senia~ 
res , . , Alla pubblicazion del Vangelo , 
Del qual è dichiarata la Santità di Dio, 
tutt’i Santi adorano Dio con ucniltH pro- 
fonda , 

Et mìttebant coronas fuas ante tbronum, 
Kiconofceano che Iddio è quegli , che 
lor concede la vittoria e la gloria, della 
quale hanno il godimento, e gliene pre- 
dano omaggio, 

ji. Propter voluntatem tuam erant 
Ne’ voftri eterni decreti : il Greco funt 
io vece di erant. La lezione della Vol- 
gata è antica. 


■■"1 


14? U epocali 

CAPITOLO V. 

Jl Libro chiufo con fette Sigilli : /’ Agnel- 
lo avanti al trono ' Eglt fola puh apri- 
re il Libro ’ le lodiy cl^ gl» fon date da 

tutte le Creature. ■ 

I TT'T vidi ia dtfxtera fed^ntis fuper 
thronum, Librum fcriptum intus 
& foris, fignatUiT) S giUis feptem . 

2. Ei vidi AngeJuni fortem , prasdi- 
cantem voce magna : Quis eft dignus 
aperire librum folvefe fignacula e|us? 

3. Et nemo poterat ; ncque in calo, 
ncque in terra, ncque fubtus terra nj ape- 
rire librum, ncque refpicere illu m . 

4. Et ego flebam multum , quoniain 

nemo dignus inventus eft apcrire {a) li* 
brum, nec videre 'eum . ' ; 

5. Et unus de fenioribus dixit mthi’ : 
Ne fleveris; ecce vicit Leo de tribù Ju- 
da , radix David aperire librum, & iol- 
vere feptem fignacula ejus . 

6 . Et vidi: 8 c ecce In medio thfoni , 
& quatuor Animalium , & in medio fé- 
niorum , Agnum ftantem tanquam occi- 
fum, habentem cornui feptem , 8c oculos 
feptem; qui funt feptem fpiritusDei milft. 
in omnem terram . 

7. Et venit, & accepit de dextera (e- 

den- 

(a) Gl Ite. Ni e ligere . 
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dentis in throno libruni . 

8. (a) Et cum aperuiflet llbrum,qua- 
tuor Aoiiiialia , & vigimi quatuor Se- 
niores ceciderunt coram agno , habenres 
finguli ciiharas & phialas aureas plenas 
odorameniorum, quae fuot orationes San- 
ftorum . 

p. {bf Et eantabant canticum novum, 
dicentes : Dignus es Domine accipere li- 
brum & aperire (ìgnacula ejus : quo- 
niani occifus es de. redemifti nos Deo in 
fanguine tuo ex omni tribù , & lingua , 
& Populo & Natione. 

jo. Et fecifti nos Deo rioflro regoum 
& facerdotes, & regnabimus fuper terram. 

11. Et vidi, & audiv'i vocem Angelo- 
rum multerum in circuiiu throni, &'A- 
nimalium, & feniorum : & erat numerus 
eorum millia millium (r), 

12. Dicentium voce' magna : Dignus 
eft Agnus, qui occifus efl , accipere vir- 
tutem , & (d) divinitatem , 8c fapicntiam, 
& fortitudinem , & honorem, & gloriam, 
Se bened‘ 61 ionem . 

13. Et oinnem creaturam, qus in calo 

K 3 ert , 

(a) Grtec, Et cum accepiffet Hl/rum. 

(b) Cànunt. Pom^ne no» è nrl Greco. 

(c) Myrias Mptiadutn , Ù" cbtlias cbilìadum , 

(d) Divitias . . 


1 5 ® Il epocali ff e 

cft, Zi. fuper terratn , & fub terra , Se 
qua*, funt in mari , Se quae in eo (a) / 
omnes audivi dicentes; fedenti in throno 
Se Aglio, benedi£lio Se honor , Se gloria 
Se potellas in fscula faeculorum . 

14. Et quatuor Aniroalia- dicebant : 
Amen. Et vigintiquatuor Seniores (i«) ce* 
ciderunt in facies fnas ; Se adoraverunc 
vìventem in fxcula faeculorum. 

SPIEGAZIONE 
Del Capitolo V. 

Che cofa fia il hibro Sigillato: il Miflerio 
del numero di fette nell' Apoca lijfe, 

*' *■* fcriptum intus (T 

r A foris , fignatum fìgiUis feptem • Era 
quedo un Volume alla maniera degli An* 
tichi . Signatum Sigillis /eptem ; Cono 
(li i fegreti giudizj di Dio . S. Ambro* 
gio (r) denomina queftoo Libro , il, Libra 
Profetico; il libro , nel qual erano con- 
tenute le forti degli Uomini , che Gesth 
Crìdo è per rivelare a S. Giovanni . Ì 1 
Libro è (ìgillato quando le fentenze non 
fon per anche manifedate. Lavinone vi 
fard come le parole d un libro ftgtllato , 
dove niuno pub leggere» Ifa. XXX. 11. 

Seri- 


(a) Grec.In eo nella noflra Volgata.In eis ne ' Green, 
(b; CecieleruHt , fenr(aggtugnere , in faeiei Juat. 
(c) Amb. lib. Ili, de pd, 7. 
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Scriptum inm & foris. Non ifcriveafi 
d’ordinario, che da una fola parte, quan- 
do non fi avelfero avute da fcrivere mol- 
te cofe. Cosi appreffo Ezechiele Il.p.io. 
Il Libro prefentato al Profeta è ferino 
dentro e fuori , e contiene le maledizioni , 
e /f àifavventure, 

Sigillis feptem: I Santi Dottori hanno 
oflervato, che il numero di fette era con- 
facrato in quello libro per Cgnificare cer- 
ta univerfalita , e perfezione. Si fon per- 
ciò veduti da principio fette Spiriti, che 
fono avanti al trono, I. 3. fette Caridel- 
lieri, fette Stelle, fette Chiefe , per dd- 
lineare tutta 1 ’ unit^ Cattolica , come fu 
oflervato nello fteflb luogo 4.12. 16. 20. 
&c. Si fon poi vedute fette Lampadi ar- 
denti , che fono ancora i fette Spiriti , 
IV. 5. Nel capitolo, che fpieghiamo, fon 
fignificaii gli flefli fette Spinti^ dalle fet- 
te corna , e dà fette occhi dell Agnello 
y. 6. Ciò fafli , perchè nel numero di 
fette intendefi una certa perfezione, o per 
ragione de’ fette giorni della fettimana 
efprelTi fino dalla creazione, dove la per- 
fezione è nel fettimo,o per qualche altra 
ragione. Qui vi fono fette figlili .S’intende- 
ranno poi fett’Angioli colle lor trombe e fet- 
te tuoni. I fette Angioli porteranno le cop- 

K 4 P® J 
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pe, o le caraffe piene dell’ira di Dio: il 
^ Dragone , e la Beftia , eh’ egli ecciterk^ 
avran fette ielle; in fomma il tutto aa- 
drk per fette in quello Libfo divino , 
perhno a dare all’ Agnello , nel benedir- 
lo, fette glorihcazioni , cap. V. 12. ed al- 
trettante a Dio., VII. 12. il che dee d^ 
principio offérvarfi , affinchè non fi creda, 
ch'ei Ha da per tutto un numero prefìffo: 
ma lì offervi per lo contrario , eh’ è ua 
numero millico , per fignifìcare la perfe- 
zione. Si sa ancora effer una maniera di 
parlare della lingua fanta , il lignificare 
un gran numero , un numero' indefinito 
per lo numero definito di fette. 

4. Ego flebam... Vede , che fi vuole 
aprirgli il Libro , ma che alcuno no» è 
.degno di aprirlo., 2. 3. e deplora nello fief- 
fó tempo le perdite, ch’ei fa, e l'inde- 
gna difpolìzione del Genere Umano. ^ .. 

^.'Leo de tribù Juda.y radi» David . Se- 
condo quello, eh' è fcritto nella Profezia 
di Giacobbe; Giuda è -un Lioncino, &c. 
Ge». XLIX.p. Ben s’intende effer quelli 
Gesù-Crifio Figliuolo, di Davide , che San 
Giovanni denomina Lione a cagione di 
fua forza invincibile, ed è per comparire 
come Agnello, perchè è fiato facrificato. 
Così lo Spirito Santo dìi rilalro alle. idee 

* della 


□igitii-r^ /GÓÒgTe 


capitolo V, 153 


della debolezza volontaria di Gesù-Criito 
con quelle della fua poflanza. 

Aperire Itbmm folvere- feptem ftgna- 
cula eius . Vicit. Gesù-Crifto vincitor del 
Demonio, e delia morte ha meritato col- 
la fua vittora di entrare in tutt’i fegreti 
di Dio . 

6. Et vidi Agnum (ìantem , tanqua )^ . 
occìfum: sVitxoV. Egli è in piedi e vivo , 
ma fembra come morto, e come facrifi- 
cato, a cagione delle Tue piaghe da eflb 
portata nel Cielo . In piedio j'broni . Ciò 
moftra la mediazione di tjésù Crifto, che 
impedifee a’ baleni e fulmini, (Apoc.l^ì^^) 
ch’efcon del trono, il giugnere fino a noi. 

^i funt feptem Spiritus. Vedi Apoc.I.^. 

8. Et cum nperuijfet^ Il GxtcOy Aven- 
dolo prefo : cosi hanno letto Andrea di 
Cefarea, il Ticonio, Hom. IV. Primafio, 
rinterpetre fotto il nome di S. Ambro- 
gio , e Beda . Sembra cofa naturale il 
prendere il Libro prima di aprirlo ; e 
l’apertura, che fi fa de figlili l’un dopo 
l’aìtro è notata nel cap. VI. Ma può ef- 
fer ancora, che la Scrittura proponga in 
rifiretto ciò, che poi diffufamenre fi fpie- 
ga. Qui fi vede , che Gesìi-Crifto è il 
Depolitarìo e l’ Interpetre de’ difegni di 
Dio. 
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(^uatuor Animelia y(y vigttn'tqmtuw fe-^ 
niores ceciderunr ... Adorano l’Agnello del- 
la (leifa maniera , in cui avevano adora- 
lo Dio, ed in fua prefenza: contradegno 
di fua Divinit'a. • . 

^Citbaras & pbialaf aurea!..., I vecchi 
comparifcoDO qui cogli (Iromenti di mu(ì- 
'ca, de’ quali non erafì fatta tneozione nel 
cap. IV. Le Arpe fignificano la gioja co- 
lette, c la perfetta concordia delle paflio- 
ni colla ragione ne’ Santi . Le coppe d’oro 
piene di profumi , che fono le orazioni 
de’ Santi, fratte mani de’ vecchi , iìgnifì- 
cano, eh’ eglino hanno l’ufiìzio di prefen- 
tarle a £^o . i 

II. 12. Audivt vocem Angelorum tnul- 
terunt... àicentiur» ... D'tgnus efl Agnus ac- 
tìpere virtutem^ Ò" divitiitatem . \\ GttcOy 
come pure Primaiìo, e gli altri Antichi , 
TT^BTor, dìvitias: dal ch’ è probabile che 
fi fi a fatto divinità! , e poi Div'tnitatem^ 
benché dir fi poda in buonittimo fenfo , 
che il Figliuolo riceve la Diviniti , quan- 
do la gloria n’ è manifettata netta fua per- 
fona . Qui bifegna notare , che i Santi ] 
dicono, che l’Agnello gli ha rifeattati, e 
gli fon debitori di quello che fono, Apoc.V. 
p. IO. il che dagli Angioli non è 'detto. 

13. 14. Et audivi onwem creaturam ... 

' _ Tut* 
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Tutte le creature unifcono le loro voci 
A quelle de’ vecchi , e degli Angioli , ed 
i quattro 4 \niniali cantano Amen. Si fa 
un concerto di tutti gii Spiriti per lodar 
Dio . Bifogna anche olTervare , che dopo 
aver lodato Dio Creatore , Apoc. IV. io. 
II. e Gesù Grillo V.^?. ii. tutto il Coro 
loda infieme il Padre, ed il Figliuolo. 

. C A P I T O L O VI. 

/ fti primi Sigilli aperti ; il Giuàice co* 
/uoi tre Flagelli^ guerra ^ fame e pelle ; 
il grido de Martiri ; la Dila%ione , U 
Vendetta in fine giunta e rapprefenta- 
ta in generale. 

I. "|_.'T vidi quod aperui 0 et Agnus unum 
r * de feptem iigillis, & audivi unuia 
de quatuor Anitnalibus , dicens, tanquain 
Voccm tonitrui; Veni & vide. 

2. Et vidi : 8c ecce equus, albus ; 9 : 
qui fedebac fuper illum, habebat arcum, 
& data eli ei corona ; & exivit vincens 
ut vinceret: 

3. Et cum aperuifTet fìgìlluin fecunduoi, 
audivi fecuodum Animai dicens: Veni de 
vide . 

4. Et exivit alins equus rufus: & qui 
fedebat fuper illum, datum eft ei ut fu- 
xneret pacecn de terra, & ut invicero fc 



ioterficiant, 4 Sc datus efl ei gladius magnus:. 

5 . Et cutii’ aperuiflet figillmn tertium, 

audivi tertium Animai ,, dicet#: Veni 8c 
vide (a). Et ecce equus niger,& qui (e- 
debat fuper illum habebac flateram in ma' 
nu Tua . i 

6. Et audivi ranquam Vocera(^) in me- 
dio quatuor Animaliura , dicentiun : Bi- 
libris tritici denario, & tres bilibres hor- 
dci denario, & vinum & oleum ne lasferis. 

7 . Et cum aperuiflet fìgillum quar- 
tum, audivi vocem quarti Animalis di- 
centis: Veni & vide. 

8 . (f) Et ecce equus pallidus, & qui 
fedebat fuper eum, nomen illi mors , & 
infernus fequebatur eum &data eft illifd), 
poteftas, fuper quatuor partes terrìe («?) 
interlicere gladio, fame & morte, & be> 
fìi.s terrai. 

, p. Et cum aperuiflet Sigillo m quintum, 
vidi fubtus altare animas inierfe£lorutn 
propter Verbum Dei,& propier teliimo- 
nium, quod habebant. 

IO. Et clamabant voce magna dicen- 
tes : Ufquequo Dormine, fanftus & verus, 
non judicas , & non.vindicas fanguinem 

no- 


(a) Grtc.t/ffpeici (b) Tanqunm^noa 

vi è. (c) Vidi &c. (d) Data ejl tUts , 

- (c) Saper qmrtam par tei». 
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nofìrum de iis^ qui habitant in terra? 

I I. Et datae funi illis fingu'a: ftolae al- 
bae ; & diflum eft illis ut requiefcerenc 
adhuc tempas modicum, donec complean- 
tur confervi eorum & Fratres eorum, qui 
interficiendi fune ficut & illi. 

12. Et vidi cuna aperuiflet figillura 
fextuni : & ecce terracinoius magnus fa- 
ftus ed , & Sol fa6lus eli niger , tan- 
<]uam faccus cilicinus , & Luna tota fa* 
èia eli ficut fanguis . 

13. Et Stella; de cario ceciderunt fu* 
per terram , ficut ficus emittit groffos 
fuos , cum a vento magno movetur. 

14. Et caelum receflfit ficut liber in- 

volutus ; & omnis mons & inful* de lo- 
cis fuis motte funt . , 

15. Et Reges terra:, & Principes , Se 
Tribuni, Se Divites,, Se Fortes,& oranis 
Servus Se Liber ablconderunt fe in fpe- 
Juncis, Se in petris moniium. 

16. Et dicunt montibus & petris: Ca- 
dile fupsr nos & abfcooditè nos a facie 
fedentìs fuper thronum , & ab ira Agni. 

17. Quoniam venie dies magnus ira; 
jpforum; Se quis poterit Ilare? 

'' • i' Ì-- 
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-SPIEGAZIONE 
Del Capitolo VI. 

eh* fta il grido de' Santi nel Cielo : Ijt 
Volontà di Dio lor è rivelata . 

vidi quod aperutjfet ./Ignus . • , 
* r j & audivi unum de quatuor Ani- 
ntaltbus . . . Qffervate che fon' quelli gli 
Autori facri, ed io fp^ziaUik i.Vangelifti, 
i quali ci fanno aprir gli occhi agli og- 
getti, che ci rapprefentano, e vi ci rea* 
dono attenti , cioè, che fi dee intendere 
tutta r efeenzione de’ fegreti configli di 
Dio, fecondo le regole, che fono propo- 
fìe da Gesù -Crifto nel Vangelo. 

2. Et ecce equus olbus j come lo ave- 
vano i Vincitóri ne’ giorni del loro ìn- 
greflb, e del lor trionfo. 

Et ' qui feàkbat fitper eutn : Quefti è 
Gesù‘Crifto vittoriofo. Vedi CApoc.tV^, 
11.13. dove Coltri , eh’ è fopra il Caval- 
lo bianco, fi nòmina il Verbo di Dio . 
Qui gli è dato un arco , per moltrare , 
eh’ ei colpifce di lontano . Le Profezie 
lo armano infieme e di fpad.i per fe ir 
■Óa vicino , è di faette 'per cogliere di 
lontano. P/*/.XLTV. ló.Ecco du’que ciò 
che apparifee da principio, e neli’ apertUr 
ra del primo figillo : Gesù Grillo Vin- 
citore. Si fanno camminar dietro ad efib 
. ì tre 
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ì tre flagelli dell’ ira di Dio , come fu- 
rono prefentati a Davide, li. XXIV. 
13. la guerra, la fame , e la pelle , 

4. Et eaivit alius equutt rufus . Di colore, 
che fi accoda al fangue : quella è mani- 
feftamente la guerra , come i caratteri , 
che le fon dati, lo fanno a fufficieoza 
vedere . 

5. Et ecce equus ntger ... La fame 
modrata dal color nero: omnet vultus re- 
digentur in oltam , fatta nera al fuoco i 
J od li' 6 . 

6 . BUibris tritici. Piccola mifura . Si 
d^ il pane a mHura : la mifura è picco- 
la , e fi compra molto caro : Vinum Ò* 
deum ne laeferit . Confervateli con dili- 
genza , perchè fe ne avrà bifogoo . Non 
poteafi dipingere la fame con più vivi 
colori, nè renderla più fenhbile^ Ma ec- 
co la mortalità , e la pede parimente 
dipinte nell’ apertura nel quarto figlilo. 

8. Et ecce equus palliàus . , . ^ued’è 
la pede e la mortalità : Ee infernus fe- 
quebantr eur» : Quedo in generale è il 
luogo de’ morti: Et data eli illi potejìas: 
COSI leggono gli Antichi. Il Greco è più 
chiaro : Et data efì potefìas illts , cioè 
a’ tre cavalieri di batter gli Uomini co’ 
tre dagelli . Si può anche intendere , data 

eli 
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ejì illi^ riferendolo al* Vincitore-, di cui 
fì parla verf. z. e che i tre flagelli > di 
Dio, la guerra-, la fame, la ,peUe |eguo« 
no per partire ad ogni iuo cewo y/uper 
quatuor partes terre, J 1 Greco dice,/«^<rjr 
quartam partem . i . • 

• p. Et cum aperuijfet ftgiljum quintum, 
Dr'po che il Giudice fi è fatto vedere co’ 
fuoi tre flagelli, reflava a vedere chi 
avefle pércoffo. L’Anime de’ Martiri lem- 
brano determinarlo ^ vendicare ia loro 
morte fopra i loro Pcriecutori; ma lor c 
ordinato l’arpèttarefcome flam per vedere. 

fubttts^ altare animas.^. . L’ /altare 
rapprelénia Gesù-Crìflo, in cui è nafc.Q- 
fla la noflra vita finché egli appaùfca , 
Coto/J. Jll. 3. 4. E cosi r iotende ia 
Chielà non men che tutti jiiAntichi -(a), 
IO. UJquequo Domine .('7^. . . . Notate 
che le Anime Sante fa peano bene , cho 
Iddio non avea per^aiiche vendicato^ il 
lor fangue , centra coloro ,, che ji. vo- 
gliono comprendere .n<illa legge generale 
de’ moni , de’ quali è fcritto , che. noa 
iànno ciò che legna, ibpra Ja terra. 

iVo« vmtiicas .faugMÌnem nnjìyum.^ I San- 
ti djfiderano la manifellazione della giu- 
Itizia di Dio , affinché fia temuto , e iì 

I operi 

( 3 ) Pontif, adùU ad Skòdiai, 
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operi la propria converfione: ^uafìa^ di- 
ce S. AgodinOj è la gtujìa e mtfertcord'io' 
fa vendetta de' Martiri ; che il regno del 
peccato , il qual loro è /iato si riaorofo . 
re/ìi difìrutto, . ^ V ? 

11. Stola alba : "E ' la gloria del- 
le fante Anime, atteqdend<^ la Rifurre- 
2Ìone , Per lo bianco è rapprefentata la 
gloria di Gesù -Grido, ed egli fteffo dice 
de Beati : Ambtilabunt mecum in albh 
quia dignì funt , Apoc. III. 4. 

Ut requìefcerent adhuc^ tempus modicum: 
iddio fa conofcere trecofe a Tuoi Santi ; la 
dilazione della vendetta, la brevitk della dÙ 
lazione,e le ragioni del luo eterno cooliglio. 

Donec eompleantur , &c. I Popoli per- 
fecutori erano necelTarj per compiere il 
numero prededinato de Martiri ; Iddio 
perciò li rifpanùia , attendendo , che il 
numero fia perfetto ; oltreché didrugoen- 
do gl’ Infedeli prima , che fe ne fodero 
tratti tutt i Santi , eh erano ancora me- 
fcolati con eflì, farebbeli impedita 1 * ope- 
ra di Dio . 

1 2. Cum aperuiffet fxgtllum fextum &c . ... 
Ciò che fegue è la divina vendetta , ul- 
tima^ ed irrevocabile , prima fopra gli 
Ebrei, e poi fopra l’ Imperio perfecutore: . 
ma <]ueda e la vendetta ancora rappre- 

BoJ[.Apoc.T,XXXllI, L fen- 
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Tentata in confufo ed in generale . Le 
gran calamita pubbliche fonodefcritte ap- 
preflp i Profeti, come fé foflfero uno fcoa* 
volgimento di tutta la natura : la terrà 
trema , il Sol fi ofcura , la. Luna fi fa 
vedere tutta fangue , le Stelle cadon dal 
Cielo ; fembra che il tutto perifca per 
coloro, che perifcono. Le immagini, di 
cui fi ferve qui il nofiro Apofiolo , fono 
tratte da varj luoghi, ed in fpezjalitk da 
naia , XXXIV. 4. 

13. Jìellx de calo (ecìderunt fuper 
ferram , ficut ficus »... colla ftefla ab- 
bondanza , colla fieifa facilita. Iddio fcuo- 
te tutta la natura cpn tanta facilita con 
quanta un gran vento fcuote una pianta, 

14. Et omnts mons & ìnfula , ., . ciÀ 
fh’ era più fodo fopra la terra , e tutto 
in un tempo ifieffo ciò , ch^ n’ era più 
feparato dall’ acque: tuuo fu fcolfo. 

15. Et Regts terra & Principe s , & 
Tribuni . , , Quello è quanto avea pri- 
nta figurato colle Stelle , che cadaano , 
verf. 13. Tutto l’Univerfo fu fpaventato 
da una^s\ gran vendetta, che Iddio Iacea 
de’fupi nemici , e dal rovefciamento di 
un sii grand’imperio, 

1 6. ^Montibus (y petrh : cadhe fupet 
nos : Quelle parole fono prefe da Ofea 

X.8. 
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X.8> e noftro Signore le applica alla de- 
folazione mandata agli Ebrei in vendetta 
della fua paflìone.Lfif XXIH.30.Se ne può 
fare anche l’Iapplicazione alla caduta dell’ 
Imperio Romano; ma e quelle parole c 
tutto il redo, che abbiamo veduto, fi ri- 
ferifcono ancora al Giudizio finale , che 
Io Spirito Santo unifce fovente alle gran 
calamità, che ne fono l’immagine, come 
ha fatto nollro Signore , allorché unifce 
l’ultimo e terribil Giudizio colla rovina 
di Gerufalemme,che n’ è la figura. Matt,' 
XIV. &c. 

C A P I T O L O VII. 

vendetta fofpefa;gli Eletti fenati prima^ 
ch'ella giunga , e tratti dalle dodici T ri- 
hit d' Ifraele ; la Turba innumerabile 
degli altri Martiri tratti dalla Gentilità^ 
la Felicità^ e la Gloria de' Santi. 

I. quatuor Angelos llan- 

X ’ tes fuper quatuor angulos terra;, 
tenentes quatuor ventos terr2B,ne flarent 
fuper terram , neque fuper mare , aeque 
in uliam arborem. 

2. Et vidi alterum Angelum afcenden- 
tem ab ortu Solis , habentem fignum Dei 
vivi ; & -clamavit voce magna quatuor 
Angelis , quibus datum eli nocete terra 
^ mari , E 3 3. 
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3. Dicens : Nolite nocere terras & 
ri , ncque arboribus , quoadufque figne- 
musServosDei noftri in frontibus eoruna. 


4. Et audivì numerum fignatorum 
centurn quadraginta quatuor millia Tignati 
ex omni tribù filiorum Ifrael , 

5. Et tribù Juda duodecim millia Tignati: 

Ex tribù Ruben duodecim millia Tignati: 

Ex tribù Gad duodecim millia Tignati : 

6 . Ex tribù Afer duodecim millia fi- 

gnati : Et tribù Nephthali duodecim mil- 
ita Tignati : Et tribù M^naffe duodecim 
millia Tignati: > 

7. Ex tribù Simeon duodecim milliì^ 
fignati ! Ex tribù Levi duodecim millia 
fìgoaii : Ex ' tribù Ifl^char duodecim 
millia Tignati : 

8. Ex tribù Zàbulon duodecim millia figna- 
ti: Ex tribù JoTeph duodecim millia Ugnati: ! 

Ex tribù Beniamin duodecim millia fignati. 

p. Poft hxc {a) vidiTurbam magnam, 
quam dinumerare nemo poterat ex omni- 
bus gentibus, & tribubus, & populis, & 
linguis, ftantes ante thronum, & in coii- 
Tpeflu Agni, amigli ftolis albis, & palma» 
in manibus eorum . 

IO. Et clamabant voce magna, dicco- | 
tes : Salus Deo noftro , qui Tedet Tuper 
thronum Se Agno . u» | 

pi) Gfac^^ifexi & yidif 
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11. Et omries Angeli ftabant in cir-ì 
cuitu thróni, & feniorum & quatuor ani- 
malium : & ceciderunt in confpeftu thro- 
ni in facies fuas, 8c adoraverunc Deuiii. 

12. Dicentes , Amen. Benediflio , & 
claritas , & fapientia, & gratiarum a6ì:io, 
honor & virtUs^ 8c fortitudo Oeo nollro 
in faecula fasculoram Amen. 

13. Et refpondit ilnus de Senionibus, 
& dixit mihi : Hi , qui amifti funt (to- 
lis albis, qui funt? 8c unde venerunt ? 

14. Et dixi illi : Domine mi, tu fcis. 
Et dixit mihi : Hi funt , qui veneruac 
de tribulatione magna , & (/*) iaverunt 
(lolas fuas , 3 c dealbaverunt eas in fan* 
guine Agni k 

15. Ideo funt antethronumDei, Se fer- 
viunt ei die ac nofte in Tempio ejusjScqui 
fedet in chrono habitabit, fuper illos (J>). 

16. Non efurient neque fitient amplius, 
Dee cadet fuper illos Sol, neque ullus xdus. 

17. Quoniam Agnus , qui io medio 
throni eil^ teget illos, & deducet eos ad 
vit£ fontes aquarum ; Se abflerget Deus • 
cmnes lacrymam ab oculis eorum . 


L 3 SPIE. 



(a) G*€c, Laverunt veflimenta fu» & candida- 
verunt 4 (b) ir’ , Inbabttabit fuper 

ìifos^ ovvero, prùttget tos , Li coprirà come utt pi- 
diftiont f ovvero una tenda . 
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SPIEGAZIONE 
Del Capìtolo VII» 

ultima àefolttzàone ^ che dee cadere /opra 
gli Ebrei è differita fin che il numero 
degli Eletti , che ne debbon effere tratti^ 
fta compiuto.' il numero degli altri Mar- 
tìri e innumerabile ed infinito: Miflerto 
■ del numero di Dodici . 

I. ~T^OJì heec » é . E’cofa ordinaria nell’ 
Jj Apocaliffe ^ come nell’ altre Pro- ^ 
fezie il moftrare in primo luogo le cofe in 
generale e più confufamenté come di lon- 
tano, per poi dichiararle con. ordine, ed ia 
una maggior particolarità, come fé fi avef- 
fero fotto gli occhi . S. Giovanni perciò 
dopo averci fatta vedere la vendetta di- 
vina in confufo nel fine dei capitolo pre- 
cedente, comincia ad entrare nelle parti- 
colaritk . La prima cofaj, che manifefta, 
è la ragione dell’ indugio , di cui parlali 
nel cap. VI. verf. i r. Era fi rifpofto ali’ 
Anime , che domandavano la vendetta 
del loro fangue , che afpettaflfero il com- 
pimento del numero degli Eletti . Iddio 
ora fi accinge a far conofcere , che una 
gran parte de’fuoi Eletti, il numero de’ 
quali doveva efler compiuto , era fra gli 
Ebrei, e ne doveva efler tratto. 

Vidi quatuor aìngelos, , , tenentes gtta- 

• 4 
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tUor ventai. . . I venti fciolti fignificano 
r agitazione delle eofe umane ; Videbanr... 
& ecce quatuar ve^ti cali pugnabant ìli 
màti magno: D/»». VII. 2 . Cioè ho veduta 
una grande agitazione . Per una ragione 
contraria Iddio rattiene i venti , quando 
tiene le cofe in ordine: ne flarent . G\ì 
Angioli , chè aveano la porefìk di trat- 
tenere i venti , avevano anche la poteft^ 
di fcìoglierli jCome fi ha daquel che fogue. 

A/e flarent fupet terfam , neque fvpét 
mare neque ' in ulìam aibortm . Quello 
parole debbon ben- oflervarfi per intende- 
ré il -capitolo feguente, col quale hanno 
una relazion manifefta , come fiam per 
vedere . 

2. Vidi alterum Angélum . .■ . habentem 
/ìgnum Dei vivi ^ per applicarlo agli E- 
letti , come quel che fegue refprime. 

Et clamavit Angelit . . . Quello grido 
degli Angioli fra loro , allorché portano 
gli ordini di Dio, moftra 1’ ardore , che 
hanno di fargli udire , come un Meflb 
mandato in fretta , manifella i fuoi or- 
dini , da che può far udir la fua voce 
gridando. 

Angelh^ quibui daturft efì nocete terrai 
Cf mari. 'Ecco' qui di nuovo la terra e’I 
mare i uè vi faccio la mia rifleflìohe ia 
vano . ' 1-4 3- 

■ ■?, 
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3. Nolife nocere terra & mari , ncque 
arborthus : Perchè T ora di fciogliere i 
venti per affligerli non è ancora giunta, 
come fi è veduto, verf. i. Lo SpiritoSan- 
to mofira qui manifellamenre la relazio- 
ne di quefto capitolo coi feguente , nel 
quale vedraflì verf. 7* al Tuono della pri* 
ma tromba, una gragnuola di fuoco cadu- 
ta /opra la terra , che ne brucia le piante\ 
c nel verf. 8. un monte ardente caduto fo- 
pra il mare . Saranno dunque fotto que- 
llo colpo percoffi la terra colle Tue pian- 
te, c ’l mare : ma qui l’Angiolo lo im- 
pedifce , e le fue difavventure , che do* 
veano giugnere, fono per qualche tempo 
arreflate. 

^oadufque ftgnemus Servos Dei noftrt 
in fontibus eorum : Quella è la cau^a 
della dilazione fpiegata . Segnare i Servi 
di Dio nella fronte , è un fepararli da' 
Reprobi colla profeflTion del Vangelo , 
confermata fino al fine coll’opere buone, 
in conformità dell’ elpreffion di S. Paolo; 
Tirmum fundamentùm Dei fìat ^ habens fi- 
gnaculum hoc: Cognovit Dominus qui fune 
efuSy & difcedat ab iniquitate omnis^ qui 
nominat nomen Domini, JI. Tim. II. ip. 

In frontibus : Cr>sì appreflb Ezechiele 
IX. 14. dopo 1 ’ ordine dato per eflermi- 

nate 
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Bare coloro ^ eh’ erano desinati alla ven* 
detta , vién or Jinato di fegnarc nella fron* 
te col regno Tau coloro^ i quali dovea* 
no reflare efemi dall’ efterminio. 

fegtjo Tau , eh’ era figurava la 
Croce di Gesù<<Crìfio ; ma il fegno di 
quello capitolo deli’ApocalilTe è più chia* 
lamente erpreflb nel capitolo XIV. i. do- 
ve dicefi , che i cento quarantaquattro- 
mila , cioè, coloro, che fono notati nel 
verf. 44 del cap. VII. che fpieghiamo ^ 
avevano il tiome dell' Agnello ^ e quello di 
fuo Padre ferino sulla fronte^ cioè avea- 
no fatta un* alta e perfeverante profelTio- 
ne del Vangelo. Quello è lo Hello, che 
abbiamo udito dalla bocca di Gesù -Gri- 
llo, Apoc. lll.'ia. fcribam fuper eum no- 
men Dei meì , & nomea meum novum . 

.Veggalì ora 1 ’ intenzione deH’Angìolo, 
che impedifee a’ quattro Angioli ller mi- 
natori il mandare in rovina qualche Po- 
polo , o qualche Paefe . Eli’ è , che vi 
erano degli Eletti da trarne prima della Tua 
rovina, e l’Angiolo vuole, che fi afpet- 
tì , che fi fieno polli nella Chiefa infie- 
in^ co’ lor altri Fratelli , e eom’ eglino 
fieno fegnari col buon contralfegrro del 
gregge eletto. Non avralfi difficoltà nell’ 
intendere, perchè quello contraflègno fu 

Zip- 


rappfefentato come impreffo da ^un Ari* 
giolo, fé tì'chiamafi alla memoria , che 
gli Angioli funt admtniftratorii fpìritus ^ 
in minijìerìum mijji propter eos y qui ha-, 
redit/ttem capiunt fnlutit, Hebr. I. 24. 

4. Et audivi numerum ftgnatorum , cèn^ 
twn quadragintaquatuor millia [tonati y ea 
Omni tribù filiorum ifrael . Dopo quello 
che ci era flato fpiegato, altro non reca- 
va a dirci , che da quel Popolo doveva- 
no efler tratti coloro , in prò de’ quali 
la vendetta di Dio era fofpefa ; e S. Gio- 
vanni ci fa qui fapere , che quelli foho 
coloro , che furono fegnati , cioè , fuor 
d’ogni dubbio gli Ebrei . 

In Gerulalertime era una Chiefa fanti 
di quefta Nazione , la quale vi aveva 
avuta fuffiftenza anche dopo la rovina 
del Tempio , e vi fu confervata fino al 
tempo di Adriano, fotto quindici Vefco- 
vi tratti dagli Ebrei convertiti , come 
fi è veduto nella Storia compendiata , 
n*. I. Vi andavano molti Ebrei, ed allor- 
ché tutti coloro , che Iddio aveVa eletti 
per entrarvi , furono giunti j gli Ebrei 
furono difperfi ed efferminati dalla Giu- 
dea. Veggotffi dunque i figilli levati ,c’l 
libro apertoyciofr i tonfigli di Dio rive- 
lati . Vedefi fopra ohi dee cadere da prin- 
•a\ki cipio 
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cipio ÌÉ. collera del giufto Giudice, e fo- 
no gli Ebrei . Vedefi', perchè;fi difFeri* 
fca il vendicare il fa»igue de’ Martiri, e 
dii dove fi dovefle trarre un s'i gran nu- 
mero de’lor Fratelli, che prima doveva 
effer compiuto. ^poc.Vl. i. 

C^ntum quadraginta quatuor milita . Si 
dee vedere con molta confolazione il 
gran numero de’ Santi, che doveaco tfar 
r origine dagli Ebrei ; e ciò fi' accorda 
fc'enilfimo con quello, che S. Jacopo di- 
ceva a- S. Paolo: Vides Frater, quop mil- 
ita funt in Judais^ qui crediderunt, Aéi. 
XXl. 20. Il che fu di poi continuato, e 
fin che Iddio confervò in Gerufalemmé 
una Chiefa formata di Ebrei convertiti. 
Cosi , come dice S. Paolo , la Nazione 
non era talmente riprovata , che non do- 
vefle ricevere in un grandiflìmo numero 
di Eletti l’effetto delie promeffe fatte a* 
fuoi Padri, Rom.Xl, 

Centum quadraginta quatuor milUa : Quc- 
fio fol luogo dovrebbe far vedere qua ntch 
& ingannerebbero coloro , che voleffero 
fempre immaginarli un numero efatto e 
precifo ne’ numeri dell’Apocaliflè: perchè , 
fi avrk forfè a credere, che precifametfte 
fi trovino in ogni Tribù dodici mila E* 
letti , nè più nè meno , per comporre - 
•= il 
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il numero totale di cento quaranta 
quattro mila ? Gli Oracoli divini non 
debbon efferc fpiegati per via di tali mi* 
nuzie , nè con quella fcrupolofa mefchi- 
nitk d’imrhaginazione. Bifogna intendere 
ne’ numeri dell’ Apocalifle una certa mi- 
flica ragione, alia quale lo Spirito Santo 
ci vuol rendere attenti , Il mitlerioj che 
qui ci vuol far intendere, è il numero di 
dodici , Sacro nella Sinagoga e nella Chie- 
fa, a cagione de’ dodici Patriarchi, e de* 
dodici Apoftoli, fi moltiplica da selleffo, 
fino a fare dodicimila in ogni Tribù , e 
dodicimila in tutte le Tribù infieme, af- 
finchè veggiarao la fede de’ Patriarchi , e 
degli Apoftoli moltiplicati ne’ loro Suc- 
ceflbri; e nella folidith di un numero sii 
perfettamente quadrato, l’eterna immu- 
tabilità della verità di Dio , e delle fue, 
promefte. Vedremo perciò, ^por<XIV.r» 
3. quefto numero ftefibdi cento quaranta- 
quattromila,corae un numero confacratO 
arapprefentare runiverfaliià de’ Santi, de’ 
quali parimente gli Ebrei fonosi/ gambo^ 
€ l tronco benedetto ^ /opra dì cui gli altri 
fono innelìati. Rom. XI. 

5* E.U tribù Juda duodecìm milita Jl- 
gnati . Comincia dalla' Tribù di Giuda , 
.come da quella , che fecondo i configli 

di 
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dì Dio ) avea dato il Tuo nome a tutte 
1 altre , c 1' avea raccolte come nel fuo 
feoo; quella,' 'che avea ricevute delle pro- 
meife fpeciaii fopra il MefTia , e dalla . 
-bocca di Giacobbe nella perfona di Giu- 
da fleffo, XLIX. IO. dalla bocca del 
Profeta Nataq nella perfona di Davide , 

II. Reg. VII. quella in fine , della quale 
il Salvatore era ufcito; perciò fq nomato 
il Lione della Tribù di Giuda ^ verf. 1 

Non vi è più cos’ alcuna da oflervarfi 
nel redo dell’ enumerazione , fe non che 
Dan vi è • omeflb , c Giufeppe vi ap- 
parifce due volte per dar compimento al 
numero delle dodici Tribù ; una volta 
nella Tua perfona verf. 8. ed un’altra vol- 
ta in quella di Manafie fuo Figliuolo, 
yerf. 6. Alcuni Padri hanno creduto, che 
Dan foflfe a bello ftudio omeffo , perchè 
l’Anticrifto dovea nafcere dalla fua ftirpe. 

Forfè altro qui non fi dee intendere, fe 
non che S. Giovanni volendo notare la 
benedizione di Giufeppe , i cui due Fi- 
gliuoli Efraim e Manalfe fono fiati con- 
fiderati nella divifione della terra pro‘ 
mefla, come ognuno facendo una Tribù, 
fu neceflario omettere Dan per conferva- 
re il mifterio del numéro di dodici. 

Foli htec vidi turbar» fnagnarrt^quam 
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dinumerare nemo poterai : Quefta Turba 
innumerabile fi vede elTer la Turba de* 
S^nti Martiri, a cagion delie palme, che 
porian nelle loro mani, come* tanti Com« 
battenti, che hanno riportata la vittoria;- 
e perchè anche dicefi, che vengono dall’ 
aver portata una grande afflizione , verr.14. 
molte ragioni ci perfuadono, che S. Gio- 
vanni qui vuol parlare principalmente 
de’ Martiri , che doveano Toffrire nell’ 
Imperio Romano, e nel tempo delle per- 
fecuzioni, eh’ ei deferiver^ in quello Li- 
bro . Quello vedrafli , Apoc, XX. 4. Non 
fi dee efitare nel dire co’ $ami Padri, che 
il numero di quei Martiri fofle immen- 
fo, fopraitutto nell’ ultima perfecuzione , 
che fu quella di Diocleziano : ed è uno 
Audio fuperfluo l’aflaticarfi con alcuni nel 
diminuire il numero de’ Martiri , e de’ 
trofei della Chiefa, o piuttofto di quelli 
del medefimo Gesù-Crifio. 

£« omnibus Getttibus Ó’ Tribubm .Caò 
non era folo delie dodici Tribù d’ Ifrae- 
le , come quelle , che prima erano nu- 
merate . S. Giovanni dopo aver veduti i 
Santi tratti dagli Ebrei, vede poi quelli, 
che verranno da’ Gentili : il che confer- 
ma , che letteralmente egli ha prefi gli 
Ebrei nella precedente enumerazione : Il 
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fapere fé gli Eletti tratti da’ Gentili fie- 
oo parimente del numero di coloro, verfo 
de! quali Iddio k>rpeade la fua vendetta , 
nel cap. yi. verL 1 1. non ho bifogno di 
^laminarlo. Mi balta, che gli Eletti trat- 
ti dagli Ebrei fieno quelli , che S. Gìqp 
vanni ci inoltra a prima >giunta, o piuc- 
tolto i foli, che ci moltra in quello car 
pitolo Qom’ erpre&mente notati ; il che 
balta per farci vedere , die q[aello capi- 
tolo , e ’l feguente , che vi è connelTo , 
riguardino gli Ebrei : quella è parimen- 
te la ragione, peichè non vi paria nè d’ 
idoli, nè d’idolatria; il che non fi lafcia 
di fare f^bito che fi tratta de’ Gemili ^ 
cpme la' continuazione della Profezìa lo 
farb vedere, cominciando dal cap. IX. nel- 
verf. 20. 

Del redo , è ben certo , che il mag- 
gior numero de’ Martiri dovea di poi vet 
nir -da’ Gentili. Quella è anche una del- 
le ragioni , perchè S. Giovanni non li 
riduce ad un - numero certo e preclfo , 
come avea fatto degli Ebrei ; ma per lo 
contrario dice , che non poteanfi nume- 
rare; il che tuttavia non impedifce, che 
in quello Ipogo egli abbia principalmen- 
te in Olirà gli Ebrei , come ce lo ha 
dato a fufficienzà a conofcere. 


17 ^ Aptcnlìffe 

12. Dicentes y Jmen : Come aveatio 
fatto i quattro Animali. Verf. 14. Quell’ 
Amen replicato due volte dal Coro de- 
gli Angioli y moflra una eterna compia* 
cenza di tutti gli Spiriti celciH nel com* 
pimento dell’ opere di Dio . Quanto pià 
il rimanente del capìtolo è intelligibile , 
tanto piò merita di effere meditato, per 
lafciarii penetrare il cuore dalla bontk 
^di Dio,, e dalla felicità de’ Tuoi Santi • 

t » .. , 

CAPITOLO Vili. 

12 Apertura del VII. Sigillo : le quattru 
ptime Trombe. 

I. T 7 T cura aperuiffet iìgilium fepd* 
mum , fa<^um eft filentium in cae* 
io , quali media bora . 

• 2. Et vidi feptem Angelos* fìaotes la 
confpe^u Dei^ ^ dats funi iilis feptem 
tubae. r 

3. Et àlius Angelus venit , & (letit 
ante altare, habens thuribulum aureum: 
Bc data funt illi incenfa mpita , ut da* 
ret de orationibus Sanflorum omnium 
fuper altarp aureum, quod eli ante thro* 
DUm Dei, 

4 . Et afcendit fumps incenforum de 

orationibus Sanflorum de manu Angeli 
coram Dco, - - 

5. Et 
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5. Et accepit Angelus thuribulum, 3 c im- 

plevit ìllud de igne altaris , 8 c mifìt ia 
terram, & fune tonitrua, & voces, 
& fulgura, & terrzmotus magnus 

6. Et feptem Angeli, qui habebant fe- 
ptetn tubas , prepara veruni fe ut tuba 
canerent. 

7. Et primus Angelus tuba cecinit,Sc 
fa£ìa eft grande, & ignis , mifta fangui- 
ne, & miffutn eft in terram , & tenia 
pars terra. combufta eft , & tertia pars 
arborum concremata eft, Se omae foenum 
vìride combufhim eft. 

8. Et fecundus Angelus tuba cecinit , 
& tanquam mons magnus igne ardens, 
miftus eft in mare , Se fa£^a eft tertia 
pars maris fanguis. 

p. Et mortua eft tertia pars creatura: 
eorum, qu<e habebant animas in mari, 3 c 
tertia pars navium interiit. 

10. Et teriius Angelus tuba cecjnit ; & 
cecìdit de ca:lo ftella magna , ardens tan- 
quam facula , Se cecidit in tertiam pat- 
tern ftuminum,. & in fontes aquarum. 

11. Et nomen Stellte dicitur Abfin- ' 
thium; & fafla eft tertia pars aquarum 
in ablinthium ; Se multi hominura mor- 
lui fuot- de aq^uis , quia amarae fa£lae funt, 

•B?f[.Apoc,T.XXXIlI, M 12. 

' -T . 7 IMI — .1 1 .. . . , ■■ " — 

(a) Crac. Magnus non vi è , 
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12. Et quartus Angelus tuba cecinit : 
& percuPa eft tenia pars Solia, & tenia 
pars LuPS, & tertia pars StelJarucD, ita 
ut obicurarctur tenia pars eorum ,& dici 
non luceret pars tertia , & noflis fimiliter, 
J3. Et ^ vidi & audivi vecem uoius (/») 
Aquil ^ voUntis per medium caeli , di> 
jcentis vp.ce magna : Vae , vai , va; habi- 
t.totibus in terra de caeteris vocibus triuna 
Angelorum, qui erant tuba canituti. 

SPIEGAZIONE 
del Capitolo Vili. 

Vìfaftro degli Ebrei jotto Trojam ; !$r 
ultima de/olazione fatto Adriano; ribel- 
lione del falfo Mejfta Barcoceba ; ofcH- 
ramento della Legge , e delle Profezie ca- 
gionato dalle falfe T r adizioni , ed Inter- 
petrazioni dcglt Ebrei, 

I. T~'T cum aperuiffet Sigillum fepti- 
mum ... QucÌTo capitolo contiene 
l’elecuzione della vendetta preparata c mi- 
tra gli Ebrei nel capitolo precedente , e 
l’unione roanifelìa de’ Sigilli colle Trom- 
be nella Profezia di S. Giovanni , come 
ved raffi verf. 2. 

Bifogna dunque ridurfi a memoria, che 
«li Ebrei ci fono flati rapprefentati dal 

no- 


(a) Crac. Angeli 
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noftro Apertolo (<»), come perigliofi nemi- 
ci, che dovean di nuovo ertere abbatta- 
ti ; e nel rerto , che gli Eletti , i quali 
erano ancora fra loro nella Giudea , ef- 
Tendone tratti , nulla più vi era , che im* 
pedirte l’ultima dirperfione, che Iddio pre- 
parava a quella Nazione sleale : quello è 
quanto è per erter manifertato al nortro 
Àpollolo , benché con colori men vivi , 
che quello che rifguarderk l’ Imperio Ro- 
mano, avendo Iddio voluto riferbare le im- 
magini più rtrepitofe alla forte di Roma, 
dove la Tua polTanza dovea parimente farli 
vedere con maggior pompa. 

FaSlum ejì Jtlentium in calo , quafi me- 
dia bora. Quello è un filenzio di ftupore, 
nell’ erpettazione di ciò, che Iddio era per 
decidere ; come allorché fi attendono i 
Giudici, che fon per rifolverfi , ed alla 
fine pronunziare il lor giudicio , e per 
mollrar parimente il principio di una 
. grande azione, e la fommelfione profonda 
di coloro, che fi debbono impiegare nell* 
efecuzione , che attendono con gran fi- 
lenzìo l’ordine di Dio, e fi preparano a 
partire al primo fegno. 

a. Et vidi feptem Angelos fiantes in 
confpiGu Dei: cioè, i fette Spiriti princi- 

M 2 pa- 
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pdli>y de’ quali tanto foveate abbianao 
parlato. . i 

Et data f«nt UH feptem tuba : Signi- 
ficano il fuono ilrepitofo della giuftizia di 
Dio, ed il romore , che fon -per fare le 
fue vendette, per tutto l’ Univerfo. 

3. Et altus àngelus •oemt 0 (ìetìt ante 
/altare. L’Altare è GesàvGrjfto , ed. ivi 
r Angiolo porta a gnifa .di profumi te 
orazioni , le quali non fon ricevute fe non 
eifo mediante. Cosi quefto Minifterio An- 
gelico, in vece di , render ^debole quello di 
GesLiCrillo, lo ricoqofce, e l’onora: pu- 
re i Proteftanti .offefi dal vedere l’ ioter- 
cefllone Angelica si chiaramente (labilità 
in quello palfo, vorrebbero, che l’altro 
Angiolo fofle lo ftetìb Gesù-Crillo : ma 
quando Gesh-Crillo oomparifce , egli è 
contraflegnato d’altra maniera, e con af- 
fai diverta maeftU, come fi è veduto , e 
,come -fi vedrà fempre di poi. S. Giovanni 
perciò fi coèlMtta di nomar quell’ Angio- 
lo. , come i fette , de’ quali 

..Avea i|>a|'latiC^ied a’ quali erano (late po- 
fle^ ia.'jpnaqo-ìleì trom he r. ' 

. 4. Et ajcendìt fumus incenforum ... co- 
^^ram'Dèo .} perchè l’Angiolo gli offeriva 
-fopra l’Altare, eh’ è Gesù Grillo. 

5. Et accepit Angelus thur'tbulum , Ó* 

“m- 
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ìrnplevit illud de igne altaris : da’ carboni, 
che vi fi vedeano lopra accefi : i carboni 
fignificano la collera di Dio: carbones fuc- 
cenft funt ab eo . ?y^/. XVII.verf.p. I tuo- 
ni, i baleni, ed il tremuoto ne moflràn 
l’effetto nel medefimo Salmo, verf. 8. Tut- 
to ciò fignifica gran mutazioni , e fcon- 
volgimenti non ordinar] fopra la terra. 

Dopo che l’orazione de’ Santi , i quali 
gemeano fopra la terra , è afcefa avanti 
a Dio , i carboni della Tua collera cado- 
no come un fulmine . Le orazioni 'de’ 
Santi fono onnipotenti, perche Iddio fief- 
■ fo le forma , e con quello i Santi entrano 
nel compimento di tutte f opere fue. 

7. f ^ primus Angelus tuba eeànit , & 
fheia efì grand 0 Ò" ignis ^ mìfla in fangui- 
Tte ; & tertia pars terra combufìa ejì , & 
tertia pars arborum concremata efl . Ecco 
dunque la terra percofla infieme cogli al- 
beri : il mare lo fark nel verf. feguente , e 
non fi può dubitare per la relazione di 
quelli due verfetti col 1 . 2 . e 3. del cap. 
precedente, che non fieno gli Ebrei qui 
pcrcoffi; poiché eglino eran quelli, eh’ erano 
rifparmiati per qualche tempo , come fi 
è veduto., 

Grande & ignts mìfla fmrguìne , li- 
gnificano il principio dellaì^defolazion de- / 
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gii Ebrei 'Torto Trajano , della quale fi 
darlò nella Storia connpendiata n. 2. Ter- 
tia pars terne: Si nota folamente la terza 
parte, quando la minaccia non rifguarda 
nè la totalità, nè la maggior parte: Et 
omne foenum vìride combufìum efì.Foenun^ 
eli Populus : Ifa.XL. 7. principalmente la 
Gioventù, nella quale confitte la fperan- 
za della Nazione, e quetta perifce nelle 
guerre. Vedefi qui la defolazion degli E- 
brei vivamente rapprefentata dalla com- 
parazione con una bella e ricchiffima cam- 
pagna defolata dalla gragnuola; ma fiam 
per vedere qualche cofa più orrenda . 

8. Et jecundus Angelus mons ma^ 
gnus igne ardens , , . Quetta è la feconda 
ed ultima defolazione degli Ebrei fotto 
Adriano . Veggaft la Storia compendiata n. 
3. Il gran monte, è una gran polTanza; 
, c perciò r Imperio del Figliuolo di Dio 
è delineato in un gran monte , Dan. IL 
34. E parlando dell’ Imperio di Babilonia: 
^uis tUf mons magne? Zach. IV. 7. Ecce 
ego ad te., mons pefìifer, /frew.XLI.25. 

Mons magnus ardens igne. Bifogna qui 
ricordarli di que’ monti , che vomitaa 
fnoco. Un gran monte così: ardente , è 
ilua gran potenza, che opprime e confu- 
ma tutto ciò, fopra di cfa’dla cade . Ma 
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abbiamo veduto nella Stor. Comp. n. 6 . 
quanto fargue coHò a' Romani quella fcon* 
fitta degli Ebrei. S. Giovanni con potea 
meglio rapprefentar quelle perdite deli* 
efercito Romano nelle fue fanguinofe vit- 
torie , che rapprefentandocene tutta la 
guerra, come la caduta di un monte ar- 
dente nel mare , perchè qui ccmparilca 
con quefio mezzo, come fra il fuoco, « 
l’acqua un’azione reciproca, ed un gran- 
de sforzo dall’ una, e dall’altra parte con 
una perdita vicendevole : ma il pefo d’ un 
s'k gran monte fupera, ed il mare non vi 
può refiftere; plucchè gli Ebrei a’, Romani. 

Mons tnagnus igne ardem tnijjus eli in 
mare. Tutta la potenza Romana cade fo- 
pra gli Ebrei . La deflazione folto Tra- 
jano fu fanguinofa , e quello fignibcava 
la grandine mefcolata col fangue , verf. 7. 
Ma la guerra di Adriano fu aìfai più cru- 
dele; qui perciò non fon alberi arlì , nè 
erbe bruciate , fono creature viventi , e 
Uomini Itcìn dentro i Vafcelli : ciò ridu- 
ce il mare in fangue . Tuttavia tutto ciò 
non è che la terza parte; per moftrare , 
che tutti gli Ebrei non furono uccifi .; 
perchè quantunque facelTsro quant’era ne- 
ceflario, per non lafciarfi alcun rifugio. 
Iddio , che sa a che li riferba , impedì 
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la Jor perdita totale . 

IO. Et ter/ius Angelus... & cectii/e de 
calo Stella magna. Queft’è ij falfo Meflia 
Coceba , la fola caufa della difavventuraj ' 
che ,S. Giovanni ha defcritta. II nome vi 
conviene, poiché il nome Coceba lignifi- 
ca Stella, ma la cofa vi conviene anche 
meglio come fi vede nella Stor.Com.n.4. 
nella quale trovali, che Ba rcoceba fi van- 
tava di efiere un Aftro fcelb dal cielo per 
lo foccorfo della Tua Nazione . S. Giovanni 
fa vedere per confonderlo , che non ne 
difcende, ma ne cade , come que’ fuochi, 
che fi confuman cadendo. 

Eufebio riferifce , che fece molto fof- 
frire a’Crifilani (<7), perchè non'voleano, 
benché foflero venuti dagli Ebrei , unirfi 
alla lor ribellione, e terminò con quello 
mezzo di compiere il numero de’ Santi, 
de’ quali parlali, Apoc.Vl. ii. 

Stella ardens tanquam facula: A cagio- 
ne delle guerre accefe da quell’ Irapofto- 
re. Le Stelle, nelle facre Lettere, figni- 
ficano i Dottori. D/j». Vili. io. Xll. 3. I 
falfi Dottori fono detti da S. Giuda Stel- 
le erranti , Fuochi volanti : Jud. 13. e que* 
fuochi , che cadon dal cielo , non li rap- 
prefentano men bene. 

Stel^ 


(a) Euf. Chron. ad an, 134. 
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Stella. Quella. Stella era cosi accefa , 
che portava feCo la guerra , cectd'tt in ter- 
r tiam partem Jluminum ■, & in fomes aqna~ 

‘ rum, fopra i Popoli , che riempi d’ uno 

fpirito di ribellione, e fubito dopo, colla 
) loro fconRtta , di confufione , e di lutto , 
come vedralTi. 

' Et nrnien Stellce dicitur Ahfmtbium : 

Non che quello folle il fuo vero nome.: 

'■ ina la Scrittura Tuoi moltrare con quella 
maniera di cfprimerfi ciò, che ad ognu- 
r no conviene , .e come luo carattere par- 
ticolare. Vaca nomen eius fcx.rael'. Vaca no- 
men ejus , Abfque mifericordia . Ofee I. 4. 6 . 
Cosi anche Ifa. VIU. 3. Voca nomen ejus: 
Accelera fpolia dttrahere : Fejìina preedari . 
Cosi Samaria , e Gerufalemme fono de- 
nominate Ooalla , e Ooliba , per dimo- 
(Irare ciò , eh’ erano a Dio quelle due 
città , Ezech. XXIV. Ciò fi volge in be- 
ne come in male , Vocahitur nomen ejus 
Emmanuel : Iddio con noi j’ fi chiamerà , 
il fuo nome : Admirabilis , Conftliarius , 
Deus fortis. Ifa. VII. 14. IX. ò. Ecce vìr 
oriens nomen ejus. Z/rf/è. VI. 1 2. &c. Coce- 
ba è nomato Alfenzio in quello fenlb , 
come fi è veduto. 

I li. Et nomen Stellee dicitur Abftnthium : 

Quello non è qui un Allro benigno , la 
' . cui 
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cui favorevole luce dovelle rallegrare 
la Tua Nazione: è un Aflenzio , che la 
immerge in un profondo ed amaro dolo^ 
re. Dopo le vittorie di Tito, gli Ebrei 
vinti divennero furiofi : dopo quella di 
Adriano, recarono in un irremediabil’ an* 
gofeia, in un intero abbattimento di co- 
raggio. Videfi ciò , che hanno detto gli 
Ebrei della loro difavventura fotte Adria- 
no. L’orrore, vedendo i mercati , nella 
raemoria de’ luoghi , ne’ quali erano flati 
venduti , e la funefta liberti comprata a 
si caro prezzo, di andar a piangere nella 
loro Citii , mollrano a fufficienza , che 
lor non rellava fe non un eterno lutto , 
ed una lamenfazion fenza fine • Vtd* U 
Star. compenti, n. v . 

Fa£ia e fi tenia pars aquaruwr in abfiti- 
tbium, & multi bominum mortai funt de 
aquiSf quia amara fa^te funi. La defola- 
zione non fu eguale per tutto. Molti ; e 
non tutti, morirono nel dolore, e nell 
amarezza . Ma le fontane, fòho efprefli 
indefinitamente. Le fontane, erano la Giu- 
dea , dov’ era la forgente della Nazione J 
ed ivi fu ftrntito il maggior male, I fin* 
mi fon le Provincie, dove la ribellione, 
e la perdita non furon si grandi. 

"12. Et quartus Angelus tuba cechtst .• 
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(y percujfa efì tetti a pars Solis. Quefto è 
rofcuraniento delle Profezie fatto dalla 
malizia degli Ebrei nello fteffo tempo . 
Akiba ne fconvolfe il fenfo per applicar- 
lo al fuo falfo Meflìa t Tutti gli Ebrei 
entrarono più che mai nella fteffa inten- 
zione. Fecero allora la compilazione del- 
le lor Deuterofi ^ cioè delle Ipr Tradizioni 
o del loro Talmud ^ com’c flato raccon- 
tato nella Star. Comp. n. 7. Molti Padri 
(limano, che corrompeflTero lo (leflb teilo 
della Scrittura, ed è certo, che ne fcon- 
volfero il fenfo più che mai . Aquila fé- 
ce la fu» verfione apporta per opporli a 
quella de’ Settanta , della quale £1 fervivan 
le Chiefe , ad imitazion degli Aportoli , 
e per render deboli le tertimoniànze, che 
riguardavano Gesù Criflo . Tutto aò è 
feguito fotto Adriano , e verfo il tempo 
dell’ultima defolazion degliEbrei.il ve- 
lame porto fui loro cuore fi refe gremi- 
to * Iddio pareva averne tratti tutti gli 
Eletti fra loro (/r). La forgente delle con- 
verfioni di quello Popolo redo come fec- 
ca per l’ertinzion della Chiefa , ch’egli 
formava in Geralalemme. La Chiefa, che 
vi tertò, non fu più raccolta, che da’ Gen- 
tili, ed i Vefcovi, come fi vide nella Stor. 

Comp. 


(a) IL Cor. HI. 
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Cotnp. dV^. ne furono tratti-dalia Gemìtiià? 

Tntttt pars Solis.,.. Quando gli Aftri 
fono ofcurati , tutto T Univerfo fe ne ri- 
fcnte. Non è dunque quella qui folamen- 
te una piaga mandata 'agli Ebrei , è piaga 
di turto l’ Univerfo , come fi dille nella 
Stor'.Comp,n.j. Non dee recare llupore’, 
che S. Giovanni parli nella Tua Profezia 
d’ogni forca di piaghe, e non meno delie 
fpiritual^i^ che delle temporali, che in fo- 
daoza fen le minori : quello vedralTi, nel- 
la continuazione. 

Tifrtìv'^afs Solis ^ Luna^(y Stellarum, 
Oltra rofcuramento della veriik in gene- 
rale , fi può 'anche intendere m particola- 
re , che gli Ebrei ofcurarono nelle. Pro- 
fezie ciò , che riguardava il Sole , cioè 
Gesù-Crifto ciò che' rifgùardava la Luna, 
eioè la fua Chiefa ; gli Allri , cioè gli 
Apolloli , e la predicazione Apollolica\ 
che doveva operare la converfion de’ Gen- 
tili . Tutte quelle cofe furono ofcurate 
dagli Ebrei , ed il velame , eh’ era fui 
loro cuore fi refe gremito. II. Cor. III. 14. 
Ma non vi fu, che la terza parte ofeu- 
rata, e vi rellò molto più lume di quello 
eh’ era necelfario per confonder gl’ incre- 
duli, non folo nelle Scritture , ma anche 
nelle proprie Tradizioni degli Ebrei, co. 
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me lo fanno coloro, che vi fono verfati. 

Nel redo, confiderando quelle tre par- 
ti tante volte replicate in quello Ibi cap. 
verf. 7.8.p. ip. 1 1. e 12. fi dee veder piu 
che mai, che i numeri dell’ ApocalilTe non 
fono un conto predio; ma una efpreflio- 
ne generale del più, e del menp , met- 
tendo in paragone l’uno coll’altro. 

13. At 4 d'tvi vocem unius Aqutl<e . Cosi 
legge la Volgata , come fanno anche Pri- 
mafio, e Ticonio , Hom. VI. E quella 
Lezione è antichilfima : Ma il Greco pre- 
fente porta, ài U 7 i Angiolo^ che volava 
in mezzo all’aria , e diceva ad alta vo- 
ce: Vae, Vae, Vz. Guai ... Qui comin- 
ciano i tre Va , che poi ci faranno ve- 
dere le fette coppe impegnate colle fette 
trombe, come le, fette trombe lo fono co’ 
fette Sigilli, Per quello /^tf,.bifogna udire 
un grido terribile fparfo per 1’ aria, che 
dinunzia la difavventurà degli Uomini , 
come apprelfo Ezechiele II. p. fi veggono 
fcritte layientntìones y & carmetty^y Va. 

CAPITOLO IX. 

Un altra Stella caduta dal cielo ; il Pozzo 
dell' Ahi JJo aperto ; le Cavallette ; l' Eu- 
frate aperto y ed i Re d' Oriente fciolti . 
J. TT'T quintus Angelus tuba cecinit ; 

1 & vidi Stellara de cjbIo cecidilfe 

in 


in terratn , Se data eft ei clavis putei abyin . * 

2. Et aperuit puteutn abylTi : Se afeea- 
dit fumus putei , fic.ut fqmus fornacis ma- 
gna; Se obfcuratus eft Sol,^ aer de fp- 
mo putei . 

3. Et de fumo putei exierunt locuftas 
in terram, Se data eft illis potèftas, ficut 
babent poteftatem feorpiones terra. 

4. Et praceptum eft illis ne laderent 
foenum terra, ncque omne viride, ncque 
omuCm arborem , nifi tantum homines , 
qui non habent fignum Dei in frontibus 
fuis. 

5. Et datum eft illis, ne occiderent eos, 
fed ut cruciarent menfibus quinque , Se 
crueiatus eorum, ut cruciatus feorpii cuna 
perciitit hominem. 

6. Et in diebus illis quarent homines 
mortein. Se. non invenient eain: Se defx- 
detabunt mori. Se fugiet mors àb eis. 

7. Et fimilitudines locuftarum , fimiles 
equis paratis in pralium : & Tuper capita 
earum tanquam corona fimiles auro , ^ 
facies earum tartquam facies hotiiininu, 

8. Et habebant capHlos ficut capillos 
mulierum. Se dentes earum, ficuc dcnies 
leònum erant. 

p. Et habebant loricas ficut Iqricas fer- 
reas Se vox alarum earum ficutt, vox 

cur- 
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curruum {a) «quorum multorum curren- 
cium in bellum . 

jo. Et habebant caudas (ìmiles fcor* 
òionum, 8 c aculei erant in caudis earum: 
àc potelias earum nocete hominibus men- ' 
bbus quÌÀque. 

ji. Et habebant fuper fe regem An* 
gelum aby(Tt,cui nomen Hebraice Abaci- 
don , Grtece. autem Apollyon , Latine ha* 
bens nomen Exterminans. 

12. Vx unum abiit , & ecce veniunt 
adhuc duo Vae poft base. 

13. Et fextus Angelus tuba cecinir;& 
audivi vocera unara ex quatuor cornibus 
altaris aurei , quod ed ante oculos Dei. 

14. Dicentem Angelo ) qui habebat tu- 
barn: folve quatuor Angelos^qui alligati 
funt in flumioe magno Euphrate. 

15. Et foluti funt quatuor Angeli , qui 
parati erant in horam , & dìem,& men- 
lem , & annum ut occidercnt tertiam pat- 
tern hominum . 

16. {b) Et numerus equeftris exercitus 
vicies millies dena millia: 8 c audivi nu- 
merum eorum . 

17. Et ita vidi equos in vifione : & 
qui fedebant fuper eos , habebant loricas 

igneas 

(a) Grttc. Curruum & multorum (quorum. 

(b^ Mtlitum equitatus. 
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igneas & hyacinthinas, & fulphureas, & 
capita equoruin erant taoquam capita leo* 
nu.Ti, & de ore eorutn procedit ignis, & 
fumus & fulphur. 

i 8 . Et ab bis tribus plagis occifa oft 
tenia pars hominum de igne de. fu- 
mo , & fulphure , quae procedebant de ore 

ipforuna . 

ip. Poteftas enim equorum in ore eo- 
rum eft, & in caulis eorum,nam caudaì 
corum fitiules ferpentibus j habentes ca- 
pita, & in bis nocenr. ^ ^ 

20. Et caecerl bomines , qui non funt 
■occifi in bis plagis , ncque poenitentianfi 
egerunt de operibus tnanuum fuarum,ut 
non adofarent JJsemonia , & (ìmulacra 
aurc^', &• argentea, &'®rea^ 8 c lapidea , 
& lignea, quaj neque videre poflant, nc- 
que audire, neque ambulare.' 

21. Et non egerunt poenitentiam ab 
homìcidiis Tuis , neque a veneficiis fuis , 
faeque a fornicaiìoné , neque a furtis fuis. 
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SPIEGAZIONE 
Del Capitolo IX. 

i’ Erefte Giudaiche inforgono cantra la SS, 
Trinità^ e cantra la Divinità di Gesìt- 
Crìfto ; il carattere di qued' Erefte , e 
dell' Erefxa in generale ; i Perftani ; f Im- 
perio Romano agitafo, ed il principio di 
fua caduta venuto dalla parte dell’ O- 
r tento . 

I. "|.'T quintus Angelus. Ecco qualche 
*JL cola di più terribile di quello che 
fin qui fi è veduto. L’Inferno fi apre, ed 
il Demonio vien a comparire per la prima 
Volta feguito da’ combattenti della piu 
•ftrana figura, che S. Giovanni abbia mo- 
(Irati b tutto quello Libro . Bifogna proc* 
curare di ben conofcergli,e quello è for- 
fè il luogo più diffìcile della Profezia , 
perchè S. Giovanni gi moftra una perfe- 
cuzione della Chiefa , ed un ffagello di 
Dio molto differente da quelli , di cui 
parla in tutto il rimanente . Nelle quat- 
tro trombe precedenti ci fa vedere l’ ulti- 
ma delolazione fopraggiunta agli Ebrei 
per aver perfeguitata la Chiefa : ora lo 
Spirito Santo gli fcopre un nuovo genere 
di perfecuzione , eh’ ella avrà ancora a 
fififrire, nella quale, avrà Satanaffb la par- 
te maggiore per dillruggerla affatto ; e 
Bof.Apoc.T.XXXm. N que- 
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^uefta nuova perfecuzione le dee anche 
venire dalla parte degli Ebrei per la pelte 
delle opinioni Giudaiche^ delle quali ab- 
biamo parlato (a) . Èr«o que/te fenza 
difficolt'a le più importanti , perchè afla- 
livano la lielTa Perfona^ela Divinità del 
Figliuolo di Dio. Il fondamento di quell’ 
Erefie era il dire cogli Ebrei , che in Dio 
non folle, che una Perfona : e quello è 
l’errore , che S. Giovanni ha fulminato 
fui principio del Tuo. Vangelo, come ab- 
biamo veduto (^). Ma lo Spirito Santo gli 
ha fatto fapere , ch’ella ufcirebbe di nuo- 
vo dell’Inferno dopo la fua morte, e fa- 
rebbe foffrire alla Chiefa un nuovo gene- 
re di perfecuzione , che le farebbe più in- 
foffribile di tutte l’ altre. 

Quella perfecuzione per elfere fpirltua- 
le, e più nafcolla, era più degna della 
confiderazione di San Giovanni , Poiché 
egli aveva a fcoprircì SatanaflTo vìnto, ed 
il fuo impèrio abbattuto dalla Chiefa . 
Dopo tutt’i vani sforzi , che avrebbe fat- 
ti per dillruggerla , non dovea lafciare 
il più perigiiofo di tutt’ i combattimen- 
ti , eh’ è quello dfU’erefie, principalmen- 
te di quelle, che abbiamo denominate Giu- 
daiche. Perchè nel redo, in occafione di 

(a) Stor.Comp, M.té CW 
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^aelle) ci efpone il carattere di tutte T 
altre, e per non lafciarci alcun dubbio 
delle Tua intenzione, d mette fubìto ìnnan* 
zi agii occhi r idea di una guerra , e di 
una diravventura fpiricuale , come fiana 
per vedere, 

Et vidi Stellam de Ceelo cecìdiffe in 
terram. Se la Stella caduta qui fopra Vili, 
verf. io. era una falfa (Iella , un falfo 
Dottore, un Coceba; l’analogia doman* 
da che qui fia parimente la tlelTa cofa , 
cioè ancora un falfo Dottore , non effen- 
dovi per altro cofa diverfa, come abbia- 
mo veduto , che meglio convenga all’ 
idea di una Stella cadente. Quello Dot- 
tore , i cui lumi fai(ì hanno ingannati 
gli Uomini,’ e che primo ricondulfe dall’ 
inferno l’Erefia, che San Giovanni avea 
conculcata, è Teodoto di Eifanzio , di 
Ciri abbiamo veduta la Storia (a) . 

Una Stella c adente. Coloro ^ rinnega- 

vano la fede nel timor de’ tormenti, fi 
chiamavano nello Itile della Chiefa , i 
Caduti , Si vide Teodoto in quello nu- 
mero ; e fra lutt’ i Compagni di fua pri- 
gionia egli fu l’unico che rinnegò Gesil- 
Crido Fu queda la caduta di queda 

Stella molto brillante, non (blo a cagio- 
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nuto colla Tua caduta e col fuo orgoglio 
un degno ftromento dell’inferno, fu elet- 
to per farne ufcire di nuovo l’erefiajche 
San Giovanni vi avea fatta precipitare. 

• 2. Et afctndit' fuwus putei ^ftcut fumiti 
fornacts mdgnje . Un turbine di iuoco ne- 
ro e denfo ofcito dell’ inferno , è i’imma- 
gine più naturale, che fi pofla dare di 
una grande e pericolofa Erefia. 

Et ohfcutaruì efì Sol ^ & aer. Il Sole, è 
Gesù Grillo, etl in Gesù-Crifto ciòch’è prin- 
cipale , cioè la Diviniti furono ofcurati da 
Teodoto; ovvero , il ch’è lo fteflb.il Sole 
©fcurato da ^ueft’Eretico, è il bel principio 
del Vangelo di S. Giovanni : Verbum erat 
tìpud Dvum ^ (J Deus erat Verbum : pa- 
role piu luminofe che il Sole , ma da 
quel miferabile e da tutt’ i fuoi feguaci 
nelle opinioni Giudaiche, al poflàbile o- 
fcurate. 

• il Sole e r aria refìarom ofcurati . Il 
Demonio è denominato da S, Paolo; Pri/j- 
cipern poteftatis aeris huìtts ^fpirttus^ qui vunc 
operatur in film diffideiitie . Eph. II. 2. 
L’aria è ofcurata, quando il Padre, della 
menzogna, c lo Spirito, che opera negl’ 
increduli fparge falfe dottrine Col mezzo 
de’ (uoi Miniftri . Ecco gik un terribil 
eftetto deirereha; ma ciò che fegus me- 
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glio ne rapprefenta il carattere. 

‘ 3 . Et de fumo putei exierunt hcujig* 
Tutto è orribile in quello fpettacolo: 1’ 
inferno aperto come un pozzo ^ c come 
un abiflb ìmmenfo , un fumo n^ro che 
offufca l’aria e di mezzo al fumo delle 
cavallette di nuova e ftupenda figura, che 
S, Giovanni, ci fark comparire tanto piJk 
terribili, quanto le lor ferite non nuoco- 
no che all’anima, come ben pretto ve- 
dremo: ma bifogna veder prima in que- 
fte mittiche cavallette il primo carattere 
degli Eretici . 

Exierunt Ucufìit . Il primo Carattere 
degli Eretici* è quello di non avere la 
fuccefiione Apottolica, e di efferft da fe 
ftejji feparatì ^ Judee^ Quello caratte- 
re non poteva eflere più efpreffamente 
fpiegato che per via d’ Infetti , la gene- ! 
razione de’ quali è si poco nota, che fon | 
creduta fórmarfi dalla putredittf'» H che 
ancora è vero ki parte, perchè la cori^ 
zione dell’aria o deila ternane fa- iifcire 
dell’ uova; cosi la corruzione dell* animo, , 
e de’coftumi fa nafeere 1’ erette , Ma li 
Cavallette rapprefentano perfettamente il 1 
genio dell’ erette, le quali non fonoiatra 
nè ad alzarfi come gli Uccelli , nè ad 

9 van-zarfi fopra la terra con moti e pafli 

re- 
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regolati , come gli animali terrefìri ; ma 
che vanno Tempre come faltellando di 
quiflione in quiltione , e mandando in 
rovina la ricolta della Chiefa . Regem 
hctt/ìt^ dice Salomone, non habet^ (y e* 
gtediitur untnoerfa per turmas /uas . Prov, 
XXX. 26. cioè non vi è regolato gover- 
no ; ognuno innova a Tuo capriccio , e 
tutto vi fi fa per via di cabala . Quedo 
è un carattere deli’ Erefia ben offervato 
da Tertulliano (a) , Le Cavallette non 
fono animali, che vivon gran tempo; ap- 
pena vivono, la metk dell’anno, quattro 
o cinque mefi , come fi dice di quelle 
miftiche cavallette verf. 5. 10. Cos'i l’E- 
refie non terminan l’anno, cioè non han- 
no vita perfetta, nè un tempo compiuto 
come la Chiefa , Pcrifcono , ritornano , 
pcrifcono di nuovo Teodoto fa rivive- 
re Cerinto; farebbe egli fteflb lafciato in^ 
dimenticanza fenza Artemone ; lo fteflb 
fuccede agli altri Eretici, e tutti fi veg- 
gon difperderfi come da fe ftefli , come 
dice S. Paolo: Ultra non proficient ^ inft- 
pientia enìm 'eorum manifefla erif omnibus, 
il. Tim* IL p. 

■Data efì iUis poteRa! ^ ftrut babent 'po- 
teHatem fcorpìones terni. E’ carattere dell’ 

' N 4 Ere- 

(a) De Prgfcrif, taf. XLI. XLIL 
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Erefia / il nuocere con veleno fegreto , 
come lo moftrerà ciò che fegue, con chia- 
rezza maggiore. Scorpìones terra .• Vi fo- 
no degli Scorpioni d’acqua; ma noo af- 
fliggono il Genere umano; il che fa che 
San Giovanni fi riftringa a’terreftri . 

4 . Et praceptum efi iltis ne laàerent 
foenum terra , neque omne viride , ncque 
omnem arbarem , ni[% tantum homìnes , qui 
non babent ftgnum Dei in frontibus futi ^ 
& datum e]i iìlis ne occiderent eos . Offer- 
vate ^ui con attenzione come- S. Giovan- 
ni allontana fubito T idea d’ una guerra 
e di un guafto temporale, affinchè aven-. 
do prefa una volta quella di una pelle | 
e di un guaflo fpirituale, voltiamo tute’ 
i nollri penfreri a quella parte . Quelle 
Cavallette, dice, fono di una (pezi e par- 
ticolare. Elleno non guaHan nè l’erbe , 
nè la campagna, nè le ticolte , nu gli 
Uomini; non .però tutti ^i Uomini, ma 
folo quelli ,che. non hanno il cootralTegao 
di Dio , non fon nel numera degli Elet- 
ti; e non tanto nuocono colia violenza 
quanto coi 1 or Veleno ; e^non alia vita 
umana, nè a’ nollri beni temporali; il lopr 
veleno vf 4I fuogo, in cui rified«.>parti- 
colarmestejl conualìegno di Dio cioè 
nell’ Anima, neil^ qaale introducono il ve- -, 
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leno fegreto ; perchè fono fxmili 
Scorpioni^cht hanno il veleno nella coda, 
verf. 3. L’erefie hanno bell’ apparenza , e 
pajono da principio non fare alcun ma- 
le; ma il veleno è nella coda, cioè, nel- 
le confeguenze. Altro non riccrcafi che il 
fare l’ applicazione di tutto ciò ad ogni 
verfetto, e vedralb quanto la fimilitudi- 
ne fra giuda . 

Et praceptum eft iliis, &c. Gli Ereti- 
ci tutto che ribelli centra Dio , fono a’ 
fuoi ordini foggeiti . Iddio che permette 
ad efiì l’inforgere, sa ed ordina ciò che 
vuol farne, e ho a qual punto lor vuol 
permettere il nuocere : dicea perciò S, 
Paolo, ultra non proficient ; come abbia- 
mo veduto, II, Timor, III. p. 

Ma folo agli Uomini^ che non hanno it 
fegno di Dio in fronte non hanno il fe- 
gno di veri Criftiani e degli Eletti, de’ 
quali parlali nell’ Apocalilfe II. J7. III. 
12. VII, 14. &c. cioè a coloro, che non 
hanno la fede collante . e perfeverante per 
■ farne la prol'elTione fino al fine. L’Erelia 
non nuoce che a’ Riprovati , o nella 
Chiefa , o fuor della Chiefa; e quelli 
fa’ Crilliàni , a’ quali ella nuoce, fo- 
no quelli ,de’quali è fcritto; Ex nobh prò- 
dierunt , fed non erant ex- nobh ; nam (l 
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fuiffent em noh^ permavjiffent unqnt vo^ 
bijrunii I* JTw»jv 1 I« ip. •‘Nop fi dee■^a- 
fuare in 4im^icanat, c% Oiovan^ 
ni la %iitoria • deH^ 

Ct>f«ra i^^ùra l'Erefie, peréfiè i c;offle dp 
ce^ Apoc..Xi. I. 2. Metit$^empltmt , a~ 
triàmiMuum ^.qmd eft foriii'iltffntpluin ,n«' 
metiM-is,^ quoniam JatioU '^ Gentièus^ 
nioilrare che oltra l’ atrio abbàód«naxo a* 
Gemili, vi farebbe un Itfége'v'ehs iédio 
avrehbefi. làferbttO ). ai quale prò» 

fané ««a potrebbe^ ^iagoere j coà »PP*^, 
rifce in luogo^ che 009" ofiaote riK< 

ta la ftrage, che faranno- qi^Ue «rnbiJr 
cavallette, (Ickiio faprk ben ..(^favate eO' ^ 
loro che fono fuoi» v > *• 

5. Er datum e(i Hlis uf fifqcmtitt 
tormento che TErefiLC fiuKl^fiMitiro «gli 
Uomini , fon le lor 

greti, una prodigiofa deboieaia coHefiitt» 
zione della carità ,> il rimorfo della^ co> 
fdenza, che di quando in quando ritorna, 
benché foppreffo dall’orgoglio: più 4 i ttat- 
10 ciò, Io fteflb orgoglio ièinpre -iofezia— 
bile, eh’ è il lor fupplicio , come quello 
de'Detnonj, allorché feducono gli Uomini. 

Et crucìatus eovum mt cruciatus feorpii-^ 
eum. percutit bomtncm , La puntura dello 
Scorpione, colta quale Tertulliano mette 
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in paragon 1’ Erefìa (a) , penetra fubìto^ 
com’eì dice^ nelle vtfcere ^ $ /enfi diven’ 
rana grevi ^ il /angue fi gela ^ gli /piriti 
piu non animano le carni ; fi /ente un e- 
/itemo ài/gufìo^ ed una continua voglia di 
vomitare* Si cambia fovente di difpofizio- 
nQ, il caldo e ’l freddo vicendevolmente 
ci affliggono. £’ facile l’applicar tutto 
ciò all’ Eretico^ che perde il guido delia 
vertù , ed a poco a poco tutto quello 
della Religione ; non può nè digerire 
oè fofTrire un fodo alimento y fempre o 
trafporcato da un zelo amaro , o freddo 
ed inienfibilc , fenza curarli in follanza 
della Religione, non amando fé non quel- 
lo, che fi fa fervire alla Setta ed alle Aie 
particolari opinioni. 

6. in diebus illis . Nel tempo, in cui 
regnavano TErefie: quterent homines mor^ 
aew, Ó* /ugiet mors ab eis . Quella ma- 
niera di parlare Agnifìca tempi faflidiolì, 
oojoA , malinconici , di que’tempi , ne’quali 
rincrefce la vita, ovvero, gialla la frafe 
Greca e Latina, fi mena una vita, che 
non è vita : tali fono i tempi ne’quali 
regnano J’erefie; perchè 10 primo luogo 
ed i Capi ed i Seguaci deH’Erefie fon tor- 
mentati dal lor animo inquieto , dalla 

lor 
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lor vana e penofa curiofità,che gDiTipe- 
gna in iftudj labóriofi e naufeanii ^ pieni 
di litigio j e deftitoti di buon gulloi bi* 
fogna lainbiccarfì il cervello, per guada* 
gnare, defeguaci , per mantenerli, con mil- 
le forte d ariifizj e di fcduzioni , cofe 
tutte da (e ftefle mede e gravofe fatte 
fopportare dal folo amor della gloria . 
Aggiugnete a quefto neirErefia la fune- 
ffa ed ofcura malignità , e 1’ altre pene 
efprelfe fopra il verf. 5. La vira di tali 
perfone è infelice, e fono fimili a coloro, 
che affaliti da qualche veleno , non fan- 
no fe vogliano vivere o morire; ma co- 
me quell efpreflione di San Giovanni , 'm 
quel tempo ^ fembra moltrar non folo lo 
flato tunello di coloro, che fono aflalitt 
dal veleno , ma anche una gran noja ca- 
gionata agli altri • quefto è quanto fucce*' 
de nell erefie : fi viene ad edere fianco per 
tante malizie , coperte col nome della 
pietà, per tante finzioni e per una s'i 
pericolofa ipocrifia , per tante contefe e 
difpute eccedenti, prive d’ ogni fincerità, 
per tanti litigj fopra la Religione, nelle 
quali , come dice S> Gregorio Nazianze- 
no (/?) , non fi vede fe non la fetente fal- 
f amen te denominata tale ^ ed in vece delle, 

_ bat- 

" (a) Orai. 55. quafl. /. de TbtoU 
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hattapVte e degli eferciz } , che contentano 
gli fpettntori né pubblici giuochi , non fi 
trovano che quiflionìynelle quali non odefi 
che un giuoco, di parole , e non ifcorgefi 
che una vana forprefa degli occhi ; nelle qua- 
li tutte le /Idunanze , tutt i Mercanti , 
tutt i Conviti fon» turbati da un romore 
importuno a cagione dì continue difpute , 
le quali non lafciano nb la fempltcìtà net- 
le Femmine , nè il pudor nelle Vergini , che 
ne vengon cambiate in cianciofe ed in dif- 
pu'^atrici y di modo che le fefìe non fon 
ptìì fefìe > naa giorni pieni di me/ìizia e 
di noia ; nelle quali non trovaft confola- 
%iofte né mali pubblici fe non in un male 
ancor maggiore , eh' è quello delle contefe\ 
e nelle quali in fine non fi travaglia che 
a ridurre la Religione ad una funefìa e 
penofa fofjìicheria . Vogliono alcuni, che 
per quelle parole, in quel tempo deb- 
ba fempliceitiente fnterrdere, che i tempi 
ne’ quali gli errori , di cui parla S. Gio- 
vanni , avranno voga , faranno funefti ; 
e COSI il Bullingero, che volge il tutto 
a’ Tuoi pretefi Papiftici errori , ha detto 
che i tempi , ne’ quali i Papi han domi- 
nato, in generale fono flati funefti. Ma 
ben fi vede fenz’ aver ricorfo a quefle 
chimere di errori Papiftici , che i veri 
errori di Teodoto e di altri, che hanno 
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rifvegliate T Erefie Giudaiche , fono fo- 
praggiunti al tempo di Severo c di altri 
Imperadori, i tempi de’ quali fono i più 
funefti di tutta la Storia Romana. 

7 . S 'mì\esequis paratis in prfiitum , 
molira lo fpirito della dtfputa negli Ere- 
tici, e la lor oftinazione in foilenere le 
Icr opinioni. Et fuper capita earum tari- 
quant corontt fimiles auro» Nel cap. 1 V. 4* 
diceQ dillintamente de’ Vecchi , che baci- 
no fui capo corone (f oro e cosi del Fi- 
gliuolo dell Uomo, XIV. 14* l £■ 
refie portano fui capo corone^ che fembran 
à'oro: ma è un Oro falfoj ed una vana 
imitazione della verit'a , come Beda e 
gli altri Interpetri fopra quello verfetto. 

Et facies earum tauquam facies homi' 
num ... 

8 . Et habehant capillós ftcut capillos mUr 
lierum. Quefla paritnente è 1 ’ apparenza 
ingannevole dell’ Erefie , delle quali tut* 
tavia foprattutto, la faccia è d’Uomo , e 
la Dottrina tutta Umana . I capelli di 
Donne fignlficano la debolezza di corag- 
gio , che fi è oflervata negli Eretici , 
pochi de quali hanno avuta la rifoluzio- 
ne di fotfrire il martirio. Si vide la ca- 
duta di TeodotOjCh’ è uno di coloro, de’ 
anali trattafi in quefto luogo . Polfiamo 

anche 
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anche intender qui la mollezza e la ri* 
laifatezza della Difciplina: carattere, che 
Tertulliano ha oflervato oslTErefie (a), 
attribuendo loro precifameute il rovefcia* 
mento della Difciplina, difci- 

piina . Quedo carattere è comune quali 
a tutte r £re(àe , come farebbe facile il 
farlo vedere , e conviene in fpezialith 
all’ Erelìe Giudaiche nella Perfona di 
Paolo di Samofata , la cui vaniti , ed 
il faftofo ornamento è manif-ftamente 
efprefla nella Lettera del Concilio d’ An* 
tiochia, nella quale è parimente riferito, 
che i Sacerdoti , e tutt’ i Difcepoli di 
quelV Eretico erano nudriti in una fimile 
morbidezza {b) , 

Dentei earum ftcut dentei leonum erant^ 
per la forza che hanno di depredare il 
tutto , lacerano , e mettono in brani la 
Chiefa ed i Cattolici colle loro calunnie. 
p. Habebant lorìcas ftrut loricai ferreas . 
S. Paolo , in un difcorfo dogmatico , 
1 Crihiano dell’ armi , una corazza 
pjuftizia , uno feudo , un elmo , ed una 
jpada . Eph. VI. 14. i6. 17. fi può ben 
dar qui agli Eretici una corazza come 
di ferro, per fignificare la lor impenetra- 
bil durezza agl’ infegnamenti della Chie- 
fa , 


(a) De PrafcrsCap.XLI.TLLlII. 



(b^ EM^b.Vli.ìo. 
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fa , e la lor oftinazione nel lor- propriq 
Tenti mento : Et vox alarum earum , j\cu$ 
vox ^ curruum multorum< , Sono quelle < ^ 
lor difpuce (Irepitoiè , e la riputazione ^ 
che fi attribuifcono. Hanno dell’ ali non 
per idnalzarfì f benché lo fingano ,«'tna 
cot^e le Cavallette , per >^(Tare dà una 
parte àJl’ altra fenza mai efaminare cos’ 
alcuna, e per. andare piì^ rapidamente a. 
devaftare la terra . • 'il? 

10. Caùdasfifsmiles feorpionàm , come 
fopra ver]|i^ 5i' Il foli^^ezzo di guarirli 
dal veleno deR’ JErefie , è lo fcbiacciarle/ 
fubito fopra' la piaga., come fi fan gU 

» fcorpioni . , , \ t - 

11. Habcbant js Regem Angelot- 

rum Ahyjjt . , Perchè quantunque 1 * 
Erefie coll’ andar fenz’ órdine -, e cól far 
poco cafo de’ lor Autori, che 

in fatti rinnegano, fono dominate daii'Àq- 
giolo deir abitfo ;■ <he fegvta mente, le 
conduce , .e quéft’Angiolo fi - chiama lo 
5 t*rminat*re , ApoUyon in- Greco , cioè 
e<^ui.j che uccide, che fa perife , colui, 
ehia'mató dal Figliuolo di Dio, /p. 
Vili. 44. - /ww/Viz/rf ab , perché la (ua 
(eduzione ha fenù morire 1 nuftri primi 
Parenti , di riiodo che ptiocipaimentè per 
la (eduzione egli è Sterniiiutore , come 
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gli Eretici da e(To incitati . £ quedo 
nome di Sterminatore gli è dato in quifto 
luogo, per raoltrare che quanto è detto 
delle Cavallette, ch’egli conduce al com> 
battimento, cioè, cb' elleno non fanno mo- 
rir gli Uomini, $' intende folo della vita 
del corpo, e danno }a morte dell’ ani mi. 
Quello verfetto conviene perfettamente 
con quello di S. Paolo, eh' è llato di gik 
veduto , in cui parlando degli Eretici e 
de’ lor Dottori , dice : ^emadmodum Jan- 
nes , & Mambres Incantatori degli Egizj, 
rejìiterunt Moyjl ; ita Ò* hi reft/ìunt ve- 
rirari in quello Gmili a quei Maghi , 
che per 1’ iiligazione , e per la poflfanza 
del Demonio combatteranno la Tana dot* 
trina; ma anche il fuccefìfo ne fark fimi* 
le ; infipientìa eorum manifefìa erit 
omnibus, fteur illorum fuir , il. Tim, 
III. 8. 5>. 

Le Cavallette deirApocalilTe fono pre* 
fe sul modello di quelle , che fono de* 
fcritte da Joele I. e II, che in fatti de* 
vallarono tutta la Giudea a tempo di 
quel Profeta , e figuravano gli Aflarj Mie* 
titorl crudeli , che doveano ben prello 
elfer mandati da Dio . I denti di Leone 
fi veggono Joel. 1.(5. ed in quello cap.dell' 
^poc. XI. 8. la fomiglianza co’ Cavalli , 
Bojf.Apoc.T.yiXXlII. O Joel. 


Toel, II. 4. e qui verf. 7. Io ftrepito delle- 
lor ali come un remore di Carri . Joel,' ' 
li. 5. e qui p. il tormento degli IJominij 
ftppreflTo Joel. n, 6. e qui io. ^ 

Giulia quell’ idea di Joele potrébbelì 
penfare, che le Cavallette di S. Gtovanbf, 
foflero veri Soldati, tome quelli, che il 
Profeta Joele rapprefentava con quella fi- 
gura , Ed in fatti , vi fon de’ caratteri , 
che vi convengono ; ma abbiamo vedu- 
to, che S, Giovanni da principio ha dato 
bando a quella idea , dicendoci , *che 
quelle Cavallette non rubano , non de- 
Vallano , non uccidono • Ferilcono fola- 
fnexite gli Uomini ,‘ ma all’ ufo degli 
feorpioni , col/veleno e non 'coll’ armi ; 
e laddove nelle guerre ordinarie alcuno 
non è rirp.irmiato , ed i Santi non lo 
fono più che gli altri , come olferveràlTi 
jfp oc, cap. XVÈ 2- 3>4- qui tutti 'gli Uo- 
mini non poflono efler feriti ; ma folo 
quelli , che non' hanno il contralfegno di 
Dio, ed ir carattere della loro eterna eler 
ISiione . Quelli caratteri dati, da S, Gio- 
vanni alle Cavallétte 'imprimono a prima 
/ villa r :dea dì 'lina ; guerra fpirituaie , 
.della ferita delfaniftia e del veleno dell’ 

. erefia . Le tenebre e la denfit^ terribile 
.di un fumo ufeito' dell’inferno, conducono 

at». 
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ancora a quefto penfiero: cos'ioè in S.Gio- 
vanni , nè apprelfo i Profeti , in luogo 
alcuno non fi veggono veri Soldati ufcir 
dell’ inferno , nè condotti dal Demonio . 
Nel fine deU’Apocaliire, l’idea dell’infer- 
no di nuovo litorna, con quella del De- ' 
monio fcatenato, fotto la fielTa figura del 
pozzo dell’abiifo. ^poc.XX. E vcggiamo 
anche con ogni chiarezza , che ivi fi 
tratta di feduzione, perchè chiuiefi Sata- 
naffo nell’ abiffo , ut non feducat amplius 
gentes verf. 3. ed allorché è fciolto, è per 
ledurle , feducet gentes verf. 7. Si vede al- 
la fine punico delle fue feduzioni , verf.p, 
il che moflra , che dove fi fa comparire 
il Demonio ufcito dell’ abiffo ^ la fedu- 
zione fi dee intendere ; e 1’ idea dell’ ar- 
mi e de’ foldaci non combatte quella ^ 
poiché in quello fieffo Capitolo XX. il 
Demonio fciolto per fedurre , è rappre- 
fentato come adunando le truppe y cotu 
gregabit in pralium , ed affediando civi- 
tatem dileólam , & cajira fan^lorum . verf. 
7.8. Nel verf. 17. del capitolo, che noi 
fpieghiamo, dove fi veggono de’ veri fol- 
dati, vi fi veggono parimente delle. vere 
corazze , e ’l come regna per tutto ; il 
che non effendo altrove , non può effere 
s'i collantemente impiegato in quello luo- 
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go , ch« per moRrarvi per' tutto un’ a^ 
legoria . ' 

San Girolamo offerva ancora fopra lo 
Cavallette ài Joele, che dopo eflèr mor> 
te , fono rMToitc j c fi mettono in cumuH 
itmro le foffe / come vedefi prcflb Ifaia 
XXXIif. 4. Quefto cornalo dice S. Giro> 
laiBO) corrompe l'aria ed eccita la pelle. 
Ciò conviene anche all’ EreCie , le quali, 
ancorché perifcàno , infettano Tariate vi 
larQiano una Torta di pedilenza fpiritualé, 
da cui tutto il Genere Umano refìa in* 
fetuto . 

Se dicelì dopo tutto ciò , che S. Gio^ 
vanni qui ci moflra in quelle milliche 
Cavallette piuttollo leftragi,cbe la fcon- 
fitta deli’Erefie, non fi far^ fetta rifieC 
fion fufficieme fopra le parole del grand’ 
Apodolo, poiché alla fine et ha tnollrato 
cfprelTa mente , che i veri Fedeli, di cui è 
principalmente compoRa la Chiefa, Toso 
un Popolo, centra il quale queRi Ani- 
mali tanto crudeli e velenofi nulla pof- 
fono : e dall’ altra parte fe gli Eretici 
del genere di queRi Animali , che fi veg- 
gono perire da se ReRì lenza poter ter- 
minare Tanno della lor vita, veri. 4. 5« 
Al che ci conduce anche T idea d’ un 
fumo, che fi alza contra ilSole, e di cut 
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vedefi il certo diflnpamento nella fua 
propria elevazione , fenza che il Sole ab- 
bia bifogno d’ impiegar centra di elTb 
altro , che la propria luce , verf» a. E' 
in fine un averci moftrata la feonfitta di 
quelli Animali , il farceli ben conolcere, 
6 1 averci fatto fapere da quale fpirito 
fono fpinti ’ perchè quanto è guidato 
dall Angiolo deirabiflb , dee infieme con 
eflb lui eflfer tuffato di nuovo neH’abilfoj 
di cui non efee che per \in tempo , e 
Come ci ha detto S. Paolo, aver la for- 
te di janne e di Mambre, allorché col- 
lo llelfo foccorfo refiflettero aMDsè.5■K;^ 
verf. ir. Con che S. Giovanni ci fa vedere 
la Chiefa invincibile , e ci piepara ad 
udire cift che dit^ poi, ch’ella vedi^tutt' 
i fuoi nemici prefìrati a’ Tuoi piedi, non 
eflendovi da temere, eh’ ella perifea dopo 
la vittoria , che ha riportata centra si 
furiofi nemici , i quali llimolati e folfe- 
nUri da tutta la potenza dell’ inferno af» 
falivano il fondamenio della Tua dottrina, 
cioè, la divinitlt di Gesù •Grillo, e proc- 
curavano di rapirgli per fino il fuo Sole. 

li.p'a unuy» abth : Pubblica difavven- 
lura non folo della Chiefa , ma anche 
di tutto il Genere Umano, come fareb- 
be pubblica difavventura 1’ elfinguerfi il 
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Sole. Quello anche S. Giovanni ci mette 
a prima giunta innanzi agli occhi dicen- 
do, che il Sole e tutta furia furono ofcu- 
rati , cioè, che la luce della verità è 
ofcurata , non folo , per dir cos'i , nel 
proprio fuo globo, ma anche in rifpetto 
agli Uomini, ed anche agl’infedeli, per 
li quali ella rifplendea ^ come Primafia 
r interpetra fopra il verf, 12. del capit. 
precedente {a). Abbiamo anche offervato 
che r Erefie nuocean di molto agl’ Infe- 
deli , Stor. Comp. num. 8 . il che fenza 
dubbio non feguiva fenza una fegreta 
permilTione di Dio; perchè con un fegre- 
to giudizio ei permette d Dio di quejl» 
Secolo , al Demonio che vi prefiede ; al 
Principe di queff aria ^ che dee elfere di- 
fcacciato da Gesù; Grillo, f operare negl' 
increduli^ e lo f porgere la cecità nella lor 
niente^ in modo ralcy che la luce delVan*' 
gelo di Gesti • Criflo non gf illumini : Il.Cor* 
IV. Eph, II. 2. Cosi tutto ciò che impe- 
difce , che la verità fi faccia fentire , è 
una difavventura mandata da Dio alla 
fua maniera , come la guerra , come la 
pelle, come la fame, in conformità del 
detto di S. Paolo: Eo quod caritatem ve^ 
rifatis non rcceperunt , ut /alvi fierent , 

'f t ... ...J 
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mittet illis Deus operafioAent ertQris ^ 
II. TbeJJ, II. IO. di modo che fieno erram 
tes Ù" tn erroretn mittcntes. II. Tim, lll.l 
£ boo folo nella Cbiefa ^ della quals 
iltipedifccDO gl’ Infedeli il vedere il la* 
me^ facendo ieftemmiate il nome^ e l* 
dottrina Kji .n 9 /lm 'Sigti0ftà<i Rom. UI. 8. I. 
Tim. VI. Tir. IL 5. &c. V ' , " 
it.'rKel rimaneQte,S. Giovanni non pótea 
collocare le difavveoture deil^ feduziobe 
io luogo più convenevole com’ ei fa ^ 
dopo altri errori ^ ma 'anche fuor della 
Chi e fa ^ ed altre {eduzioni cioè quelle 
degli Ebrei, e dopo la caduta diCoceha* 
Le ven guerre , «d i veri ibldati , cbé 
do veaso -depreda fiB nel temporale' 1’ ìm* 
perio perfecutore , (r troveranno in altri 
luoghi ^ ed in fpezialitk ne’ cap. XIV. e 
^VII. ed anche nel fine di quello, ed al 
4 iiono' della feda tromba^ Ma 'era a prò* 
pofito , che ,S. Giovianni non,fi. fcordafle 
Mll’Erefie^ che come l’altre difavventu^ 
re -annunziate in quella Profezia fono 
efercizj y che Iddio manda a’ Tuoi Fedeli 
per propalarli. I. Cor. Xl. ip. ed un fup* 
fdizio, che manda a’ nemici della verità 
per punirli . La dottrina di quella olTer* 
vazione Tara fortificata da quella 'del cap* 
Xl. tf* I4* e del cap. XIL 12. dove veì 
> * O 4 dradi , 
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raffi, che i'mali della Chiefk , e quegli 
ancora , eh’ ella fóffrirk dalla violenza de’ 
perfecutori , fono i mali di tutto f Uni- 
verfo , e degli fteffi perfecutori , tantd 
perchè la giuflizia divina li farli ben 
predo ricadere fopra di effi , quanto per- 
chè è in se deffo il maggiore di tute’ i 
mali, il perfeguitare la verità. 

Non debbo qui tralafciare , che quali 
tutti gl’Interpetri antichi e moderni, ed 
i Protedanti , come gli altri, intendono 
qui gli Eretici . Ma i Protedanti Tempro 
intedati de’ lor pretefì errori Papidici « 
non prenderanno in mala parte, che noi 
lor ne facciamo vedere de’ pih reali , e 
nello dedo tempo de’ più degni di elfer 
riprefi da S. Giovanni , poiché fono gli 
delfi , ch’egli da principio aveva opprefli. 

La prima dif avventura è pa[fata . Ella 
comincia daXeodoto'di Bifanzio , l’anno 
196. o circa di N. Signore , fotto 1 ’ Im- 
perio di Severo , ed è continuata in quel 
regno, e ne’feguenti da’Melchifedechiani, 
da Preffea , da Noeto, da Artemone,d» 
Sabellio e da Paolo di Samofata , nella 
perfona del quale 1 ’ Preda Giudaica fa 
condannata nella maniera più folenne , 
che mai da data praticata nella Cattolica 
Chiefa , poiché lo fu dal famofo Concilio 
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di Antiochia ) e per parlare con uno de’ 
Padri del Concilio di Nioea (a), dal Co»- 
-cilio c dal Giudizio di tutt' i Vefcovi del 
Mondo . Il male fi ripesò per allora : e 
ciò avvenne nell’ anno 2Ò0. e 270. o 
circa , e quafi nello (lelfo tempo , che 
comincia il fecondo Vte , che fiam per 
vedere , 

13. Et fextus Angelus . , . & audivi 
•vocem unam en quatmr irornibus altaris 
aurei . E’ quella una di quelle voci , eh’ 
efprimono qualche ordine d’ importanza 
piu fpecialmente venuto da Dio, com’è 
iiato detto fopra il verf, io. del cap.I. e 
se fiam per vedere la confeguenza . 

14. Solve quatuor Angelos ^qui alligati 
funt in jlumine magno Euphrate , S. Gio* 
vanni fegue efattamente l’ordine de’ tem- 
pi . I Perfiani, eh’ erano fucceduti a’Par- 
ti, fin qui non aveano paflato l’ Eufrate 
fenza punizione , ed erano fempre ftati 
gloriofameote refpinti da’ Romani , che 
avevano anche portate di 1^ da quel fiu- 
me le loro conquide . Sul fine del fecon- 
do e mentre Paolo di Samofata in- 
quietava la Chiefa , quelli Popoli tanto 
fpeflo vinti paflaron l’ Eufrate , ed inon- 
darono l’ Imperio. Quefto luogo meritava 

^ 
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di effer notato*, come rpecialmente ''v#» 
nulo da Dio , perché quefto é uno del 
più importanti iegreti di quella Profezia^ 
attefo che nella diiavventura di Valeria- 
DO comincia la decadenza dell’ Imperio 
Romano f ; per- le ragioni ofife^vate, nella 
Stor. Corop. n. p. IO. - ii 

Soltìc Angelos... Kon é d’ uope PavVi- 
fare, che ciò, che lega gli Angioli , fono 
gli>.ordioi fupremi di Dio* Quelli * Angioli 
legati Q, buoni, o cattivi fono coloro , che 
avcvMO/éo «nano i termini fatali fra la 
potenza Romana, ed il fiero Imperio<d«* 
Perfuni , che parea fino « quel punto ef« 
fer rinchiufo fra rconfìni dell' Eufrate.# 
’ Sopra le rive dell’ Eufrate erano parimente 
(labilite le Legioni , che cuilodivano >da 
quella parte l’ Imperio, come io fa t|i«o 
il mondo. 

* 15 . Et \foluù funt Angeli^ qui 

parati 'erant in' bar am y Ò" 4ìem , mm~ 
fem & /*«««»!. Non ■ attendeano , che U 
fegno. Il tempo' notato con’ tanta parti# 
colarìtù dal Profeta , fa vedere quanto 
precifamente Iddio decida de’ momenti. . 
i. ,Tertiam partem hominum: E’ -il modo 
ordinario .di parlare di quello 'Libro, per 
mollrarc , non efier/ quello un intero ftef* 
minio i 



r CàpttoU JXé. 21 p 



1 6. Et numerus eque firn exerclrus viries 
fnillles delia milita, L’efercito de’Perfiaai 
cooiineva in cavalleria , ed il numero n’ era 
prodigjofo (tf)i Quello è quanto lignifica- 
no in generale dugento milioni ^ e fareb- 
be errore troppo patente T immaginarli 
qui de' numeri preci fi > 

1 7. Habebant loricas ìgneas , & byacin» 
thìnaSf ( 3 " /ulpbureas , Giacinto è il co- 
lore violato, e quello del ferro brunito* 
Il fuoco del folfo fi accolla a quello co- 
lore ; ed allorché la luce del fole fopra 
vi batte , fi crede vedere degli fquadroni 
infìarom'ati * I Perfiani erano armati di 
ferro da capo a piedi , non meno che i 
loro Cavalli* 

Capita eqxtorum erant tanquam capirà 
leonum . Quella formidabil cavalleria an- 
dava alla battaglia coll’ ardore , e colla 
forza de’Lioni* 

Et de ore eorum proredh igtiis . Qui 
erprimonfi de* cavalli ardenti e coraggiofi, 
che fembrano fpirar fuoco dalle narici . 

Colleblumque premens •volvìt fub nartbus 
ignem. IH. Georg* 

18. Et ab bis t ribus plagis.i. de igne^ 
6* de fumo, Ù" de fulphure , per l’impe- 

tuo- 

ta) Crac. Hìfl. >Aug. in u4lex. Sev, edh. Salta, 
f, 1 Heiiod, bijì. 2Etbiop. lib. Vili, 
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tuofit'a de’ Soldati cos'i armati. La foaez* 
za dsoli Eferciti è rapprelentata dal fuo* 
co . Ciypeus' fm-tìum ejui ignìtus ‘ tgnet 
babenx rurrus. Nah. ]I. 3. j 

Potefìas equorutn in ore corum ^ Ó* 
in cattdis eorum • tctuda eorum fmites fer- 
pemtbus . I Parti, che componeano que- 
gli elerciti, poiché i Perfiani, come (i é 
veduto, non aveano fatto che catrbia’C 
il nome di quell’ Imperio , conìbattevano, 
ed alla fronte , ed alla fcTiiena , e (coc- 
cavano le lor faette fuggendo ; ed i fer* 
penti fono le faette , con cui ferivano i 
nemici, avendo eglino rivolto il' capo. 

20. Et cauri bomines p ceni tenti atn 
non egerunr ...ut non adorarent Damonia^ 
Ù" ftmuLacra aurea & argentea < Ciò fa 
vedere, che il Profeta è paifato dagli E- 
brei agl’ Idolatri . Perchè non ben fi vede^ 
che ficcome le afflizioni de’ cip. VII. • 
Vili, tifguardavano gli Ebrei , cosi non 
vi (ì parla d’idolatria. 

li. bomicidih y a veneficiis .... E* 
facile il far vedere , che le violenze , le 
impnrith , e le fattucchierie degl’idolatri 
erano allora giunte all’ eftremo . 
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Capìtulo XV sai 
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CAPITOLO X. 

JJ àngiolo mìnacciv le y il Libro aperto y 

ì fette Tuoni; il Libro mangiato. 

I. TTT vidi aliam Angjlum fonem de- 

I j fccndentem de caelo ami£lum nu- 
be , & iris in capite e^s , & facies ejus 
erat ut Sol, & pedes ejus laoquam culu- 
mnc i»nis. 

1. Et h.<bebat io manu Tua libellum 
apetfum; & pnfuit pedem fuutn dextrom 
luper mare , (ìniitrum autem fuper terfata» 

3. Et clamavi! voce magna , quemad- 
iBodum cum leo rugit. ; & cum clamaft 
fet, locuta funtTeptem tonicrua voces fuas. 

4. Et cum locuta fuidènc feptem to- 
B’trua voces fuas , ego fcriptunis eram ; 
& audivi vocem de cacio diceotem miht : 
Signa, qux locuta fune fepteoi tonitrua, 
& noli ea fcribers . 

5. Et Angelus, quem vidi flantem fu- 
per mare, & fuper terram , levavic ma* 
num fuam ad cxlum. 

6 . Et juravit per viventem iu fxcult 
fxculorum, qui creavit cxlum, Se ea,qus 
in eo funt, & terram. Se ea, qux >0 ez 
funt , Se mare, Se, ea, qux in eo fune : 
q^uia tempus non erit amplius. 

7. Se^ in diebus vocis fepiimi Angeli, 
cum cueperit tuba cenere , confammabitur 
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myfterium Dei, ficut evangelizavit (4) per 
fervos fuos Prophetas . 

8 . {b) Et audivi vocera de calo ite- 
rum loquentem mecum , Se dicentem < 
Vade & accipe librum apertura de manu 
Angeli ftantis fuper mare & fuper terram. 

5>. £t abii ad Angelum (c) , dicens ei 
ut daret mihi Librum : & dixit mihi ; 
Accipe librum, devota illum; Se faciet 
amaricari ventrera tuurn, (ed iu ore tuo 
erit dulce tanquam mel. 

10. Et accepi Librum de manu An- 
geli Se devoravi illum : & erat iu ore 
meo tanquam mel dulce : Se cura devo- 
ralTera eum, amaricatus ed venter meus, 

11. Et dixit mihi: Oportet te iterum 
prophetare Gentibus, & Populis , Se Un- 
guis. Se Regibus multis. 

SPIEGAZIONE . 

De/ Capìtolo X. 

I Giudizi nafeofliy ed i Giudizi /coperti * 
la dolcezza^ e l' amarezza del Libro, 

X. TT'r afidt allunt Attgelum^,. L’ultima 
» j vendetta qui viene ad efler pro- 
■poda ^oine imminente con terribili uii* 

I . nac- 


(a) Crac. Seivis fuh Prophetis , 

(h) Et vox, quam audivi de calo ,*ifc trai tur* 
fuS Ic^uens tuecura dicens . ' ^ 

(c) Ut daret mihi libellum . 
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nacce. E’ quefli un Angiolo forte , eh’ è 
per percuotere con forza : Attgehtm fot- 
tem: O* facies e}us erat ut So/, contratT^* 
gno di non (Irepitofa vendetta . 

2. Habebat in njanu fua libellum aper- 
. tum. Notate, che quefto qui non è pih 
il Libro chiufo da’ Sigilli > il cui mi- 
fterio è nafcollo; i figlili fono levati , © 
le fei prime trombe hanno rivelata una 
gran parte di quello fegreto maraviglio- 
fo. L’ Angiolo dunque qui comparifee con 
un breve fcritto aperto nella fua mano : 
quella è la fentenza gih pronunciata , c4 
jn punto di elfer efeguita. 

^ Ptdetn dextrum fuper mare,,. L’impe- 

rio è calpeilato , ed indebolito per mare 
e per terra, 

3. Et clamavtt... Il ruggito del Lione 
nello ftile profetico , è per tutto la mi- 
paccia di una vendetta imminente . 

Locuta funt feptem tonitrua . Quella è 
la vendetta anche più imminente. 

' 4. Signay qua locuta funt feptem torti- 

trua. Ditta i Giudizj , che Iddio ci feo- 
pre col mezzo de’ fuoi Profeti’, ve ne fo- 
no de’ nafcolli , che fovepte fon più ter* 
piuìli . 

5. Angelus . . , levavit manum ... 6 . Et 
juravit... Appreflo Pamele, XII. 7. l’An- 
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giolo, che giura , alza ambe le mani ; 
ma quedi ne aveva una occupata in te^' 
ner la fentenza: quia tempus non erit ariìf ' 
pliui. Non è più come prima^^^a^. W. 
ii.VII. 1.2. 3 m che la v€ndct|a^ differN 
ta : qui tutto è compiuta, tuttò ^ pronto' 

7. Sed in diehus Vocis fepiimì Angeli 
tonjummabitur Mvlìerium Dei . Quello Mi- 
llerio è la glorilìcazion della Chiefa, ed 
il fine delle perfecuzioni co’ terribili ga- 
llighi de’ perfecutori . . ^ , . J i/v 

8 . VrJe (y actipe lihrum àpertum T 

Accipe librum & devofa illum , Lo lleflii * 
è in Ezechiele, IIÌ. 1 . . ^ ^ 

10. Erat in ore meo tanquam ntel dul- 
tt... Quedo Libro dolce alla bocca, e 
fa nello doraaco l’efF.'tto delle cofe ama- 
re, queda è 1’ ultima Seoteoza, che l’An- 
gìolo tenea ; S. Giovanni fé ne dovea 
riempiere per annunziarne l’efFitto . Da, 
principio è dolce, come fu ad Ezechiele 
il Libro, ch’ei divorò. E'confolazione il 
vedere la potenza di Dio cfercitata fopra 
i funi nemici; ma poi fi reda afditto ita 
vedere tanti Uomini perduti: e qui tro- 
vali un motivo di particolare afflizione , 
perchè li vanno a vedere i patimenti delia 
Chiefa perfeguitata . 

11, Bf dmt mibi : Oportet te ttemm 
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propbetare. Bifogna, che tu fpicghi le par- 
ticolarità di quella fentenza a’R.e,ed a” 
Popoli :je quedo è per cominciar S. Gio- 
vanni nel cap. feguente: ma bifogna pri- 
ma di ogni cofa, per ben intenderlo, che 
prendiamo qualche idea deile perfecuziont 
della Chiefa , che S. Giovanni è per pro-‘ 
porci nelle feguenti Vifioni, 


RIFLESSIONI SOPRA LE 
PERSECUZIONI, 

Nelle quali fe ne vede i' Idea generale y t ' 
quattro de' loro caratteri efprejji da * 

San Giovanni . 

1. OAn Giovanni avendo da efporci nel 

^ la conilnuazjone i gran galtighi di i« perf«». 
Dio centra Roma perfecutrice , comiaciaT?»fc?<!Ì 
dallo fpiegare le perfecuzioni , che gli han- j'J* 
no eccitati, e fi arreda principalmente a <**“’*»»«• 
quella di Diocleziano, che fu T ultima , 
come la più violenta . Ci dà dunque a 
prima giunta in quello capitolo un’ idea 
generale di quelle perfecuzioni , e ne of- 
ferva quattro cofe le più acconce a lode- 
nere il coraggio de’ Cridiani , di quello 
che mal immaginar fi poteffe . 

In primo luogo, affinchè non fi redaffe 
{paventato in veder tanto fangue fparfo , 
t quello , che più era da deplorarli , tan- 
Soj[f.Apoc.T.XXXlJI, P te 
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te apctftafie nel tempo delle perfecuzionì, 
fa vedere non dover temerfi , fe non che 
il Tempio di Dio , cioè la fui Ghiefa , 
lìa abbattuta > e che per lo contrario ab* 
bia a rel'tare Tempre invincibile in quelli, 
che veramente fono di Dio , cioè negli y 
Eletti . veif. I. 2. 

In fecondo luogo fa vedere , che per 
grandi che fieno ToJio,ela polfanza de’peir» 
fecutori, lor non farebbe perraeflTo il nuo- 
cere a’Criftiani quanto avrebbero voluto j 
ma che Iddio avrebbe alfegnati de’ termi- 
ni al lor furore, e redrignerebbe lo per- 
fecuzioni in un certo tempo limitato * 
yerf. 2. 5. ^ 

Iq terzo luogo , lo fteflb S. Giovanni 
fa fapere , che alcuna perfccuzione , per 
violenta che fia , non avrh la pofifanza 
d’impedire o d’indebolire la tedimoniaa- 
“ za , che la Ghiefa dee predare eternamea- 
te alla verità del Vangelo > e tanto ci 
fpiega con que’ due tedimonj , de’ quali 
tanto parleradì in quedo capitolo , vcrf* 

3.4 &c. 

La quarta cofa , che dovea comparire 
nella Tofferenza della Ghiefa ^ è che la 
perfccuzione , in vece di edinguerla , ed 
indebolirla, ne dovea Tempre aumentare la 
forza , e la gloria \ di modo che per la 
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feguela de’ conGgli di Dio^ doveva effe* 
re riferbato a quella di Diocleziaao come 
alla più violenta , l’ innalzar la Chiefa 
ai colmo della gloria . Tanto perciò av- 
venne; e S. Giovanni ce lo fa fapere nel- 
la gloriofa rifurrezione de* due Teftimonj, 
nel verf. 12. i^. di quello Capitolo. 

II. Di quelli quattro caratteri delle’* 
perlecuzioni , quello , eh e di maggior eh’ «r« di 
confolazione per li Crilliani , è il fecon- 
do; cioè, quello, che lor fa vedere, che 
Iddio prefiede fegretamente a’ configli 
Ferfecutoti, de’ quali rattiene , e fcioglie 
il braccio quanto gli piace : perchè quello 
è quello , che fa feotire a’ Figliuoli di 
Dio, che colui, il quale lor manda le pér* 
fecuzioni, è Iddio llefib lor buon Padre, 
di modo che i lor patimenti V 6 ***^ti da 
quella mano lor divengono cari. 

HI. Iddio avea cominciato a far vedere **■ 

«vir* 1*/' rattcfi ina. 

quella venta a fuoi Fedeli fin nel temp^ft’»'® . p«f 
dell’antico Tellamento con molti efemp), nella perfe. 
ma principalmente nella perfecuzione di^“*,“"^/‘ 
Antiocb. Fu efla d’ una violenza elìraordi- ?"* 

. , . . • , T , !• ftanae di 

nana, e parca da principio, che Iddio non queii. p«r. 
volefld dar piu termini a’ patimenti jgi 
fuo Popolo . Ma nello Ueflb tempo mo- 
Arò fenfibilmence l’oppollo con due effetti 
llupendi: Tuno fu il termine breviflimo, 
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che volle concedere a’ furori di Antioco, 
perchè la parfecuzioae durò folamente tre 
anni e mezzo, com’era predetto apprelTo 
XII.7. II. ed è facile il raccoglier- 
k>^ tanto da’ libri de’ Maccabei, quanto daU 
* la Storia di GiofefFo ; l’altro , che non 
era meno confiderabile, è che Iddio avreb» 
*** be terminata la perfecuzione col gadiga 
fìrepitofo del Tuo Autore , 

IV. Era configlio di Dio il fir quali 
Cilici* han- lo ftelTo co’ Fedeli . Perchè quantunque 
dopo la croce di Gesò Grido, la fua Chie- 
fa dovefle eflTere piò fortemente e piò lun* 
vi mme de’ gameti re «fiere 1 ta ta , di quello che non lo 
yXd ’oVi- aveflè dovuto eflTere nel GiudaifmOyincui 
"*"■ le promeflTe temporali erano in vigore { 
nulla di meno piaceva a Dio , che le 
perfecuzioni , che doveanfi foflenere pee 
lo Vangelo , aveflTero quafi gli (leffì ca- 
i^tteri, che quella di Antioco, nella qual* 
erano cóme delineate dalla mano di Dio, 
cioè, che in primo luogo folTero brevi , 
e che Iddio vi deffe di quando in quan- 
do qualche ripolo al Tuo Popolo; e quel- 
lo , che non è men da oflèrvarfi , ch^ 
terminaflfert» d’ordinario con un pubblico 
gafligo de’ perfecutori . 

■ Veggonfi io fatti due contraflTegni del 
dito di Dio j quafi in' tutte le perfecuzio- 

ni. 
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dì. Iddio facea conofcere a’fuoi Figliuoli 
affìiiti, colla quiete , che di quando ia 
quando ior proccurava , che fapea mifa* 
rare i lor patimenti colle loro forze, co* 
me Gesù Grido deifo lo avea detto, chi 
tte aéhveviava il tempo per amor degli Eiet- , 

9 i. Mmb,y.XiyrZt. 

1 Crtdiani hanno bea conofciuto que* 
fio foccorfo di Dio nel tempo, delle per* 
fecuaioni ; e quando lor veniva oppofto, 
che Iddio gli abbandonava alloro cerni* 
ci, Origene tifpondea per tutta la Ghie- 
ià ; non ejfer qatllo un abbandonarli , ma , 
fiutrtofìo un render lor fenfibìle la fu$ 
protezione , il dar loro <li quando in quan- 
do il Comodo di ref pirare ,* reprimendo di tal 
maniera i ior perìfecutori ^ che ben vedeaft^ 
non volere che ft poteffe elìinguere la ftiipe 
de'Santij nè foffe permejfo à loro nemici , ed 
0T Principi jìefff l' ^ffl'ggergli oltra un ceno 
ftg»o ^ 0 un certo tempo. Orig. Ili, contri 

Cel/^ p. I itf. 

V. Tutto è pieno di quelli fen ti menti storwcnm- 
Itegli Scritti de’ Santi Padri, e l’ efperien- 
*a ne giuftificava la verità {a) . La per-‘h‘chìlu** 
fccuzion di Nerone, nella quale S. Pietro, 
e S. Paolo furono coronati, terminò colla vervi jcM 

P 3 fua 

■ ' V I , 

(a) ./TatuCbr, 94- 95, 95. TertutL u 9 - 

pd. j, LaBan. dt m^rt. pitfe. 3. E ■ 4 jsé. III. r 8 . aa. ,1 
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Aia morte quattr’anni o circa dopo, che 
r ebbe cominciata . Quella di Domizia- 
no, nella quale S. Giovanni roffri, fuquafi 
delia AelTa durata . La morte di Domi- 
ziano uccifo da’ fuoi vi diede fine, e pri- 
ma di queft’ ultimo colpo , egli fteflo f 
tuttoché inumano , avea dati de' termini 
al Aio furore , richiamando per lino quelli, 
ch’egli aveva efiliati, e reprimendo con 
un Editto le perfecuzioni eccitate contra 
la Chiefa: cosi le due prime perfecuzio- 
ni ebbero manifeAamente i due caratteri 
di quella di Antioco . Iddio le terminò 
col gaAigo manifeAo de’ lor Autori , e 
volle reArignerle quafi nel tempo Aeflb 
di tre anni e mezzo, che quella di An- 
tioco aveva avuto. S. Giovanni fa fapere 
a’ Fedeli , che le perfecuzioni de’ fecolt 
feguenti avrebbero quafì la Aellà forte 
Iddio faprebbe dare ad effe de’ limiti fe« 
greti , benché forfè , non Tempre nella 
fìeflb tempo precifo (<*). E’.nota la lettera 
di Trajano a Plinio il Giovane , nella 
quale ancorché queft’ Imperadore gli or- 
dinafte di punire i Criftiani, che gli fof- 

fera 

' ' — ' ' '7'^ " ' ' — ■ ■ ■■ t - 

(a) Phn, lih.X.'Ep.fj, 98. ^n. 104.. 128, 

176. t/^n. 204. 206. Baro», T. II. an. zo 6 . Tertiill, 
aav. Scop. ^.Ong. contr.Celj. 4. ^nn. 2^. 

240, 253* 254- LaSÌ, dr moyt.^, w^nn. 2^9 260. "ZÓl, 
262. ^Icx. ap. fiid. 5» 
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fero accufati ^ g'I vietò tuttavia il farne 
alcuna ricerca. E’ nota quella di Adria- 
no a Minucio Fundano, e quella di Mar- 
co Aurelio , dopo il famofo effetto deir 
orazion di una Legione Crìfliana . Quelli 
ordini degl' Imperadori erano tante barri- 
cate , che Iddio mettea per un tempo 
al ^rogreffo delle perfecuzioni . Pretcndefi 
che quella di Severo reftaffe mitigata ben 
predo dalla morte di Plauzìano , eh’ era 
r infligatore : e fi sa per altro, chè _qn*- 
flo Principe lléffo moderava i fuoì rigori 
di maniera tale , che parve non perfe- 
guitare i Criftiani fe non con fuo di^gu- 
fto , e per impegno , come lo Tappiamo 
da Tertulliano. Sia come fi voglia, Ori- 
gene dopo aver veduta la fui perfecuzio- 
* ne, ha offervata f interruzione , che ab- 
biamo veduta ne’fupplizj de Crilìiani ,ed i 
termini , che Iddio vi mettea . La perfe- 
cuzione di Maffimino, e quella di Decio 
paffarono rapidamente colla lor vita. Gal- 
lo ,, che fegu'i le maniere di Decio fuo 
Predeceflore , I patimenti de Santi furodo 
eftremi fono Valeriano ’y ma fajmiarno 
appreffo Eufebio da una lettera di S> Dio- 
nigi Aleffandrino , che precifamente non 
durarono, che tre anni e mezzo. L uc- 
ciiìone di Aureliano prevenne i’ efccuzio- 
V s P 4 ne 
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ne del rlgorofo Editto (a) , ch’egli ave> 
pubblicato contra i Fedeli, e non vi fu fino 
airuliima pcrfecuzione, cioè fino a quel* 
la di Diocleziano, ancor che fia fiata la 
più violenta , e la più lunga , che non 
aveffe i fuoi tempi di ripofov 

cominciò l’anno 503. il de- 
®‘**i*»i«e-ci monono dell' Imperio di Diocleziano , 
dall’ abbattere le Chiefe , veifo la Fefta 
della Pafiione di Npfiro Signore (ù). Data 
memorabile per la Chi e fa fofferenie» Nell* 
anno feguecte violentiflìma fu la perfecu* 
2Ìone;ma nel tempo che. vi fi comincia 
reno per tutto Tlmperio delle Fefie folen* 
ni per l’anno ventefimo dell’ Imperadore, 
le prigioni furono aperte , ed i Crifliani 
furono a parte della grazia, come gli al- 
tri , poiché è notato efpreffamente , che * 
‘ il famofo Martire di Antiochia S. Roma- 
no, refiò foìo tra’ ferri , « fole terminS 
il fuo martirio gloriofo . Aiquatirò dopo, 
e nel maggior ardore della perfecuzione, 
fianchi dì verfare il fangue,i perfecutori 
fiefii fi ripofarono due volte, ed alla fine 

fa 

• 

(a) ^n. 276. LM. ibiJ, 7. Euf. Vìi. 

('f') vin. 303. LnEì. eie mt»t. ii. iz. Eujeb. Vili, 
tdit. Vul.z. Id. tn Chro^ EulJlb.de mort. z, Jd,l<b. d 4 
mertyr.if. i ^.L<b.t^IH, iZ.Lib.de mart. 3. ìbrd.^.x^, 
Lib.É ! U.t^JbidiLib.E! lì.16. 

Itb, iX.i.t Jeg. Ibid.X» Z.vLn. 319. 323. 
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fu cambiata U pena di morte in altri 
, fupplicj. In Occidente, la gran furia della 
f periecuaioDc non durò, che due anni : ma 
[ ancorché 1 ’ Oriente avelfe più a fofirire , 
vedefì, che da principio Maflimino dimi- 
nuì per qualche tempo il rigote , ed in 
I generale i Tiranni allentavano la lor fu- 
ria, ed accendevano il lor furore come 
in tempi diverfi . Nell’ ottavo anno fu 
pubblicata la famofa ritrattazione di Ga- 
lerio MafTimiano , un poco prima del- 
la Tua morte . Le Chiefe godettero la 
. pace anche in Oriente, e fono Maflì mi- 
no. Un poco dopo, Maflenzio fu vinto 
da Cortantino, la Croce ererta in Roma, 
e la pace data col mezzo del Vincitore. 
Ancorché Maffimino, il qual era ftaro co- 
flretto da principio a rallentare i fuoi ri- 
gori , poco dopo gli abbia raddoppiati , 
non durarono gran tempo , e Licinio al- 
lora unito a Codantioo , intraprefe la 
jtuerra , nella quale il Tiranno perdette 
Ja vita . Licinio dal canto fuo divenne 
parimente Perftcutore, e fublio peri, do- 
po edere dato lovente vinto. 

Ecco .in generale il corfo delle p"r- 
fecuzioni , e non ho bifogno di una di-, 
icudtone più fcrupolofa degli anni . G ò 
bada per far vedere , che quantunque I<J- 

dio 



12 34- VApoealìJfe 

\ 

Hy fcitai— M— — >r-WWW— — — ■ 

dio non rirparmiafle il fangue de’ Tuoi San* 
ti, lor concedea di quando in quando un 
poco di ripofo, cioè , concedeva a’ forti il 
tempo di respirare, a’ deboli di ralTodarfi » 
a coloro, ch’eran caduti di riforgere,ed 
alla fine a’ Santi Pallori di raccogliere le 
lor pecorelle diTperfe. 

VII. Cosi Iddio mifurava i patimenti al 
delti Ferfe fuo Popolo , giufta la fua bontà e la 
Te^rinJ Tua fapiehza , come aveva altre volte 
f^tto A tciTipo d’ Aotioco . Ma non fece 
"fenfurS** rirplcndere nelle perfecuzioni della 

deTerftcu- fu 3 CHica la feconda circoftanza della 
V«il/""di fwrfecuzione d’Antioco, che fu quella di 
AMiow. terminato col fupplicìo del perfecu- 

tore: perchè per non parlar qui de’ Prin- 
cipi Perfecutori , che Iddio può aver la» 
fciati fenza gafligo , o per le lor altre 
buone qualii'a , come un Trajano, o un 
Marco • Aurelio, ovvero alla fine per ra- 
gioni , r efame delle quali non è pef- 
ineffo; per poco che fi fappia il fine di un 
Nerone , di un Domiziano, di un Maf* 
limino i di un Decio , di un Valeriano , 
de’ due Malfintliani , dell’ultimo Malfimi- 
no y e degli altri , e fe ne ponderi il 
tempo e le circoftanze , vi fi vedrli la 
mano di Dio chiaramente efprefla > 
cd iin Libro maraviglitjfo di Lattari- 
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2Ìd {à ) , che Iddio ha reftituito a’ noftti 
giorni , ci mette la verità fotto gli occhi. 

Veggiamo fra le altre cofe, che Dio- 
cleziano ap^na ebbe acconfemìto all» 
perfecuzione , fu abbandonato dalla fu» 
buona fortuna . Oppreffo da una malattia/ 
per la quale perdette il fenno , cadde 
in una debolezza s'J grande, che non potè 
refiftere aGalerìo, il quale fegretamente 
lo coftrinfc a lafciare Tlmperìo . Quella 
rinunzia tanto vantata ,e che aH’efteriore 
parve s"! volontaria, fii l’ effetto della fu» 
debolezza , e della fegreta violenza , eh* 
fuo Genero gli fece: LaEl. dt morr. Perf, 
17. 18. Il fine degli altri Principi fu 
ancora piìt manifeftamente funefto: nulla 
vi fi vede , che non fia tragico . Iddio 
per cos'i dire volle contralicgnare i Per- 
iecutori col marchio d’Anuoco; ed affin- 
chè non vi mancaffe alcuna cofa , volle 
in quell’ ultima perfecuzione, che i due^ 
de’ quali il Popolo Santo avea più lun^ 
tempo provata la rabbia , cioè Galeria 
Mafliroiano eMaffimino, morendo come 
Antioco, e con fimil fupplicio, faceffero 
parimente a fua imitazione delle dichiara- 
zioni favorevoli a’^Griftiani (^), cheavea^ 

no 

(ày LaB./ib» Je worr, petfecut. 


> « 
j - 

« di 

''Il 

0 M* 
1* '* 
wf \0 


i 


I. 

3* 


t 




Digitized by Google 


no faot odiali , e lafciaffero alla pofteritk 
uca ^telHmonianza imirortaJe di un pali- 
meoto tanto inutile quanto forzato. 
fl.nzV"r'?r ^ L» perfecuzioi>e d’ Antioco fece 
lluci,: '^'dere una verità , che compari 

lieu'^dop'^ pompa nelle perfecuzioni della Ghie- 
•*'rie fof- • cd è y che il Popolo in vece di ef* 

ft-ffa’ eoli ^^^*0 dihrutto , come i fuoi nemivi 
Operato, divenne più iUulko 
»Kned,A„.che mai , non fole per le vittorie df 
Giuda Maccabeo, ma anche col fottrarfi 
al giogo de’ Gentili, e col rUìabilire lotto 
la Famiglia degli Armooei il Regno del- 
i3 Giudea* Cosi la Chiefa di Gesù Gri* 
fto , in vece di cadere lotto il pefo di 
tante perfecuzioni , andava crefeendo fot- 
to^ il ferro e fra tormenti . Le Vittorio 
's de fuoi Martiri più lifplendenti , che il 
Sole , le fommitj itlravsno giorralment# 
una nuova gloria. Dopo, gii ultimi sforzi 
fatti fotte Diocleziano per diflruggerla 
affatto, ed allonhè maggior’ era la Infin- 
ga, come vedraifi, del penfiero di averla 
ellinta , ella s’ invigor'i piò che mai , e 
libera dalla tirannia de’ Gentili , regnò 
fopra la terra nella perfona di GoUantina 
e de’ fuoi Succelfori,coma S. Giovanni lo 
Crebra in tutta la Tua Profezia, ed in fpe* 
zialità irei Gap. XI, che intenderalTi facil»- 
meoic dope quelle offervazioni* CA- 
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CAPITOLO XI. 

Il Tempio mifurato ; L Atrio abbandonato 
a Gentili ; t due Tefìimonf ; la loro 
morte ^ e la lor rifurre%ione , e la loro 
gloria ; la fettima tromba j il Regna di 
Gesh -Cri/ìoj ed i fuoi giudixf , . 

I. TT'T datus eft mlhi calaraus fimilìs 
XI4 virgz (a) , & diflum cft mihi : 
Surge & metire Templum Dei 8c altare, 
& adorati tes in eo, 

2. Atrium autem,quod ed foris tem- 
plum, ejice foras, & ne metiaris illud ; 
quoniam datutn edGentibus,&civitatemi 

calcabuQt menfibus quadragiau 

duobus. 

3. Et dàbo duobus teftibns mels , 8c 
prophetabunt diebus mille ducentis fexa- 
ginta, ami£Ii faccis. 

4 . Hi fuot duo Olivae Se duo Cand«> 
Utffa ia confpe^ Domini (b\ terra: din' 

f«5 . - s 

* fiquis vokierit eis nocete, Ignis 

enee de ore eorum , & devorabit ini mi- 
ete eorum : 8e ir quis volusric eos laide-' 
r«, fic oporret eum occidi . 

6. Hi babent poteftatem claudendi cae- 
ium,n« pluat diebus propheti'% ipforum, 

& po- 


r 


(a) Ciac, Et flabat Angelus dicent . 
(,b) Dai , V 
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8 c potedatem habenc fuper aqu3s> con* 
verrendi eas in fanguinem , & percuter* 
terrain omni plaga , quotidcuinqua vo* 
luerinc , 

7. Efcum finieriot teflìmoniurn/uum, 
beflìa, qu3e afcendic de abyifoy faciec ad* 
verfum eos b^iium , & viacet illos y &; 
occidet eos . 

8. £c corpora eorum jacebunt in pla- 
teis (a) civicatis niagnx , qua: vocacur 
fpiritualiter Sodoma St JEgyptus y ubi 
& {/>) Dominus eorum crucifixus eft , , 

p. Et vfdebunt de tribubus> & Popu* 
lis, & li oguiS)& Genti bus corpora eoruna 
per tres dies , & dimidium , Se corpora 
eorum non finent poni in moDumeotis. 

10. Et inhabiiantes terram gaudebunc 
fuper illos y & jucundabuntur : & munera 
mittent inviceni ^ quoniam lù duo Pro- 
phetx cruciaverunt eos , qui babitabaac 
fuper terram . 

11. Et pod • tres dies & dimidium y 
fpiritus vitz a Deo intravic in eos . £c 
(leterunt fuper pedes fuos s & timor ma- 
gnus cecidit fuper eos> qui viderunc eos« 

la. Er audierunt vocem magnam de 
czio, diceotem sis: Afcendire bue., £c 
afeeaderunt in czium in nube , & vi- 

derunc 

(a) Gnef. In platea , (b) No/Ier . 
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derunt ìllos inimici eoruo» . 

j Et in illa bora faftus eft terras- 
morus magnus ^ & decima pars civitatfs 
ceciJit,5coccifa funt in terra notu nomina 
hominum leptern millia ; 8c reliqui in 
timorem fune mifli, & ded.*ruat gloriam 
Deo cali . 

14. Va fecundum abiit ; Se ecce va 
tertium veniet cito . 

15. Et fepeimus Angelus tuba ceciolt; 
Se fada funt voces magna in calo di- 
centes («)>; Fadum eft regnun» hujus 
mundi, Domini noftri Se ChriiH ejus^Sc 
regnabjt in facuU fopculorum, Amea. ^ 

'-i^.‘ Ee viginti quatuor feniores ,q|ft in 
conTpedu Dei fedent in fedibus Aùs , ce-, 
cideHiflt'"in l^ies fttts , >4^..a4oraverimi, 
Deum , dicentes: « ... j. 

17. Gratias agimns tibi Domine Deut 
omnipotens,' qui{es, Se qui^^as, Se qui' 
venturus es,quia,accepi(li vinucem ^*****^< 
magoara &’Fegnafti<r • ’ \ ■ 

* 16. Et irata font Gekites, 2 c adveoi^, 
ito tua Se tampns raortuacum jodicari,^ 
fc reddere meree^eia vfervis tuis Prapfte*: 
tis, ^ fandft Se rìm^nùbus.namen 
pufiUia Se Riagnis, Se exterminandi Ms .4, 

' * y ^ - * ■; » gai" 

(a) Crac. Rsgna faila ju*t regna , .^men , nen 
vi i . ^ ^ 
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qui coruperrunt terram . 

ip. Et apertu’,11 e(t Tetri pi un Dei in 
cjbIo , & vifa eR arca teltamenti ejus io 
Tempio ejus , & funi fulgora & 

voces, & terraemotus, & grando magna. 

SPIEGAZIONE 

Del Cap'udo XI. 

l Caratteri delle pjrfìcuz'toni in generale^ 
Jono applicati in particolare a (quella di 
Diocleziano: S. Giovanni ce ne fommini’’ 
^fira it primo febizzo \ che fard perfe- 
zionato nel Capitolo feguente . 

I, ^Urge (y metire Templum ... Il 
^ principio della perfecuzio.ie di Dio- 
cleziano {a) è moftrato appreso tutti gli 
Au'Ofi nel rovefeiamento delle Chiefe , 
che i C'ifiiani aveano fabbricare io tem- 
po di una lunga pace. 

Et adorante! in eo . Nella ftefla psrfe- 
Clizioné di Diocleziano , doveaoo fegui» 
re parimente molte cadute ed a polla fi e 
mi S. Giovanni fa vedere che tutto ciò, 
eh' è perfettamente al di dentro tscoodo - 
l’elezione eterna, non penice. 

Metire Templum Dei Ó* A'tare^ ^ 3 * a- 
àorante! in eo . Quello rapprelenta la So- 
data degli Eletti, nella quale il tutto 

^ tnti- 

- - ■ III I ■ I I . Wi' » 

r. fafr, Rijteff. n,i. 
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è mifurato e numerato , perchè Iddio non 
vuole che cofa alcuna vi perifca. 

2 . .‘Itrium autem^ quod ejì foris Tem- 
plum .... Non vi fi prende mifura al- 
cuna intorno a quello» di' è fuori di que- 
fìa Società. 

Dutum e(I Gentibus . La lauta Società 
degli Eletti è ioaccelTibiie a’ Gentili , che 
•Boa polTono diimnuirla : ma 1’ eftetior 
della Chiefa lor è iu qualche maniera 
abbandonata» e vi faraano non ordinarie 
devallazioni . Non credete dunque che 
tutto fìa perduto » quando ne vedrete 
la ptofanazione . Si getteranno a. terra 
le Chiefe materiali : ma vi è un Sanma- 
rio» che non è fabbricato da mano umar 
Da» e fopra di cui nella può parimente 
la mano degli Uomini . I tormenti fa- 
ranno cadere molti Cridìani : ma U fon- 
damento di Dio rederk ioào . Sed firmum 
fundamentum Dei fìat ^,babem ftgnaculum , 
Ìhk; Cognovtt Dominui qui funt eJus^Ù"' 
difeedat ab iniqui tare omnis y qui nominar 
nomen Domìni, II. Tim.II. j j». 

Et civitatem Saniìam calcabunt. I Cri- 
(Hani faranno foggetti alla tirannia degV 
Infedeli ; ma fe cadou gl’ infermi » la 
Chiefa fuffulera ne’ Forti. Quella , è la 

BoJf.Apoc.T.XKXIII. Q ’ pti- 
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prima cofa,che S.Giovannì offerva nelle 
perfecuzioni ; la Chiefa Tempre fuffiftente. 


Menjthus quttdragtnta duobus . Ecco la 
feconda cola, che fi dee ofiTervare;le per- 
fecuzioni della Chiefa , ed anche quella 
di Diocleziano , benché la più lunga di 
tutte, avranno un termine prefiflo e no- 
tato dalla mano di Dio . 

Perchè quarantadue anni ? Non cadia- 
mo qui nella minuzia di voler Tempre 
trovare numeri precili. Quello è un nu- 
mero millico ; c per farcene conofcere l’ 
importanza, San Giovanni lo ripete, co- 
me fovente vedralTi. 

3 . Et dato duobus teflibus meis^ & pro^ 
phetabunt , Jo fon quello, che concederò 
ad ein il profetizzare , cioè loro ne darò 
l’ordine e la grazia; dìebus mille duce»- 
tis fexagìnta , Sono quelli i quarantadue 
mefi, de’ quali abbiamo parlato, compo- 
nendo i mefi di trenta giorni fecondo il 
computo antico , Quello numero milìe- 
rioTo fi trova ancora nel tempo, in cui, 
la Femmina, cioè la Chiefa lark alimen- 
tata dentro il deferto, cioè nella perfecu-, 
zinne. Ella vi farà alimentata , dice S. 
Giovanni, per lo fpazào di mille dugento 
fé jf anta giorni , XII. 6, E poco dopo : 

ElU 
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! Eila vi farà per un tempo , per alcuni 
tempii e per la mctè di un tempo ibid^ 
14. Quello y fecondo Io flile della Scrit- 
tura^ è un anno, due anni , e la metk 
di un anno, in tutto tre anni e mezzo. 
Ed anche nel cap. XIII. 5. La guerra, 
che fi fjrà a’ Santi, dee dUà''are quarait» 
radue meft. Tatto ciò, fotto diy,erf| ef- 
preflioni , fa lo fieflb qumero et’ anni , 
di mefi e di giorni : perchè , e 1 qua- 
rantadue mefi , cd i mille dugento fe(^ 
fama giorni compongono tre anni 9 
mezzo , ed il tutto infieme fi ridu- 
ce al numero compiuto di dodici vol- 
te trenta giorni . S. Giovanni rivolga 
quello numero in tante maniere per an- 
ni, per mefi , e per giorni , affinchè il 
Lettore attento, facendo il.fuo compu- 
to, e trovando Tempre lo.ftelfo numero, 
trova alla fine che queftq è un, numero 
milHco confacrato alle perfecuzioni della 
<j[^iefa, perchè è quello, nel quale fu riftrec- 
ta quella di Antioco, la quale n’ era la 
figura. Ed infatti, tutto ciò è vifibil- 
mente tratto dalla Profezia di Daniele 
nella quale l’ Angiolo determina la per- 
fècuzione d’ Antioco ad un tempo, a due 
tempi, e ad’ un mezzo tempo, Dan.XIII. 
7. cioè, come ognuno convieue , ad un 

Q 2 an- 
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anno, a due annj^ ed a me^r anno,' in 
coofprmitU dì quellp, ch’è detto di Nabuc- 
codonofpr preffo lo fteffo Daniele : Set^ 
te tempi palferanno /opra di ejjo , cioè 
pafleraiino iett’ anni , Dan, IV. 12. 22^ 
Giuda quedjì fpìegazione della parola 
Tempo ^ familiare alla fcrittura c a Da- 
niele, queOo Profeta determina il tempo 
dato ad' Antjoco per perfeguitare i Fi* 
^liupli di pio I a' tre anni e mezzo in 
mito: il che fu in fatti il tempo precifo 
di queda perfecuziime, come C dilTe nel> 
la Àìde|T. fopra le Perfecuzioni n. 3. 

Eccoci dunque rimeffi da S. Giovanni 
j^lla Profezia di Daniele, ed alla perfe^^u- 
^iope di Antioco , per trovarvi il vero 
parattere delle perfecuzioni della Chiefa, 
pioè, per intendervi un termine prefcrit- 
tp da Diq , un fermine abbreviato ap- 
coda per U fabifte degli Eletti , un ler- 
fnine, che (ìniKa d’ordinario col gadigo 
piatente de^^jicrfecptcri , e fovente ancora 
bolla puj)hlica coqfeffione del lor errore 
prima del lor rupplicio^ come in fatti è 
luccedotp quali fempre , e fenza dubbio 
nell' ultima perfecuzìone, che San Giovan- 
ili avea principalmente per oggetto {a) . 

Non fi dee qui turbarli perchè tre an- 
ni 

' (a) Rificff. n. '3. 
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~ dI e mezzo eccedalo di qualche giorno 
“ il numero di mille dugento Tcffanta gior- 
ni. Si sa a fufhcienza che la Scrittura 

* riduce alla quadratura perfetta ì numeri. 

Si è veduto che S. Giovanni regola 

1 quello fulla quantità di dodici volte tren* 

^ ta giorni, e nel redo la giuda mifura 

* delle Profezie fi dee trovare qe’ gran ca- 
ratteri e non nelle minuzie. 

I' Iddio ha voluto che qualche perfecu* 

' zione , per cagione di efempio quella di 

* Valeriano , avelie precifamente il nu- 

^ mero di tre anni e mezzo, come fi difi 

fe (<}). Le altre, che durarono o poco più o 

* poco meno , non ebbero *men un termi- 

> ne abbreviato e fido dal dito di Dio , • 

: non finirono meno con una fimile con- 

i clufione. 

C Quello tempo di tre anni e mezzo i 
tj ancora quello della memorabile ficcith, 

fl che fegui fotto Elia , HI. Reg. XVIL 

.XVIII. Lue. IV. 25. Jac.V. 17. la ficcitlt 
ha gran fomiglianza colla perfecuzione ^ 

(* come fi olferverk fopra il veri. 6 . 
i £’ quello dunque un dire in una fola 
iù parola che la Chiefa farh ridotta allo 

’( fledb dato , nel quale fu per 1’ addietro M. 

). ridofto il Popolo di Dio , ne* tre anni « 

jf Q. 3 

* (a) RififJJìon» rtitm, j. 
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mezzo, e nel tempo dellorribil fame, e 
di poi ancora fotto la tirannia d’ Antio- 
co; e fe bifogna andar più avanti, co- 
me fi vede in tutta quella Profezia, il 
numero di fette confacrato per fignificar 
qualche cofa compiuta, come fi è offer- 
varo, cap. V. i. il tempo di tre anni e 
mezzo, che fa per T appunto la metà 
di fette anni , e divide per la metà 
una fettimana d’anni , dee moftrare un 
tempo imperfetto , che non arriva al 
fuo termine.- di modo che fi prende per 
un tempo miftico, nel quale le perfecu- 
zioni fon determinate , per moftrare eh’ 
«(Tendo riftretté dalla mano di Dio, non 
^iugneranno mai al rerniitve compiuto, 
che fi ' proponevano i Pcrfecutori , Come 
vedrafTì anche meglio nelle olfervazioni 
ìopra i vèrfetti p. e n.** 

Et prophetabunt amìBi faceti : nell’ af- 
flizione , nella penitenza . Quefto moftra 
la perfecuzione ; ed olfervate, che i due 
fTeftimonj non ceflferanno di profetizzare 
per tutto ‘il ' tempo della perfecuzione; 
perchè U'perfecuzionfe dura quarantadue 
mefi , verf. 2. e la Profezia dura mille 
dugento felTanta giorni , verfi 3. affinchè 
tion fi penfi che la Chiefa fìa ridotta ad 
imo fiato vifibile, ovvero che i Perfecu- 

tori 
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tori giungano come lo pretendevano , .a 
chiuder la bocca di coloro , che lodano Dio. 

> Elìh. XIV. 3. 

Prophetabunt. Il mìniflero profetico non 
confifte folo nella predizione dell’ avveni- 
re , ma anche nell’ efortazione e nella 
confolaziòne; e chi vuol vedere che tut- 
te quelle grazie e i doni tant’ ordinar) 
ch’eftraordioarj, quello anche della Pro- 
' fezia nella Tua parte pih erriinente, eh’ è 
\ la > predizione dell’avvenire, non manca- 

vano alla Chiefa nel tempo della perfe- 
cuzione, non ha che a leggere le lette- 
/ re di S.Cipriano, nelle quali fi veggono 
i maravigliofi av ver ti nienti , co’ quali Id- 
dio preparava k f\)a Ghiefa- a’ mali, ch’ei 
le manda va, 'e io fpirito di fortezza, che 
vi’ confervava per follenerla : e quello è 
parimente 'quello, che può vederli in tut- 
I ta la Storia Eccìefiallica . 

I Duobus ^tèRtbus rwe/V . 'Teftimonio è lo 
I fteflb che martire , come fi fa . S. Gio- 

I vanni mollra qui H vero carattere di 

^ que’ tempi, ne’ quali la Chiefa rifplendea 
I principalmente ne’ fuoi Martiri , mentr’el- 
I la era collrerra a nafeondere il fuo culto e le 
I fue adunanze in luoghi ofeuri e fotterranei . 

I Per quello,che appartiene al numero' di 

Pue, i Padri e gl’ Interpetri fono feedo- 

i ■ 0, 4 <>* 
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di nel rapprefen farcene il Mifterio ♦ Vi"' 
fono i due Tellamenti^ e le due Tavo- 
le della I.egge, i due Precetti della ca» 
rifa , badando la tedimonianza di due 
per iftabilire la verità, giuda refpreflìo- 
ne : In ore duorum vel trìum tejìtum 
flabtt ontne verbum . Deut. XIX. 15. 
Primafio riferifce qui un -bel luogo dì S. 
Cipriano, nel qual ci ricooolce due forte 
di Tedimon) o di Martìri ; gli uni, che 
facrifìcano la loro vira, gli altri, che ab- 
bandonano le lor ricchezze , Prìm. lib, 
III. Cypr. de Lapf. Più leniplicemeoie 
fi debbono intendere per li dueTedimo- 
nj , i Confolatori del Popolo di Dio , 
tratti da due Ordini ^clla Chielà , e un- 
to dal Clero, quanto dal Popolo: i pri- 
mi rappefentati da Gesù Figliuolo di Jo* 
fedec fommo Pontefice,* gli altri daZo- 
robabel , Capitano del 'Popolo di Dio | 

. come vedraflì nel verfetto fègueoter 

4. Hi fune dna Oliva (T duo Candela^ 
bra, Quedo è maoifedamente tratto ila 
2 ^ccheria IV. 3. *4, dove Gesù Figliuolo 
di Jofedec fommo PoiH*6ce,e Zorobabel, 

' che fodennero di Popolo povero ed afflix- 
to<^nel ritorno dalla cattività di Babilo- 
nia, fono cfpredi da due ulivi, a cagio- 
ni delle confoiaziooi , che il Popolo ri- 
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Qevette dal loro MinideriO) mentre tutt* 
ì lor Vicini lì nniuano per terminare di 
opprimergli. Allora Iddio mandò loro qus> 
(li due gran Coorolatori , e lo Spirito San- 
to, che modra per tutto a S. Giovanni 
*la Chiefa lìgurata nella Sinagoga, ha pa- 
rimente tratto qued’ efempio dall’ antico 
Popolo per fignificare in quedi due midi- 
ci Olivi la celede unzione , con cui la 
Chiefa farebbe lipiena nel tempo delle 
perfecuzloni . 

Et duo Candelabra. Queda figura è pur 
tratta dallo dedb luogo di Zaccberia IV. 
2 . Significa , che i Lumi della Chiefa non 
faranno men vivi di quello che faranno le 
Tue confolazioni abbondanti: cosi il numero 
di due è ancora qui un numero midico, 
come i tre anni e mezzo. 1 Confolatori 
de’ Fedeli colle grazie tant’ ordinarie quan- 
to edraordinarie , elfendo tratti da’ due 
Ordini, cioè dal Clero, e dal Popolo, e 
dall’ altra parte elfendo figurati in que’ 
due Uomini, in Gesù Figliuolo di Jofe- 
dee, ed io Zorobabel , fono anche rap- 
prefentati per queda ragione nel numero 
di due : il che fignifica , che la Chiefa 
avrk in effetto le grazie , che da quedi 
due Uomini fon figurate. 

In coufpe^u Uomini terra . Son quede 

le 
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le proprie parole di Zaccheria IV. 14. , •■ 
che continuano a farci vedere, che bifo- 
gna cercare in quefto Profeta lo fciogli* 
mento di quefto luogo dell’ Apocalifle. 

5. Jgftis exhf de ore eor»m. Imitato da 
Elia, che col Tuo comando fece cader il ' 
fuoco dal cielo III. Reg. XVIII, 38 IV. Reg, 

I. IO. e feg. 11 fuoco ufcito delta bocca 
de’ due Teftimonj della Chiefa, e reffica* ., ‘ 
eia della Tua parola, che confonde i fuoi 
Àvverfarj, e finalmente li di-fttugge . Et 

fi qui\ voluerìt eoi lìtiiere^ fic oporret eum 
cecidi. Bifogna, che i Perlecutori perifea- 
no, e dopo una morte crudele , fieno an- 
che mandati al fuoco eterno. 

6. Hi babent potefìatem claudcndi Ciclum^ 
ne pluat diebus Prophetix ipforum . Lette- 
ralmente chiudere il cielo, è mandare la 
fterilitk, come vedraffi nel cap. XVI. 8. e 
quella poteftk fu data ad Elia III. Reg^. 
XVII. I. Iddio anche ha foven.M punito 
r Imperio perfecutore col mandargli la 
lleriliik, come fi vedrà nel cap. XVI. 8. 
Ma per fa li re ad un fenfo più alto, e più 
conveniente a quefto luogo; per la piog- 
gia bifogna intendere la parola di Dio*, 
fecondo quello , che dice Mosè nel Tuo 
Cantico C Concrefrat ut pluvia doHrina 
mia , Deut, XXXII. 2. Nel tempo della 

per- 
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perfecuzione , la predicazione non aveva 
\m corfo SI libero , ed era con giullr^ia 
foitratra agl’ Infedeli , i quali non folo 
non l’afcoltavano, mi anche ne perfegui- 
tavano i Miniflri . Con giullizia dunque 
Iddio allora dava il compimento alla mi- 
naccia per r addietro pronunziata appref- 
fo Ifaia : Vieterò alle mie nuvole il piove- 
re: verf. 5. Impedirò a’ miei Predicatori il 
predicare con liberili, 

Convertendi atfuas in fangwinem: come 
fece Mosè in Egitto forto la perfecozio- 
ne di Faraone, Exod.Vlll. h que- 

llo un mandar la guerra a’ nemici della 
Chiefa, come vedrafll nel cap.XVI. verf. 3 . 

Oflervate, che $. Giovanni qui ha riem- 
piuti i fuoi due*Teftimonj di quanto è 
infieme di più dolce , e di- più efficace 
negli antichi Profeti, per confolare il Po- 
polo di Dio, e per gaftigarne i nemici . 
La dolcezza è contraiTegnata nelle due O- 
-Jive, e ne’ due Candeltieri, il lume de’ 
quali confoierk i Figliuoli di Dio; e l’ef- 
ficacia della vendetta comparifee in rutta 
la continuazione. Nel refio, per poco che 

intenda lo ftile della Scrittura , non li 
dovrà maravigliarli, che quelli grandi ef- 
fetti della giufiizia divina fieno attribuiti 

a’ due 
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a’ due Teftimoiij , poiché per amor loro. 
Iddio li manda . 


• 7. Cum finierìm tejltmonmm fuum. Do- 

po aver molto fofferto., ed aver compiu- 
to il tempo della laboriofa teftiraonianza, 
h che doveano preftare nell’ afflizione, e nel- 
.. la fatica, offervate quello termine, finìe- 
Tim^ che dinioflra il fine della perfecuzione. 

Befìia^qua afcend 'it de abyffo ; Non o’è 
per anche fiata fatta menzione , e non 
comparirà, che ne’ cap. XIII. e XVII. Ma 
S. Giovanni da quello luogo a quello ci 
manda per moflrare 1’ unione di quello 
capitolo co’feguenti, ne’ quali troveremo 
tutta la fpiegazion del Millerio, 

Vincer illos^& occìdet eos. In apparen- 
za , e fecondo i corpi . Le cote verranno 
ad un*punto , che a forza di far guerra 
a Crifliani y i Gentili crederanno averne 
annullato il nome . Quello è uno de’ ca- 
ratteri della perfecuzione di Diocleziano. 
Eranfì vedute fino a quel punto rallen- 
tarli le perfecuzioni di quando in quando, 
e tutta la fullMlenza della Chiefa attri- 
' buivafì a queflo rallentamento . Fu dun- 
que rifoluto lotto Diocleziano di fare l’ ul- 
timo sforzo, e di accanirli centra i Crl- 
ftiani fin che fofle eftinta tutta la loro 
Ilirpe, Furono anche lufingati gl’ Impera- 




Capìtolo XL *S'3f 

■ ■ ■ I ■ L. 

dori dalla gloria di avsr condotra a (ine 
la grand’opera vanamente tentata da’ lor 
Predeceffbri . Qui fi debbon chiamar a 
memoria le colonne trovate in Jfpagna 
Colle Ifcrizioni, delle quali ecco efporto il - 
riftretto : Agl' ìmper adori Diocleziano e Maf- 
fimiano : per aver dilatato l' Imperio Ro~ 
mano , efìintò il nome de Crifìiani ^ che di' 
flruggeano lo Stato , /mnullat» la loro fu' 
perOtzione per tutta la terra , ed aumenta' 
to il culto degli Dei . Quelle Ifcrizioni 
trovate in iTpagna erano fenza dubbio 
fparfe parimente per tutto l’Imperio. Non 
erano (lati per anche lulìngati gl’ Impera* 
dori dalla gloria di avere affatto ellinto 
il nome odiofo de’ Criftiani . Quello è 
quanto S. Giovanni dinomina , aver fatti 
morire i due Profeti : e non potei rap- 
prefeotare la perfecuzione di Diocleziano 
con carattere, che le folfe più proprio. 

8 . Et corpora eorum jacebunt in plateis 
civitatis magna . Il Greco, in platea^ nel 
ringoiare. S. Giovanni qui rapprefenta I 
Martiri, come privati dalle leggi di tutti 
gli. onori, ed anche di quelli, che fi fanno 
a’ morti. Si vede per tutto negli Atti de’ 
Martiri , ed in particolare io quelli di S. 
Taraco , il gran pericolo, nel qual era 
d’uopo il inetterfi per dar ièpoltura a*^ 

Santi 
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Santi, de’ quali anche (ì lafciavano fovea* 
te i corpi i-nefcolati con quelli degli fcelle- 
rati; perchè non poteflero efler diftinti : 
il che principalmente fi vede nel tempo 
della perlecu'zione di Diocleziano. 

In pl/jteis ctvitatts magna ^ qua •uocatur 
fpmtualìter Sodoma & M^yptui . Quelli 
fono Roma, e 1’ Imperio Romano: Sodo- 
ma , per la fua impurità ,. Egitto per la 
fua tirannia , e le fue abbominevoli fu- 
perfiizioni ; dove il Popolo di Dio era 
fchiavo come per l’ addietro in Egitto ; 
dove i Crilliani , e le Crilliane aveano 
fovente più a patire per la caftità , ch 5 
per la fede, come TAnima giuda di Lot 
era tormentata in Sodoma dalle azioni 
detedabili de’ Tuoi Abitanti, II. Per. II. 8 . 

Ubi & Dominus eorum cructfixus ed . 
Prendendo- la gran Citta per Roma col 
fuo Imperio, è vero letteralmente, che 
Gesù-Crido vi è dato crocifilfo , anche 
dalla potenza Romana : ed è vero ancora, 
che la defia Roma, 4a quafavea croci- 
ftfla- Gesù-Crido nella fua perfona , lo 
erocifiggaa giornalmente nelle fue m?m- 
bra,*come ivel capitolo feguente lo vo- 
rremo partorito nelle fue membra dalla 
iua Cbielù', XII. 5 * 

p, Cbtpoiìa yorum per. ttes àies & dimi- 

dium. 
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dium, Quefto fteflb numero de’ giorni ^ 
anche replicato veri.i 1. Vedefi dunque con 
ogni chiarezza ) e quanto a’ giorni e quan- 
to agli anni un numero miiiico , e per 
l’appunto la metà di una fetiimana.Ma 
qui , tre giorni e wezzo , cioè la metà 
della (ettin)ana di giorni, fignihca un tem^ 
po breviflitno, e molto più breve ancora 
di quello delia perlecuzione . Perchè fe la 
perfecuzione non giugne fino alla fetti- 
tnana d'anni, e non ne palfa la metà, 
il tempo, nel quale i Gentili fi perfuafe- 
ro, che il CriltianeUmo fotfe eftinto, non 
giugne, che alla metà della fettimana di 
giorni; e nell’ uno e nell’altro caro,non 
fi giugne ad un tempo compiuto, nè al 
termine, che i Perfecutori aveano (pera- 
to, come fi difle nel verf. 3. 

IO. Inbabitantei terram gaudebunt : Vz- 
cendo fra loro delle Fede , come efpri» 
mefi nel tefto , de’ banchetti , e delle al- 
legrezze. Le Ifcrizioni, che abbiamo ve- 
duta , non permettono il dubitare , che 
1’ eOinzione del Cridianebmo , di cui fi 
vantavano i Gentili , non fofle un moti- 
vo di gioja, e di trionfo in tutto l’Uni- 
verfo . 

Et munera mittent invicem : Quello fe- 
gno di allegreaza reciproca è notato fra 

^ le 


le fefte ed i conviti. Efth. IX. i8. 12. 

J^uoni/tm hi duo Propbeta cruciaverunt eos» 
La predicazion del Vangelo tormentava 
coloro, che voleano menare una vita fen- 
fuale , del che è teftimonianza il tre- 
more di Felice Governatore della Giudea, 
mentre S. Paolo trattava alla fua prefen- 
za della giuftizia, della caftitk, e del giu- 
dizio futuro. A 61 :. XXIV. J5. Dall’ altro 
canto i Gentili attribuivano a’ Criftiani 
tutte le difavventure dell’ Imperio, e go- 
deano di efleme liberati . 

11. Po/i dies tra & dimìdium . I Gen- 
tili non godettero , che per poco tempo 
del piacere d’ immaginarfi la Chiefa mor- 
ta, e la fua telHmonianza eftinta, perchè 
fi vide riforgere più gloriofamente che mai. 

Spirhus vita intravit in eos . Il rifta- 
bìHmento di un Popolo abbattuto è fi- 
gurato da una rifurreziooe, Ezech.XXXVIL 

1 2. Audierunt vocem magnani . . . Afctn* 

dite bue : Et afeenderunt in calutn . . . Que- 
fta è la gran gloria della Chiefa . fotte 
Cofiantiao fobico dopo da gran perfecu- 
aone.^ > 

13. Et in ilid bora faifus eli terramo^ 
tt$s magnus. Nel tempo, in cui piaceva a 
Dio di far riforgere l^faa Chiefa, che i 
Pagani credevano abbattuta , tutto, l' Iin- 
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perio reflò fcoflTo- dilla gusrre degl’ Impe* 
radori,gli uni contri gli aliLti. Maffenzi^ 
figliuolo di Maflìmino , è alf^lito d^ 
Galerio, c batte Severo un altro Impa- 
radore , che Galeno mandava contra di 
elfo. Tutta 1 ‘ Italia è devaftata da’ vinci- 
tori e da’ viati . Galerip corre alla venr 
detta con un efercito immsnfo . Mai'U- 
miano richiamato ali’^Jinperio fi mette in, 
discordia con. fùo Figliuc^lo, e.con fuo G3* 
nero, ch’egli arma l’uno contra l’ altro: 
fuo Gepero era Gofta^itinp , che naarcia 
contra- Malfenzio e lo taglia a pezzi, il 
eh* lo rende Signore di Roma , e fubito 
dòpo di tutto il Mondo. decima pan^ 
civitatis cecidit. Ciò.. Ggnibca gran rovina 
io tuito.il corpo d^ ir Imperio a cagio;^ 
d'f quagli orribili movi meati , .1 

Et occtfa fune in tenamotu nomina ho^ 
mhjuni /extern tyflllio : In quello num.jrp^ 
perfetto e U yiftoria perfetta di Collan-, 
lino contra M iflenzie, , 

Et reliqui intimprem mijji f»np. QuanT^ 
do fi iide Goftantino vUto^iofo col mezr 
zo della Croce, erigerne il trofeo in Rc^ 
ma,. e. fare pubblicamente profeflione del 
Qriilianehmo . 

Et dedevìfnt gloriam ctplt. . Ecco 1^ 

gra.n conyerfipni^dalje (eguita la 

. BqjfApoc.T.XXXUl. S. vit- 


vittoria della Chiefa per tutto TUniver. 
fo , Si veggono fpelfo nella Storia , nel 
tempo dell’ultima perfecuzione , ed io aU 
cuni Atti di Martiri, le acclamazioni del 
Popolo ripieno di Hupore per la loro co* 
fìanza : H Dia èe Crtfìtani è grande f 
Quefte voci di gioja furono aumentate , 
quando fi vide la Chiela vittoriofa colla 
fua pazienza , c con tanti miracoli, che 
feguivano giornaltneote alla tomba de 

Santi , .. n 1 1 

14. Va; fecundum abììt. Quello è quel* 

Io delle perfecuzìoni , ed in irpezjalit<t 
deir ultima, la quale fu cos'i fanguinofa; 

• quefii fono nello fteffo tempo tutt’ i 
mali, che Iddio mandava nel Mondo per 
punire la fua empietà cominciando dai 
tempo di Valeriano fino a quello di Mal^ 
lenaiò , e della pace della Chiefa » CoUae 
fi vede JX. 14, XI. 5.5,13. Ma quello, 
che pih fi dee ofi’ervarc,è, che le perfe* ' 
cuzioni , delle quali S. Giovanni , tanto 
qui parla , fono compre!? fta pubbli* 
che difavvcDture di tutto l Uuivetfo , 
non elfendovene di maggiori , nè che n? 
poriin feco tani’ altre, quanto il nou po- 
ter fcfTrire la veriih , come anche |>iù 
erprefìamenie vedtalfi. XII. 12), 

Et ecce V<f tertium veniet cito , Quefto è 
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quella, io cui far^ cornprefa la rovina di 
Roma idolatra, come poi vedrafTì ; ma- 
S. Giovanni darU ancora alcuni Capitoli 
per deicrivere più particolarruinte le per- 
lecuzioni , che hanno tratto all’ Imperio 
un sì terribil gaf^igo t 

15 . Et feptim»s Angelus. . . Et fa£ls 
funt voces magrus in cxlo, dicentes ; F oEiunt 
efi Regnum bujus mundi Dòmini noflri^(y 
Chrifit cjus^ Ecco runiverfal converQone 
4e’J?opoii, e la diilruzione dell’ idolatria. 

Et regnahit in Jatculo fttculorttm. Il Tuo 
Tegno è eterno pel Cielo , ed è per co- 
minciar a rifplendere anche fopra la terra. 

18. Et irata funt Qentts : Koma fre- 
merà ancora, e tutto il Paganefimo fark 
in furore nel vedere il Criftianefimo nel- 
la gloria , ed i Principi (iein divenuti 
C(i|li 3 °i t 

Et advenit tra tua . Il tempo , in cui 
Roma perirà: il che vedralU di poi chia- 
ramente efpreflb , 

Et tempus mortuorum }u dicati^ S. Gio- 
vanni unifce il giuiizio a quello, ch’eraiì 
per vedere efescitato conira Roma , come 
avea fatto Gesù Grido predicendo la ro- 
vina di Gerulalemme ; Matth. XXIV, E’ 
codum? della Scrittura T unire le figure 
$ilU verità . 

f- R 2 ip. 
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ip. Apertum efì Templurn Dei i E’ qua* 
fto il grande fplendor della Chiefa aperta 
a tutt’i Gentili : Et vtfa efì Arta refìa^ 
memi . A differenza del Popolo antico , 
cui r arca era nafcòffa ; nella Chiefa 
tuie’ i Milterj Tono fvelati , e la preien* 
■ za di Dio è manifeftanaefite dichiarata . 

Et fada fune fulgura ... E’ quella 
la mano di Dio mànifefta fopra i nemi- 
ci della fua Chiefa . Del redo io qui 
non parlo dell'applicazione di quello Ca* 
pitolo alla venuta di Enoc e di Ella , 
effendomi a fufficienza fpiegato nella Prq* 
fazione num. 13. e feg. 

RISTRETTO DELLE PREDIZIONE 
Dal Capitolo 11^. fino hi XJl. e l'unto- 
ne ài quel^ che precede con quello^ 
che fegue dal XII. fino al X/X. 

E cofejcTie abbiamo vedute merita- 
no di effere replicate ; affinchè fé 
ne vegga laconneffione come in un pun- 
to dal Capitolo IV. (fit) lìfìo a quello , 
che immediatamente (egue. 

Seueig'.iii, Si vide da principio il Libro figillatOy 
cioè, i decreti aneota nafcolli del conlì- 
glio di Dio , IV. [hf 

Il Libro è in mano déU’Agnello pCf 

rom, 

" (a) Cjp.lV.t» Cap, ly , 
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romperne i figlili , e rivelarne i fegre- 
ti. V. {a) 

Rotti i Sigilli fi vide comparire il 
Giudice co’fuoi tre flagelli, e la vendet- 
ta , che doveva efl'ere applicata, per la 
preghiera de’ Santi è per un poco di 
tempo fofpefa, ma poi rapprefentata con 
fcrribili colori , benché ancora in confo* 
fo. VI. {b) 

Entrafi nella fpiegazione delle particola»» 
rith , nelle quali il primo fegreto fi ma- 
nifefta ; quella è -la vendetta , di cui 
erano per eflere’ feoperti gli effetti , ef- 
fendo fofpefa in favor degli Ebrei , dovea 
poi cominciare da quella nazione , fecon- 
do f inrenzicne della Profezia ; il che 
manifeflafi ancora dall’ altre circoflanze 
de’ Gap. VII. e Vili, {d) 

Le fette Trombe cominciano , 
quattro prime ci Scoprono i due colpì >«. qu»ttro 
dati agli Ebrei fotto Trajàno , e fotto 
Adriano, amendue terribili , ma l’ultimo 
più defolame ; ne’ quali trtoftrafi ancora 
la terribile amarezza , in cui fi videro 
immerfi per aver feguito il lor falfoMef- « 
fiaCocebas,e veggonfi nello fteflb tempo ^ 
i vani sforzi, che fecero per ofeurara la 

R '3 Pro. 

' ‘ (a) ’Cap. r. . (b) Cap. ri, Ici cap. VII. 

(d) C,7p. Viti, 
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l.a quinta,* 
teff, ed il 
primo fit 
nei fine . 


Profezie, tanto contiene il Gap. Vili. L* 
ultimo verfetto di quello Capitolo mo- 
ftra i tre F<e , J’ effètto de’ quali dovea 
riguardare le tre ultime trombe , Vili. 
15. e la continuazione , come vedraffì ^ 
fa r unione di tutta la Profezia e 

Tra il fine delle predizioni , che ri- 
guardano gli Ebrei , ed il principio di 
quelle, che riguardano i Gectili^ lo Spi* 
rito Santo fcopre a S. Giovanni l’orrido 
ofcurarfi dei Sole , e le miffiche Caval- 
lette, cioè, in Qccafione della caduta de- 
gli Ebrei Autori delle 'Perfecuzionì delia 
Chiefa , un nuovo genere di Perfecutori 
ueirErefie Giudaiche, che s’ introdurran- 
no nel Tuo leno . Ivi , allo ffrepito della 
quinta Tromba , fi veggono ufcire dell' 
Inferno, e S. Giovanni fi ferve di quell' 
occafione per dare a tutt’ i fecoli una 
viva immagine del genio dell’Erefia , 1* 
effetto della quale è tanto funeffo a tot-» 
to r Univerfo : ma la caduta prefagifce 
alla Chiefa una vittoria certa di tutt’ i 
fuoi airri nemici. Il primo Fa fi termi- 
na in quello luogo, verf. la. £ come ci 
conduce al tempo di Valeriane , in cut 
la caduta dell’ Imperio doveva avere il 
principio , S. Giovanni fubito vi entra : 
rqa a fine di dillingucre quello avveni- 

mea** 
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finemo da quelli ^ che aveano riguardati 
più panicolarmcdte gli Ebrei ^ mollra 
qui erprelTamente ^ che quello luogo ri- 
guardava in particolare gl’ Idolatri ^ DC. * 
lo. £d ecco tutto ciù ^ che conaparìfce 
nei Cap. IX. (a) al fuooO della quinta e 
fella tromba . * . . 

Altro pm non reflaVa dopo di ciò per H- 
tnòllrarci tutta la continuazióne della né Tqiua* 
vendetta di Dio centra i Cuoi nemici , jufiT.** 
che il rajpprefentarci l’ultimo cólpo dato 
bello Hello tempo all* idolatria ed a Ro- 
ma perlècutrice; ma come doveva efferc 
il galligo delie Tue crudeltà còntra la 
Chiefa ^ S. Giovanni dopo averlo annun- 
tiato in generale nel Cap. X. {if)y ce lo 
mollra ancora come Profeta dellioaio da 
Dìo a fcriverne le caufS) e tutta la con* 
tinUaisione ne’ Capitoli Seguenti « 

Apparifee da tutte quelle còfe, che 1* 
Apocalilfe è come una Storia coatinUata “"**• 
de’ giudizi , che Iddio efarcita contra i 
nemici della Tua Cliiefa , cominciando 
dagli Ebrei ^ e terminando da’ Gentili, 
fenza lafciare gli Eretici a cagione delle 
fagi-cte relazioni, che hanno cogli uni e 
cogli altri, non meno che colla ftefla Chiefa, | 
per erercitaroe,e provarne i veri Fedeli: 

R 4 £ la 
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E la Storia è continuata non folo coli’ 
ordine delle cofe , ma anche in qualche 
maniera con quello de’ tempi . 

Nel Cap.XI.(n) comincia la Storia delle 
delle perfe. pcrfccuzioni Romane , delle quali veg* 

auzioni . * , , ^ ^ P 

giamo a prima giunta quattro caratteri . 
Veggiamo anche la ragione, per la qua- 
le S. Giovanni fi arrefta principalmente a 
quella di Diocleziano , che per la fleffa 
continuazione de’ configli di Dio , dove» 
nello fiefio tempo depredare la Chiefa 
con più furore y e portare al più ako 
punto la di lei gloria . 

Vedefi nello fteflb tempo la gran Cit- 
tù, che perfeguitava i Santi, cioè Roma, 
in una commozione tanto violenta , che- 
tutto il fuo Imperio n’è feoflb . Le guer- 
re centra Maflenzio qui ci fon figurate, 
e quella continuazione di cofe ci condu- 
ac«wdor«ce ai verf. 14. nel quale fi vede pari- 
mente il compimento del fecondo Va. 

Odefi fubito il- fuono della fettima 
Tromba , nel quale quanto fi viene ad 
elfere cònfolato dal regno di Gesù Grillo, 
tanto fi iella prefo dall’ orrore per le 


Tcrf. 14. 

Stttiirt 
Tromb» , 
ycff. ij. 




minacce, che vi fi fentono melcolate ia 
confufione con quelle dell’eltremo giudi- 
zio . Ma cole tanto importanti vi kmo 

dette 


(a) Qpp. XI. 
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dette ancora talmente in generale, eh’ 
elle ci debbono flir attendere una oiag- 
gior dichiarazione ne’ Capitoli leguenw , 
fecondo il genio delle Profezie , ed in 
ifpezialita di quefla, nella quale IdJio' ei 
conduce come a grado a grado ad una 
maggior cognizione, e nello ItelTo tempo 
j^d una confiderazione più profonda à* 
fuoi giudizj . 

Tutto ciò dunque dimoftra , che la 
Profezia di S. Giovanni dal Gap. IV. fino 
al XVIII, in cui la caduta di Roma è ' 
delineata con e^preflioni si penetranti « 
sì vive , non è che una fola e medefi- 
ma tefifitura; e S. Giovanni efprefTa mente 
lo dimoflra , allorché in quello Capitolo 
X*I. verf. 7 . attribuifee 1’ uccifione de’due 
Tellimonj alkBeftia, che fi alzerà dall’ 
abilTo.Non erafene per anche adito par- 
lare, e non fi vedrà comparire, che nel 
Cap. XIII. e XViX. Non .fi può dunque 
dubitare , che il Gap. XI. non abbia la 
,fua relazione co’feguenti, e che da que- 
llo non fi debba attendere la fua fpiega- 
zione perfetta . ■» 

• I tre Va fono anche un fegno certa 
per far comprendere ad un attento Let» 
torc la conneflìone di tuti’ i Capitoli , 
cioè de’ prccedemi ,, c de’ feguenti . Perchè. 

evi- 
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evidentemente il primo Vce finifce al ver/l 
12. del Gap. IX. dove finifce nello fielfo 
tempo ciò, che aveva una relaiione pia 
particolare cogli Ebrei} ed il’ fecondo 
che finifce ai Cap.XL verfi 14. compren- 
de ciò ^ che dovea fuccedere a Gentili « 
cominciando dal verf. 13. del Gap. IX. 
dalle difawentUre di Valeriano fino à 
quelle di Maflenzio^Cap. XI. verf. 14. Ci 
vien avvifato cello fteflò verfetto, che il 
terzo Va verrk beo prefto. Bifogna dun- 
que attenderlo ancora 4 e don ne vedre- 
mo fatta alcuna menzione fe non verfo 
il fine della Profezia , dove 1 ’ udiremo 
rimbombate con un grido si terribile e 
si penetrante 4 che 1’ orecchie più fofdtf 
ne faranno commofle . 

Vedefi dunque anche una volta 'da tutte» 
ciòcche tutta la Profezia è legata infieme 
dal Gap.IV.fmo al Gap.XVIH.e XIX. 1 Si- 
gilli c’impegnano nelle Trombe. Alla quar- 
ta Tromba cominciano i tre Va 4 i due 
primi de’ quali rermlnano alia quinta 
cd alla fetta Tromba 4 e T ultimo rifer- 
baro alla fpiegazione dell’ effetto delia 
fettima , che non compatirk iti tutto fe 
non nel Op. XVIII. la cui continuazione 
è il XIX. dove anche noi prenderemo la 
cura di darne l’ intelligenza. 

. . - ’ cfti? 
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CAPITOLO XII. 
jLtf Donna parturientt ^ tà il fitror àel 
Dragone } la Donna che fuggi nella fa'- 
laudine / la gran battaglia nel Cielo : 
fecondo sforzo del Dragone , e fecondo 
rìtiramento della Donna ì terzo sforz» 
del Df agone , fuo effetto . 

I, T~' T figoum. magaum apparult ia 
c*h)t Mulier atni 6 Ia Sole, & Lu- 
na fub pedibus ejus ^ & in capite ejus 
corona lìellarum duodecitn . 

4. Et in utero habsns cUmabat par- 
turieos, & cruciabatur ut pariate 

5. Et vifuro eft aliud lìgnum io csìo, 
ÀecceDraco tnagnus rufus^habens capita 
feptem & corona decem, & in capiubu* 
«jus diademata feptem . 

4. Et cauda ejus trahebat tertiam pir- 
tem ftellarum casli, & mifit eas io ter- 
ramt& Draco ftecit ante mulierem,qu« 
erat paritura; ut cum peperiifet^ Filium 
«jus devoraret . 

5. Et peperit Filium mafculum,- qui 
re£Iurus erat omnes Gentes io virga fer» 
rea, 8 c raptus eli Filius ejus ad Deum^ 
& ad thronum ejus. 

6 . Et Mulier fugit in folitudinem, ubi 

babebat locu n paratum a Oeo , ut ibi 
palcant eam diebus mille ducentis fexa* 
gima . y. 7, Et 
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7. Et faflum eft praelium magnum {a) 
in cslo y Michael & Angeli ejus prteluu 
baniur cum Dracene, & braco pugnabar, 
8 c Argeli ejus : 

8. Et non valuerunt, ncque bcus in- 
ventus eft eorum araplius in calo < 

p. Et projeflus eft Draco ille magnus 
ferpens antiquus , qui vocatur Diabolus, 
& Satanas,qui feducit univerrum orbém, 
8 c proje£tus eft in ierram v& Angeli ejus 
cum ilio mlfFi funt . 

10. Et auJivi vocem magnani in cas* 
lo dicentem:Nunc fafta eft ìnlus, vir- 
tus, & regnuni Dei noftri , & poteftas 
Chrifti ejus: quia projeftus eft accufator 
Fratrum noftrorum , qui accufabat illos 
ante confpeflum Dei noftri die ac nofle. 

11. Et ipfi vicerunt eum propter fan- 
guinem Agni , & propter verbuin tefti- 
monii fui j 8 c non dilexerunt (^) animas 
fuas ufque ad mortem . 

12. Propterea la:c3inini cali , & qui 
habitatis in eis . Va (r) terrte, Se mari, 
quia defeendit Diabolus ad vos , habens 
iram magnam , feiens , quod inodicutn 
tempus habet . 

(a) Gf/fc, Magnam non vi e. 

'fb) ,/fntmam juàm . 

(c)) Habitanitbus terréc y ^ mart. ' - ' n 
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13. Er tioftquam vidit Draco . quod 
projeftus elT^t in terram , perfecutus eli 
mulieretn, qu^ p^perit marcutum , 

14. E? dat.'fi funt Mulieri ala; dua A» 
qililtE magnsE, or vol.uet in defertum in 
iocum fuum , ubi alitur per terapus , & 
tempora, &: dituidiam tèniporis a faci® 
ferpeatis". 

15. Et mifit ferpens ex ore Tuo poft 
Wuliétem aquam ranquam flumen , ut 
eam faceret trahi a flumine . 

16. Et adjuvit terra Mulierera , Se 
aperuit terra os fuum , & abforbuit flu- 
nien , quod milìt Draco de ore luo . 

17; Et iratus efl Draco in Mulierem, 
& afaiit facere pralium- cum reiiquis de 
femitie ejus, qui cuflodiunt mandata Dei, 
^ habent teftimonium Jefu Chrifli . | 

{a) Et ftetit fupra arenato maiis. 
SPIEGAZIONE 

Del Capìtolo Xll. 

jfliri far atteri della Perfecitnìotie ' dì Dior 

cleziaho: il cui triplice t innovamento. ^ 
t- magntm apparuìt . S.Gioran- 

O ‘li continua a fpiegarci la perfecu-, 
zione di Diocleziano , ma a mifura del 
fuo avanzarli -, lo’ fa fempre fbiro più 
chiare ixle£,c Con circolìanze piu particolari: 
^ . . Mur 
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Mulier amìSla Sole , Qjjed* è U Chief*' 
Iurta rìfplendente del hi ne di Gesù Gri- 
fto : (5* Luna fub pedibus ejus / le cogai* 
z:oni dubbìofe e mutabili dell’ Umana 
(apienza corona (ìellaritin dmdecim , i dflh 
dici Apoftoli . 

2, Èe clama baf parturìensy Ó* cruciaba- 
$w , ut pariat , Primafio oflerva qui il 
carattere della Chiefa , che fìmile alla 
Vergine Santa > reflando Tempre Vergine, 
doveva alla Tua maniera partorire il Fi* 
gliuolo di Dio ; ma con quella differen* 
za , che la Vergine Santa ha partorito 
fenza dolore, ed il carattere delia Ghie* 
fa è il fentire i dolori del parto, perchè 
ella partorifee col mezzo de’ Tuoi pati- ^ 
menti , ed il fangue de’ ftioi Martiri U 
rende feconda , 

a. Ef ’uifvm eji altud ft^num in calo. 
Nel mezzo all’aria, dove fi fece vedere a 
S. Giovanni : Draco magnus rufus: Il De- 
monio crudele e fanguinolenio : Hìben$ 
capita feptem. Come fi danno a D:o fet- 
te Angioli per eflere ì principali efecoto- 
ri delle lue volontà, S. Giovanni alf giu 
parimente al Demonio (ette Dimonj prin- 
cipali, ognuno de’ quali prefiìJe a qual- 
che vizio capitale, come il Dragone pre- 
iiede a tutti : al che fi poifon anche ri- 
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ferire le parole del Vangelo, Lhc.XI. 25 , 
^fjuntit feptem alias Spiritus fecum , nc‘ 
quiores f? , JSt cornm detem . Dopo aver 
modrati gli Spiriti , che operano (otto 
gli ordini del Diavolo, l’Apoltolo moftr» 
ancora la potenza de’ Re , de* quali G fer> 
ve , Le dieci corna poflono Ggurare i die- 
ci principali Autori delle perfecuzioni , 
col foccorfo de’ quali H Demonio fpera* 
va trangugiare la Chiefa. 

^t in caphibus ejus diademata feptem% 
I Demoni G attribuifcono 1 ’ autorità di 
Re coir Imperio , che G ufurpano (opra 
gli Uomini, e Gesù-Cnfto fteflb deno, 
mina SatanaGb Prìncipe di q»cflo Mondo: 
Joan,XII. 31. Il I 0 nonio infqperbito per 
aver avuti tanti Re per idromenti della 
(ua tirannia, e per averG eretto un tro- 
no $1 formidabile , minaccia la Donna * 
Oflervate, eh’ ei comparifee qui folto la 
Ge(Ta ferma, che avrà la periecuzione di 
Diocleziano, XIII, XVII, Ne vedremo te 
ragioni , e vi olferveremo qualche co- 
fa di più particolare , Abbiamo qui a 
confiderare piò, che conviene in genera- 
le alla poffanza del Demonio « 

4 , Et cauda ejus trahebat tertiam pat‘ 
$em fìeHarim, Sono quefte cogli Angioli 
eGb fedotti j i Redeli da eGb abbat- 
tuti 
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turi nelle perfecuzìoni , ed in ifpszialita i 
Dottori , come i’ applica S. Pionio n»’ 
fuoi Atti, »p. Bar. Tom. II. /jti. 254. n, 
17 . Draco ftetìt ante tmulicre'n . . . Bi- 
fogna figurarfelo colla gola aperta , protv 
to a divorare il Figliuolo ^ .eh’ era per 
nafeere. 

5. Er peperit FiTtum mafculum : rpbu* 
fio, coraggiofò, potènte. Ifaia ci rapprs* - 
fenta la fecondith della. Sinagoga in prò* 
cinto di ufeire della .cattività, dicendo ^h’ 
Ella ha partorito un Mafehio.^ lf< LXVf* 

7. Era quella la figura della Ghiefa ^ 
la quale non mette nel numero de’ fuoi 
Figliuoli fé non quelli, che fono pieni di 
vigore . Il giorno predente al Tuo Mar- 
tirio, S. Perpetua fi trova cambiata in 
tnadchio nella Tua Vifione./f/r, (iella San^ 
ta . Il Greco e la Volgata. Filìutn,ma~i 
fculum , per foflener di vantaggio : 
teHurus erat omnes gentet. . . . GoiJie cit^j 
dicefi dì Gesù- Grillo Pfaì.W. Gesti Cri.^ 
fio lo dice parimente deTuoi Servi , Apoci^ 
If. i 6 . 27. Ed in fatti i Crilliani erano, 
per avero fra otto ovvero dieci anni la. 
fovrana poflanza fopra i Gentili , nell*; 
perfooa di Coftantino e degli altri Lni- 
peradori Crilliani . Bifogna ben ofiervar 
tacile» tempo , e che la Ghiefa era per 

par* 
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partorire un Fig'iunlo regnante ^ius ejus 
abbiamo veduto.fi/ raptus efì FU com; 
ad. Peuiny ^ ad tbrotum e/us . Iddio lo 
prende lotto la Tua particolar protezione, 
e gli fa parte della (ui polTanza. 

6. Et Muiter fygit in foiirudinem . La 
Chicfa nafconde il fuo culto io luoghi 
folinghi. E’ quella una imitazione dello - 
fiato, nel quale fi trovò la Sinagoga nel- 
la perfecuzione di Antioco, I. I\ilacb.\l. 
31. Ut ibi pafcant eam dicbus mille àu» 
centis fexaginta. E’ quella uua continua- 
zion dell’ imitazione (<j), 

Nudrita^ fotte gli ordini di Dio per 
opera de’ Pallori ordinarj, com; il Popo- 
lo nel deferto da Mosè e da Aronne ; e 
fono Antioco, da Matatia e da’ fuoi Fi- 
gliuoli Sacerdoti , affinchè non fi venga 
qu'i a figurarfi una Chi^fa iovifibile, e 
Énza Pallori , 

7. Fabìum eji prxlium magnum in ca- 
lo. . .Come il Demonio prevedrà refìar- 
gli poco tempo verf. 12. ed i Gentili, che 
fi convenivano in folla , dovergli ben 
predo far perdere l’ Imperio Romano , 
fa gli ultimi fuoi sforzi contra la Ghie- 
fa. Gli Angioli dal canto loro combat- 
tono parimente con maggior forza. Mi- 
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cbael^ (y Angeli ejus ; Draco, & Angeli 
ejus : ogni khiera aveva il fuò Capo , 
Dan, XII. I. e X. 13. 21. Michele gran 
principe ì cb' è àifcnjore del •uojìro Popolo, 
Qui dunque fi vede che S. Michele è il 
dilenfor della Chiefa, come lo era della 
Sinagoga . 

8 . Et non valuerunt , ncque locus in- 
ventus eli eorum arnplius in calo. La glo- 
ria de’ Demonj fu abbattuta coH’Idolatria, 
la quale ne facea tanti Dei , e li met- 
tea nel cielo . Quefia caduta lor foprag- 
giunfe, allorché Galerio Maflìmiano, eh’ 
era il primo ^tore della perfecuzione , 
fu coftrettoin funto di morte , da una 
orribile infermità, nella quale 1’ impref- 
fione^ della divina vendetta era manifefia, 
a far un Editto per dar la pace alla 
Chiefa l’anno 31. di N.Signore; equeft’ 
Editto fu foftenuto da Coftantino , che 
giornalmente crefeea nella polTanza . £»> 
feb. l. Vili. 16. 17. de Vtt. Confi, J, 57. 
Lea, de more, Perfec, XXXIII. XXXIV. 
XXXV. Fu quello un efempio fimile a 
quello , eh’ erafi vedutolo Antioco, co- 
me l’abbiamo fovente oflervato. 

5>. Serpens antiquus. Quello, che avea 
fedotti i noflri primi Parenti , e tutta 
la terra . 

IO. 
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IO. Et audìvf mctnt magnsm h csto, ' 
Queft’era un canto di rendi inento di 
zie fatto da’ Santi per la vittoria riporta* 
ta fopra r Idolatria, e per la pace data 
alla Chiefa da Coftaotìoo. Accujfatoir Era- 
trum noftrorum , qui accufabot Ifltìs’" ante 
tonfpeHum Dei. Si pofTono qui intendere 
le calunnie,che il Demonio infpirava a’ Pa- 
gani cootra i Fedeli ; ma quella efpref' 
fione; ante confpeEium Dei^ ci rimette a 
quanto fegu\ in perfona di Giobbe , al- 
lorché fu abbandonato a Satanalfo , che 
iì vantava di vincere la fua coflaoza Jok 
1 . Cosi per provare la pazienza della fisa 
Chiefa , Iddio permetteva a’ Oemonj il 
muovere contra di elTa de’ Perfecutori ^ 
12. Va terra CT mari. Guai a tutto 1 * 
Univerfo ed a tutti gli Uomini, e la cau* 
fa di quella difavventura di tutta la ter- 
ra, fegue S. Giovanni, è, quia àefcendit 
Diabolus bttbens ir am magnam contra la 
Chiefa, eh’ ei fi mette a perfeguitare con 
^Buovo furore , come vedralfi verC 1 3. (a) 
Scìens quia modicum tempus babet; il che 
da efib giudicavafi facilmente per le con- 
verlìonì , che fi moltiplicavano , per le 
acclamazioni eziandio de’Gentili in onor 
de’ Crilliani e del loro Dio; ed in fine, 

S 2 per- 
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perchè" C4^aotino, tanto favorevole alla 
Chiefa , 'avanzava manifeffamenre alla 
Potenza fovrana , più che tutti gli altri 
Impetadori , che allora viveano. S. Gio* 
vanni qui e'preffaraente ci mani fella che 
TimplaCabile ira, la quale fa cheilOetno» 
DÌO faccia gli ultimi sforzi contra la 
Chiefa , è una difavventura di tutto 1 * 
Uni ver (o , e più anche de’ Perfecutori 
che della vChiela perfeguitata : perchè 
quantunque abbia molto a foffrire a ca- 
gion che jl Demonio fcharicherà fopra di 
ella U gr/ind'ir/ty' ònd’è pieno, colofone’ 
quali egli opera, e de’qualila tanti Uro- 
nienti del fuo furore, fono in uno ftato 
fenza .paragone più xleplorabile , perchè 
non vi è in tutte le maniere cola più 
infelice che l’odiare la vetitìt, ed il tra- 
vagliare, come fanno , col Demonio ad 
ehirguerla nel mondo per confeguenza 
guai ad effi , e goai alla terra ed al ma- 
re a cagion della furia, che SatanaiTo vi 
è per efercltare col mezzo delle lor mani 
conrra la Chiefa. Quello non è tuttavia 
il terzo ed ultimo Fct ^ che San Giovan- 
ni ci lìi attendere fino dal Gap. XI. 74. 
Non n’ è che un preparativo e principio: 
quando verrh il terzo nel quale 
comparila l’uhiraa ed irrevocabil femenza 

con- 
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Centra l’ Imperio perfecutore, fi farV bea 
conofeere d‘ altra maniera , come ve- 
draflì verfo il fine della Profezia . 

1 3. PerfecutHs ejì mulierem . Maffimi- 
no rinnovò la perfecuzione in Oriente 
Con piò furore che mai . E la Donna 
è collretta a ritirarfi di nuovo nel Defer- 
te ^ come avea fatto, verf. 5 . 

14. In d'cfvrttfni ^ in loium fuum : Ad 
ella noto di già ,* come venendo a ri- 
tirarvifì, e del quale fi dee' fnpporre che 
folfe ufeita, dopo vinto il Dragone 

Bifogna qui ben intendere che San 
Giovanni racconta le cofè nellordine eh’ 
ei le vedeva. Ha veduto in primo luogo 
il Dragone, che proccurava di trangugia- 
re la Donna; poi il Figliuolo rapito, la 
Donna, fugiiiva nel deferto, e la batta- 
glia, nella quale il Dragon è vinto. S. 
Giovanni vede 1 ’ ira del Dragone piò 
àccefa a cagione di Tua feonfitta : di lò 
viene ch’ei non prefenta folamente la go- 
la , come facea prima , verf. 4. ma an- 
che fiegue la Donna , che in una fimil 
perfecuzione cerca un fimil rifugio. Cosi 
non fi dee confiderare quefta fuga repli- 
cata come la fpiegazione dì quanto' era 
fiato detto ; ma come un’ azipne diverfa, 
che ha il fuo carattere particolare , e 
S 3 che 
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che Saa Giovanni anche affai particolar- 
mente racconta . 

Et data funt mulieri ala dua Aquila: 
per efprimere la velocita di fua fuga, 
come //a. XL. 31. 

15. Et miftt ferpens ex ore fua squam r 
tanquam flumen , ut eam faceret trabi . . , 
La perfecuzione è fignificata dall’ acque, 
fecondo lo (lile ordinario della Scrittura. 

16. Et adfuvit terra mulierem , Allora 
per la prima volta le potenze del Mon- 
do foccorfero al Vangelo. Coftantino e Li- 
cinio raffrenarono la perfecuzione di Maf- 
fimino . Quello Tiranno battuto da Li- 
cinio Tenti la mano di Dio, fece uo £- 
ditto favorevole e peri come Antioco, 
e come Galerio Maffimiano , con non 
men falfa penitenza . Eufeb. IX. io. de 
vit. Confi, l. 58. 5p. La^. de Mort. Per- 
fec. 45. q6. 4p. 

17. Et ìratus efì Braco in mulierem & 
abìtt facere pralium . . , Rinnovò ancora 
e per l’ ultima volta la perfecuzione per 
mezzo di Licinio, ma fubito fu eflinta 
da Coflantino £«/. X. 8. de Vit. Confi, 
l. 50. & feq. H. I. & feq. S. Giovan- 
ni fa intendere il poco effetto di queifa 
perfecuzione accennandola folamente fen- 
za Ipiegarne alcuna particolaritli . 

Kon 
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Non fi poffbo qui lafciare in dimenti- 
canza nella Profezia di S. Giovanni , fot- 
to tre Principi perfecutori , tre tempi 
principali dell’ultima perfecuzione, che 
foffr^ la Chiefa, tauro didintameute con- 
traffegnatiy quanto lo sono nella medefi- 
ma Storia . Il primo tempo dal princi- 
pio dell’anno 303. fino all’Editto favo- 
revole di Galerió Maflimiano l’ anno 3 1 1. 
11 fecondo, ne’ nuovi sforzi di Malfimi- 
no rifpinti da Coftantino e Licinio , e 
terminati alia fine tanto dalla vittoria 
di Coftantino fopra MalTenzIò , quanto 
dalla morte, e dalla ritrattazione di Maf- 
fimino, l’anno 312. 313. Il terzo, quan- 
do Licipio , fino a quel punp unito a 
Coftantino, affali la Chiefa e peri. Tanno 
jrp. 323. Et abiit facete pralium . Il 
Dragone fece qualche movimento, il qua- 
le fece conofcere a S. Giovanni il dife- 
gno, ch’ebbe di perfeguitare ancora i Fé- 
deli; perchè non ifparifce , e fta prefen- 
te in tutta la continuazion di quefta vi- 
fione, come fi vedrà, XIII. 4. XVI. ,13. 

1 8 . Et fìetit fuper arenam marìt , Il 
Dragone è quella , che fi arreda , fé- 
condo la Volgata ; cioè , non più (ì 
folleva , e ceffa di perfeguitare la Chie- 
fii . Il Greco cfprime : Staba fuper arè- 

S 4 : nam 
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mar'is.'Là Lezione delia Volgata è 
antica, e la cofa in se ftefla è indifferen- 
te per la continuazion della Profezia. 

CAPITOLO XIIL 
La Bcjìia , che ft alza dal mare ; le fae 
fette ny?e, e le fue dicci Corna : fud 
Ferita mortale .* Jua Gttarigione fìupet^ 
da . La feconda Beflia co fuoi pttfligf % 
e co fuoi falft miracoli ; l' Immagine del- 
la Bijlia ; il Carattere , ed il numera 
della Bejìia . 

1. T?T vidi de mari Be'ftiatn afeenden* 
rj tem , habentera capita fcptém St 
cornila decem , Se fuper cornila ejus dc- 
cem diademata, & fuper capita ejus («) 
nomina blafphemias. 

‘ 2. Et‘Beflia, quam vidi; fimilis era» 
Pardo, & pedes ejus ficut pedes Urfi,& 

OS ejus Gcut OS Leonis . Et dedit illl 
Braco (^) 'virtutem fuatn , & potertateta 
roagnam . 

. 3. Et vidi unum de capi tibus fuis quali 
occifum in tnortem, & plaga mortis ejus 
Curata eft* Et admitata cft univerfa ter- 
ra poli Befliam . 

4. Et adoraVerunt Draconem^qui de- 

' dit 

■ - - ' - I i l I ' — 

(a) Grirc. ìNomen . 

(b) fetenttam , & tbranum fuur» , 

» “ i 


r 


idi 


, CupUoto XI IL ^ i8t 


djt poteftatem Befiiat; & adoraverunt Be- ’ 
fìiam, dicentes ; Quis fimilis Belliìer & 
quis poterit pugnare cum ea ì 

5. Et datum eft ei os loquens magna, 
& blaphemias ; 5 c data eft ei potdias 
facete {a) menfes quadraginta duos. 

6 . Et aperuit os fuum io blafphemias 
ad Deum , blafphemare nonoen ejus , & 
tabernaculuoi ejus , & eos , qui in caslo 
habìtant . 

7. Et datura eft iUi bellum facete 
cum Sanéìis, & vincere eos; & data eft 
illi poteftas in oranem tribuni , & (b) 
populuirr, & lioguam, & gentem : • 

8. Et (c) adora verune eam omnes,qui 
iohabitant terram : quorum non fune 
fcripta nomina in Libro Vitas Agni, qui 
occifus eft ab origine mundi . 

. 5>. Si quis habet aorem audiat, 

10. Qui in captivitatem {d) duxerir , 
in captivitatem vadet (e): qui io gladio 
occiderit , oportet eum gladio occidi , 
Wic eft patientia>, & fides Sanélorum . 

11. Et vidi aliam Beftiam afeenden- 
tem de terra, & habebat cornua duo fi. 
«nilia Agni , & loquebatur ficut Draco . 

12. 

I^a) Gr<tc Btllum è nel G^fco, e non nella Vol£ata, 

(b) Populum Hon è nel Greco . ’ 

(c) o 4 dcrabtmt. eAbduc 'tt . (e) 
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12. Et poteftatem prioris Berti* o* 
xnnem (a) faciebat inconfptftu ejus (ù)j 
Si fecit terram, & habitantes in ea, ado- 
rare Bertiam primam , cujus curata eft 
plaga morta iis . 

13* W'Ef Cgna magna, ut etiatn 
ignem faceret de caslo defcendere in ter- 
ram io eonfpeflu hominum , 

14. Et (d) feduxit habitantes in ter- 
ra propter figna , <jus data fuat illi fa- 
cere in confpeéla Berti* , dicens habitan- 
tibos in terra, ut faciant imaginem Be- 
rtiae, quas habet plagam gladii,& vixit. 

15. Et'datum eft illi, ut daret fpiri- 
tum imagi ni Berti*, & nt loquatur ima- 
go Berti* , & faciat ut quicumque noti 
adoraverint imaginem Berti*, occidantur. 

16. Et (e) faciet omnes pufillos , & 
magnos, & divites & pauperes , 8c libe- 
ros,&fervos habere cbaraéferera in dexte- 
la manu fua, aut in frontibus fuis . 

17. Et ne quis poflìt emere, aut ven- 
dere, nifi qui habet charafierem aut no- 
men Berti*, aut numerum nominis ejus. 

18. Hic fapieotia ert . Qui habet in- 
telleftum , computer oumerum Berti* r 

Nu- 
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Numerus eoim homiois e(l ; & numerùs 
ejus fexcenti fexaginta fex. 

SPIEGAZIONE 

Del Capitolo XI Ih 

CoHtinuanìone He Caratteri della ptrfecu-^ 
xiane Hi Diocleziano . Sette Jmperadori 
idolatri , /otto J f Imperio de' quali è 
Hata efercitata , La piaga mortale HeW 
Idolatria per la morte di Ma£[imino . 
Ritorno in vira /òtto Giuliano Apo/ìata, 
ebe rientra nel difegno conceputo da Dio- 
cleziano y di didruggere affatto la Cbie- 
fa , La Filofofia pitagorica in foccorfo 
delC Idolatria al tempo di Diocleziano , 
e di nuovo /otto Giuliano . Crudel di- 
vieto di Diocleziano imitato da Giulia- 
no . Il numero fatale della Be/ìia nel 
nome di Diocleziano . 
li vidi Bejìiam . Daniele ha rap- 

ila prefentati quattro grand’ Imperj 
fotto la figura di quattro Beftie indoma- 
bili, VII. Un grand’imperio è qui rap- 
prefentato a S. Giovanni folto la figura 
di una Beftia; ed è l’Imperio Romano, 
P per dir meglio, Roma fieflTa , Signora 
del Mondo, Pagana , e Perfecutrice de’ 
Santi, che vuol diffondere la foa idolatrii 
per tutta la terra; ovvero, il ch’d in fo- 
- ' Aanza 
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ftanza lo fteffb ^ è f Idolatria Romana ^ 
coni’ eficndo la Religione del maggior 
Imperio , e della Città più formidabile , 
che mai fofle. Sì alzava dal Mare. Da- 
niele fa parimente ufcir del mare le 
quattro Bedie , che fignificaoo i quattro 
Imperi • Quell’ ImperJ efcon del mare , 
cioè dell’ agitazione delle cofe umane , 
eh’ è figurata dal mare , /opra il quale 
fpirano futi i venti, Dan. Vii. 2 . Da que- 
llo vien ancora , che S. Giovanni p.ir- 
lar.do della tranquillità del fccolo futuro,, 
dice , che rcn vi faià più mare , XXL 
I. jivea fitte tefe , S. Giovanni mede- 
limo fpiega le fette tede rei c.ip. XVIL 
che fa tutto lo Icioglimento delle predi- 
zioni deirApocaliflè . Bifogna dunque at- 
tentamente mettere in paragone fra- loro 
quelli due capitali , cd ofl'ervare prima 
di tutte le cole , che le fette tede , fe- 
condo S. Giovanni, XV'Il. p. fono i fette 
colli di Roma ^ e fette de fuoi Re ^ ovve- 
ro, corhe vuol 1’ efpredione Latina , de’ 
fuoi Imperadori . La Città di Roma è 
manifedamente efprefla dal carattere de’ 
fette Colli, ma anche in generale, e lenz’ 
attaccarfi ad alcun tempo determinato 
Ma S. Giovanni , che ci vuol condurre* 
all’ ultima perfecuzione , che fu quella di 

Dio- 
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Diocleziano , nella quale feguirono legrati 
battaglie, ed il gran trionfo de’Criitia- 
ri,la efprime col' fuo carattere particola- 
re , eh’ è quello di eflere (lata efercitata 
folto l’Imperio, ed- autorità di fettelm- 
peradori idolatri , che furono Dioclezia- 
no , MafTitniano foprannomato ErcuUo , 
Coflan'zo Cloro Padre di Coftantino il 
Grande, Galerio Mafflmiano, MafìTertzio 
Figliuolo del primo MaflìmiaBO , Maffi- 
tnino , e Licinio . Di quelli fette Impe- 
radori , Diocleziano è quello , eh’ è pih 
erprelfimente contraflegnato nella Profe- 
zia , come vedrafli verfo il fine di quefto 
capitolo , perchè il fuo nome era il pri- 
mo in fronte all’ Editto , nel quale U 
perfecuzion fu ordinata. Era anche il pri- 
mo fra gl’ Imperadori , quegli, cui da prin- 
cipio era fìato dato I’ Imperio , eh’ er» 
flato nel principio il folo Imperadore , 
el'.e avea fatti tutti glialHÌ;,c ne fu coma 
il Padre , e la forgente, cui parimente * 
d; po eh’ ebbe lafciato 1 ’ Imperio erafi in 
quaithe maniera confervata 1’ autorità di 
crear gii altri , come fi vide , allorché 
Galerip MaflTimiano lo chiamò apprelì'o 
di se r anno 307. per dare a Licinio ih 
titolo di Augullo . Egli credette auto- 
rizzare quella . nomina -colia . prefenza 
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di Diocleziano , da cui lor era venuto P 
Imperio: di modo che aott dee recar ma- 
raviglia, ch’ei fia contrailègnaco dipoi pih 
che tutti gli altri, Come quegli, 'che ha 
cominciata la perfecuzione , e dal cUi no- 
me è denominata da tutti gli Autori . 

' Lo Spirito Santo fa dunque veder qui 
a S. Giovanni la perfeCuzione di Diocle- 
ziano col carattere , che T è proprio , il 
qual è d’ edere fiata efercitata fucceflìva- 
inente fono il nome è Tautoriik di fette 
IcDperadori, detti dall’Apoficlo fette Re 
fecondo l’ ufo ^ del Linguaggio Greco; dal 
che debbonfi intendere fette AuguCli , o 
come parla Eufebio , fette Re perfetti , 
•riXmrocToi Batr/AiHfr , hìJì,V\\l, 

E’ vero , che numerando tutti coloro , 
che furono allora innalzati alia fuprema 
Dignitk di Augufii o d’ Jmperadori , fe 
ne troveranno nove, perchè fi dee anche 
aggiugnere Cofiantino il Grande, e Seve- 
ro a’ fette gik nominati , Ma vi fono 
delle ragioni particolari , per le quali 
S. Giovanni , che fi compiace in quella 
Profezia di ridurre il tutto al numero di 
fette , non ha fatta menzione di Coftan- 
tino e di Severo : perchè di gik per quello 
che • riguarda Coftaniino,’ ben fi vede, che 
non dovea fervire a contrafieguare il ca- 
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rattere della perfecuzione di Diocleziano, 
egli che la fece celiare , da che giunfe 
all’ Imperio, poiché la fua prima azione^ 
quando vi fu elevato , fu il reftituire a' 
Crifhani la libertà del loro culto , come 
lo riierifce Lattanzio : Ecco , continua a 
dire, il fuo primo Decreto^ ed il fuo pri- 
mo Statuto: Labi, de mort. 24. 

Quanto a Severo, vero é, eh’ è (iato 
Imperadore , e fi può prefumere , eh’ ei 
fark ftato nemico de’ Crilliani, poiché era 
creatura di^alerio MalTimìano , lor più 
ardente perTecutore ; ma il fuo Imperio 
è appena notato nella Storia . Sappiamo 
da Lattanzio (/>), ch’ei non fu iktto Im- 
peradore, che per la guerra centra Maf- 
fenzio , nella quale fu da principio ab- 
bandonato da’ Tuoi Soldati ,* ed anche co- 
rretto a lafciare la porpora , cioè a ri- 
durfi alla vita privata fubito dopo la fua 
promozione ; il che tuttavia dopo tutto 
ciò ncn gli valle , che una morte più 
dolce . Come dunque perdere 1 ’ Imperio 
quafi fubito, che l’ebbe ricevuto , e mori 
privato , non alla maniera di Dioclezia- 
ro , che parve deporli da se (lelfo , e con- 
fervò parimente, e fempre molto della Aia» 
dignitk , come 'fi è veduto, ma d'una 

ma-, 
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maniera ^s'l vile e si ignominiofa ; non 
<lee recar maraviglia , che San Giovanni 
fempre applicare a’ gran caratteri , ed a’ 
lineamenti modrati nella Storia fécondo 
il genio de’ Profeti , non computi un 9^ 
miierabil Imperadore, per ridurfi piirpre- 
cifamente al numero di fette si folenns 
per altro Jn tutto il corfo della Tua Profe-# 
zia ; tanto più che in un regno i'i breve, 
e Tempre altrove occupata , non ebbe il 
tempo di firh fentire alla Chiefa , con» 
tra la quale non h vede , egli abbia 
fatto cos’ alcuna , nc in generale cofa , 
che. ha memorabile , 

’ S. Giovanni ebbe dunque ragione di 
ino/Trarci fette Itnpepadori, fotto il nome 
e fotto r autorità de’ quali la Chiefa è 
data' perfeguitata »per tutta la terra . Si’ ^ 
sa-, che gl’ l'nperadori benché* divideflfe- 
ro fra loro le Provincie , le governavano, 
nulla' di meno come -un medefimo Cor- 
^O'd’ Imperio-, -I nomi di tutti gl’ Impe- 
radori erano ferini in /fronte a luni gli. 
Atti pubblici , in qualùnque luogo, foffe- 
ro fatti-: gli ordini- generali erano dati- 
pariraente’in nome di tatti per veni- 
re in partictdare- alla periecuaione , ìq 
c^ualuhque.' luogo- fi eferciraffe , vi fi fa-, 
cavano adorare tutti gl’ Imperadori, ben- 
ché 


/V 


Digitized by Googlc 


I 


Capì fola XIII. zZf 

maetsÈmrnÈBBessBÈÈBsmassaa^ 

chè foffero io altre Proviocie , come (i 
vede negli Atti del martirio di S. Procó- 
pio, il quale benché avelTe patito nella 
Palehina ^ ricevette ordine di facrifìcare 
a quattro Rff, cioè a Diocleziano, a Maf- 
fimiano, a Galerio MalTimJano, ed a Go- 
ftaozo Cloro ; il che giuihfica perfctta- 
•mente, che a nome di tutt’ i Principi era 
efercitata la perfecuzione {a). 

. Qui fi potrebbe opporre quanto Eu- 
febio fcrive di Maffeozio , cioè , che . 
fece da principio ceflare la perfecuzione 
in Roma , e nelle terre , nelle quali ei. 
comandava , e che fece ancora fembiante 
di elfer favorevole a’ Grifliani sul princi- 
pio del fuo Imperio , coll’ intenzione di 
guadagnare il Popolo Romano , gran par- 
te di cui avea gik abbracciato il CrìÒia'' 
nefimo : Eufeb, Vili. 14. Ma con tutto 
ciò non fu quella, che una finzione, ed 
Eufebio avendo ofiervata la dolcezza ingan- 
nevole di quel Principe verfo i fuoi Sud- 
diti Grifliani , nel principio del fuo re-, 
gno , fa- ben intendere , che .sul fine , ed 
allorché fi credette interamente ftabilito, 
pili non li fifparmiò , . che tutto il ri- 
manente de’ Gtttadini Romapi . Del redo, 
è cofa certa appreffo tutti gli Autori , 
BoJf.Apoc.T.XXXIII. T che 

la) Eujeb. de Mart.LA^.Procop- in not.Val.ibid, 
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che Maffen^ìo è ftato de’ più affezionati 
a tutte r empietà dell’ idolatria , a’ Tuoi 
facrifiej impuri , ed alle lue ciudeli di- 
vinazioni , nelle quali fi, vede , eh’ ei 
non rifparmiava il fangue umano , cre- 
dendo , come gli altri , trovare prefagj 
più leciti nelle vifeere de’ Fanciulli , 
che in quelle degli Animali > Euftlr. itp 
V'tt. Confi, l. 3. Zofu IL Ed ancorché 
in apparenza abbia arredata la perfecu- 
zionc in alcuni luoghi, come lo afferifeo- 
no Autori di tutto credito ; la Chiefa 
non lafciava di foffrir molto, poiché rin- 
nega vafi Gesù - Grillo nella della pace, ed 
il Papa S. Marcello avendo foilenuto il 
vigor della difciplina centra una si vile 
apoltafia, il Tiranno prefè di Ik occafio- 
ne Si mandarlo in efilio . Quello vedell 
nelf Epitaffio del S. Pontefice , compollo 
da San Damafo , uno de’ Tuoi più Santi 
fucceffori (rt) . S. Marcello fu dunque fiot- 
to Malfenzio il martire della Difciplina, 
nel che la Chiefa non fi tiene meno 
perfeguitata , che quando e affali ta nella. 
Fede ■ e quando tutto ciò foffe mancato 
alla crudeltà di Maffenzio, quanto i fuoi 
defidcrj impudichi fecero foffrire alle don- 
ne Crilliane , gli può dar luogo fra’ più 

in- 


(a) Euleb. VLll. 14. de Vtt. Conilant. 1 . 33. ^4. 
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infami perfecutori . 'Fu egli perciò quél- 
gran nemico , che Iddio' abbattè appiè 
della fua Croce, coll’ armi e colla vitto* 
ria di Coftantino . 

Non fi può qui Jafciar di dire una pa- 
rola di Corta nzo Cloro il cui Imperio 
fu s'i mite a’ Criftiani , che in vece di 
‘far fofFrire alcuno di elfi rifparmiò per 
quanto gli fu poflibile per fino le loro 
Chiefe; Eufeb.VÌW. 13. Non fi debbono 
perciò qui tanto rifguardare le Tue difpo- 
fizioni parncolari', quanto il perfonaggio, 
eh’ ci rapprefentava nel Mondo in tem- 
po di quert’ ultima perfecuzione ^ Era 
lenza dubbio uno degl’ Ira peradori, a no- 
me de’ quali eli’ era efercitata. -Abbiamo 
veduto , che fi coftrigneva a facrificargli 
per rutto 1 ’ Univerfo come gli altri So- 
vrani i E’ morto certamente nell’ idolatria ^ 
come nell’ Imperio , ed è fiato pofto da’ 
Romani nel numero de’ loro Dei : Euf, 
VII. 13. Non ha mai rlvocati i crudeli 
'Editti, che per confeguetfza • fuflirteano 
di Tuo confenfo e dì fua autoritli in tat- 
to l’Imperio; e la prima rìvocazione no- 
tata* nella Storia, è quella delfanno 3 1 r. 
di Galerio Martìmiano , di Coftantino e 
di Licinio, dopo la morte di Coftanzo Clo- 
ro . Sino a quel punto i fanguinolenti 
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Editti fofliftéano per tutto Tlmperio in 
tutta la loro forza, coH’autorith di tutti 
gl’ Imperadori, fenza eccettuarne Coftan- 
20, ed anche Oppiamo da Lattanzio Au- 
tore contemporaneo, ed intimo Fatnilià* 
re di quel Principe , eh’ elfendo ancora 
Cefare , per conformarfi agli ordini pub- 
blici-, de’ quali era in quella qualità l’e- 
fecutor naturale, lafciò demolire leChie- 
fe nelle fue Provincie , ,ed anche nelle 
Gallie: il che feco portava la foppreffio- 
ae del culto e delle adunanze v difav- 
ventura, che Coftanzo avrebbe potuto to- 
gliere alla Chiefa , come toH'e il patire 
a’ Tuoi Martiri, fe non aveffe giudicato 
bene il preftare qualche ubbidienza , ben- 
ché non fino all’ eftremitk , -agli ordini 
de’ Perfecutori : La 6 i. de worr. 1 5. Tutto ciò 
era più che fufficiente , per obbligare il 
‘ noltro Apoftolo a mettere quell’ Impera- 
dorè nel numero de’, fette , lotto i quali 
la Chiefa foffriva , e per li quali ha vo- 
luto caratterizzare la perfecuzione di Dio- 
cleziano . , -1 

Se ora fi domanda , perche conrra il 
noftro coftume, prendiamo qui il nume- 
ro di fette per un' numero filfo e preci- 
fo • non n’r>è folamenre la caufa un in- 
contro tanto felice , benché foprattutro 

non 
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non fi dovrebbe rigettare la favorevole 
circofianza ; ma n’ è la caufa , cheS.Gto* 
vacai ci dark in termini formali quello 
numero di fette come precifo y e ne far^ 
un carattere particolare del tempo, eh’ ei 
vQol delineare , come vedraiSi nel Capi- 
tolo XVII. p. IO. 1 1. , . 

Ef comua /iécem . Vedremo che fia que- 
llo nel Capitolo XVII. 3. 12. dove S. Gio- 
vanni ne -raanifefta il mifterio . 

Si domanderà per intendere la figura 
della Belila , come le dieci coma fodero 
diftrilmitc fopra le fette tede . Si potreb- 
bero qui rapprefentarfi come tre tede 
principali , ognuna delle quali avederdi 
due corna , ed- ognuna delle altre quattro 
un corno (blo : ma bifOgna che ciò fia 
molto indiflerente , poiché S. Giovanni 
non ne ha detta cos’ alcuna. £’ certo tut- 
tavia , che fra’ fette Imperadori , tre fu- 
rono i più coofiderabili , come vedrald 
verf. 2. 

Jn capìtibus diademata feptem : Perchè 
le fue corna fignificano de’ Re , come 
S.Giovanni lo fpiega XVII. 1 2. Una del- 
le Sedie di Daniele ha parimente dieci 
corna, Dan, VII. 7. e le corna fono pa- 
rimente de’ Re ; ibid. verf. 24. Ma ciò 
che fanno le dieci co«^a , e i dieci Re 
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apprelTo S. Giovanni , egli fteffo ce lo * 
fpiegherh nel Capitolo XVII. 

Et fuper c/ipita e/us ?2omina hUfphemìdtm 
Son quefli i falfi Dei fopra quei fette 
Colli , che ad efli erano dedicati , e ne’ 
fuoi Imperadori i nomi degli Dei, di cui 
eglino fi facevano onore, Diocleziano aven* 
do prefo il nome di Giove , e ne fu de- 
nominato Giovio , e Maflìmiano quello 
di Ercole, e ne fu denominato Erculio. 
L’altro Maflìmiano fi dicea Figliuolo dì 
Marte, LnB. de mortih,^. Troviamo an- 
cora, che Malli mino, uno de’noftri fette 
Imperadori , prefe il nome di Giovio : Euf, 
IX. Lattanzio racconta, che quelli no- 
mi fuperbi di Giovj e di ErculJ , che 
Diocleziano e Maflìmiano avevano affet- 
tati , erano paflati a lor Succeflbri , de 
52. ' *• 

Et Bejììa y quam vidi ', fmìlts era^ 
PaVdo . S. Giovanni non vede , che una 
fola Beflia, perchè non' volea delincare, 
che un folo Imperio , eh’ era quello dì 
Roma Pagana: dove che Daniele, che no 
vide quattro , vide parimente quattro 
Beftie ben diftinte. Ma quella di S. Gio- 
vanni è com polla di quanto era più ter- 
ribile in quella di Daniele . Una delle 
Bellie di Daniele era Amile ad un Leo- 
. ' ne. 
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o«) un’altra ad un Orfo, un’ altra ad ua''- 
Leopardo . S. Giovanni lafcia la quarta ',, 
la cui figura non ha nome appreffo Da- 
niele, VLI.4. 5.'5. ,c compone la Belila, 
che ci rappreleBta,.del Leone, delFOrfo • 
del Leopardo . Quello è anche un altro ca- 
rattere delia perfecu2Ìone di Diocleziano; 
i’ abbiamo. veduto ■ in 'tutto il Tuo corfo 
lotto i lètte Imperadori ma dovea co- 
minciare fok) da tre , cioè t da Dioclezia- 
no e da’ due MalTimiani : La^. de more, 
l6> Ab Oriente , ufque ad Occafum , tres 
acerbijjima Befìia favierunt . Tre crude- 
tì£ime Beftte tormentavano il Mondo dall'O- 
riente ftm all' Occafo , e vi efercitavaso 
una fpietata |)errecU£Ì0ne - Ecco dunque 
le tre Bellie di' S. Giovanni , ecco il fuq 
Leone, H fuo Orfo, ed il fuo Leopardo; 
tre Animali crudeli, ma che infieme col 
carattere comune della crudeltà ne Hanno 
ànche de’ particolari, che fiam per vedere! 

yBeflia . . . ffim'tlh ^erat Pardo . La figura 
del Leopardo faceva il corpò della Befiia. / 
Quell’Animale è il limbolo dell’ incolla nza 
per la varietà de’ colori della Tua* pelle , 
e perciò gl’ Interpetri 1 ’ attribuifcono ap- 
prelfo Daniele a’ cofiumi incollanti di 
AlelTaodro : ma quello' carattere ' non con^ 
vieo meno a- MalTtmiano foprannomaró 
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Erculio , che lafcia 1 ’ Imperio c lo ripi- 
glia; che in queflo ritorno fi accorda da 
principio con* fuo Figliuolo, e fubito do- 
po diviene gelofo della fua gloria, e vuole 
la fua rovifìa; che fi fa amico di Galerio 
Maffimiano , di cui va macchinando il 
precipizio; che io ultimo luogo fi riunì* 
fee con Tuo Genero Coftantino ; ed alla 
fine vuol anche farlo perire : 

7 ó, 28. 2^.30. Ecco dunque il Leopardo; 
e fi dee ben olfervare , che S. Giovanni 
ne ha voluto fare il corpo della Beflia , 
perchè mal grado il fuo umor mutabile, 
pareva eflere il più oflioato perfecutor 
della Chiefa , avendo cominciato prima 
di tutti gli altri in Occidente, dove re- 
gnava , una violentifiìma perfecuzione 
molti anni avanti l’Editto della perfecu- 
zicn generale . In efl'a peri una infinitk 
di Martiri , e fra gli altri , come lo ri- 
ferifee S. Eucherio , la famofa Legione 
Tebana col fuo Capo S. Maurizio, 1 ’ an- 
no di Gesù-Crìilo zp/. fecondo il Baro- 
nio, piuifofto fecondo molti altri, e co- 
llantemente molti anni avanti il crudel 
Editto . 

Pedes ejtfs ficut pedes Urft . Quelli à 
Galcrio Malfimiano, Animale venuto dal 
Settentrione , dai Aio umore falvatico e 

bru- 
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brutale, ed anche dalla fua figura- infor- 
me nella Tua enorme gralfezza , con un 
afpetto feroce reio fimile ad un Oifo , 
Lalì. àe mort, f. Il che lo Oefi[o Lattan- ‘ 
zio oflèrva in altro ^ luogo con quelle pa- 
role: Era foitfo mdrire degli Orft^che gli 
erano fimili per la lot grandemna , e per 
la loro ferocia,. Habebat Urfos ferocite y ac 
tnagnitaàinis fua fìmillmos , Ibid, 12. Ec- 
■ co dunque TÒrfo di S. Giovanni ben con- 
traflegnaio : ma egli era fimile ali’ Orfo 
priiìcipalnnente nelle Tue zampe, a cagio- 
ne di -fua ecceffiva ed iniàziabile rapaci- 
ah , non pen landò quello Principe ad al- 
tro,, che a rapire il tutto: LaU, ibid.io^ 

> Et 0! tjus ficut OS Leonis . Quelli c 
Diocleziano , eh’ era in quello corpo mo- 
flruofo, come la prima tella,ch€ prefen- 
tavafì a prima giunta , perché egli era 
il primo Imperadore, che aveva adottati 
~ gli altri, come fi è ^veduto . Si nomina 
tuttavia r ultimo , perché in fatti non 
era il più irritato centra iCrillianì. Ga- 
lerio MalTimiano fu quello , che lo co* 
flriofe a dare in luce il crudel Editto , 
come purea lafciare l’Imperio. LaB.ll, 
Gli è attribuita la gola , e la gola di un 
Leone, a cagione dei crudel Ldiito,che 

ufcì 
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ufc^ della fua bocca , nel quale il fuo ' 
nome era in fronte come quello del pri- 
mo e Principal Imperadore . Qui non fi* 
dee coofiderare il fuo genio particolare ; 
ma il perfonaggio , eh’ ei rapprefentava 
nella perfecuzione , che fenza ‘ difficoltk 
era il primo ; dal che vien ancora , che 
quefta perfecuzione è intitolata dal fuo 
nome, come fi dilfe . 

Et vidi unum de capitibus fuis . . * ' 
S. Giovanni vide da principio la Beftia 
con tutte le fette fue tefte ; ma vedre- 
mo di poi , XVII. IO. che fparifeono T 
una dopo 1’ altra , cerne fecero gli ftefll 
Imperadorl . 

ocrifum in mortem . La ferita di 
quella iella portava feco la morte della 
Bellia : quindi fi rapprefenta di poi come 
ferita » morte , e tom« ritontata in vitat 
verf. 14. Ed in fatti, quefte tede venen- 
do a fpirare f'una dopo l’altra, allorché 
la Beftia giunfe a non averne più di una, 
e vi fu ferita a morte, è cofa chiara, che 
dovea comparire come eftinta . Ora ve- 
dremo, XVII. IO. che vi. fu un tempo, 
che la Beftia non avea fe non la yè/?4 
tefia , eflendo /patite le cinque anteréden- 
ri , e la fettima non ejjendo per anche 
giunta t Quando dunque troncata la 

feda 
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fefla tefta , li dovea comparire 

come morta , e quefio fegui a tempo di. 
Mafllmiao, allorché effendo morti i cinque 
primi Tiranni , e non clTendpvi , eh’ egli 
folo , che perfeguitalTe la Ghìefa, l’Im*. 
perio deir idolatria parca mono in per* * 
fona di quel Tiranno : il che vedrafllì 
più chiaramente fopra il cap.XVIt. io. 

plaga mortìi ejus curata eO .hz per- 
fecuzione di Licinio , benché crudele fu 
troppo leggiera in paragone coll’^ltre, 
per eflere qui confiderata come la rifur- 
xezion della Beftia , poiché acche Sulpi* 

■zio Severo ha offervato eh’ era neceflaria 
alla Chiefa piena di forza e vigore , una 
qualche afflizione < più violenta per me* 
ritare eh’ ella la eomputaffe fra le fue pia- 
ghe. Rw /e*o«r/r Taegot 'ù.efì quam ut ad 
EccleftcF vulnera pertineret ^ lib; IL io. 

Ma non fi ha molto da cercare la rifur- , 

rezion della Befiia , poiché ella fi vede 
hen manifefta cinquani’ anni dopo fotro 
Giuliano Apoftata, allorché egli abhiurò il 
Criftianefimo, e riftabili l’Imperio deli’ 
idolatria, , i 

Et adminata tfl vniverfa.terra pofl Be» 
fiiam. II che poi fi vede, allorché dice* 
fi : Et data eli illi poteftas in omnem ttà', 
kumy Ù" populmty èr linguam , Cy^gen- 

tem , 
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tem^ 7. il che conviene perfettamente a 
Giuliano Apoliata, che uni tutto 1 ’ Im- 
perio lotto la Tua potenza . Dunquf in 
quel tempo precifo ci vien moiirata la 
ailurrezion della Belila, e non tempi 
di Licinio, ne'quali una fola piccola par- ^ 
te dcH’-^Imperio ebbe a Toffrire. 

4. Et adoraverunt Gli 'al tari 

de’Demonj furono riftabiliti Nel refto, 
quello luogo dk a conofcere che il Dra- 
gone di nuovo comparifce , e San 'Gio- 
vanni vede qui qualche cofa che gli la 
dire , 'efler egli adorato. Vedi XII. 17. 
18. e XVI. Adoraverunt Bracone m ^ 
qui dedit pote/iatem ... Se la poflanza 
di Dio eralì fatta ammirare, allorché la 
fua Chiefa , in apparenza oppreffa, e non 
attendendo più altro che la tonrba , ad 
un tratto riforfe, XI. ii, 12. il Diavolo 
pareva aver fatto un fimil prodigio in 
favor deir idolatria,' poiché eflendo Hata 
abbattuta da Coflantino, ad un tratto, 
cinquant’ anni dopo , parve ripigliar la 
vita fono Giuliano. 


^uts fimUis Eefìix ? I Gentili diceva- 
no allora che la Religione Romana era 
più che mai invincibile , poiché veniva 
di s\ lontano, e dopo una tal rifurrezio- 
ne nulla avrebbe potuto più abbattere 
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gli Del , che,’aveano refi gli antichi Ro- 
mani Signori della terta. 

5. Et datum eft et os loquens magna. 
La vanita di Giuliano fi fa vedere da 
tutte le parti, anche appreflb Ammiano 
Marcellina fuo Ammiratore , lib. XXV. 
e Giuliano fteflo, neTuoi Cefari, fembra 
non difprezzare tutti gli altri Imperado- 
ri , che per metterli fopra tutti, glorian- 
doli di una fpezial protezione degli Dei, 
e terminando l’opera con quefte parole, 
che Mercurio Dio dell’eloquenza, e Pro- 
tettore degli Uomini di talento , a lui 
voi fé. ^anto a te ; i ho fatto conofcere 
il Sole tuo Padre ; • cammina fatto la fua 
condotta ed in quefla vita e dopo la tua 
morte,; con che gli prometteva una glo- 
ria immortale, ed uno fplendore limile a 
quello del Sole. fui. Caf. in fine . 

Et blafpbemias , Veggafi il verfo fc- 
guente. ' 

Et data eji et potefias . La confolazio- 
ne de’ Santi è che nulla fi può còntra 
di effi , come nulla fi può contra il lor 
Capo Gesù -Grillo ^ fe la poteftà non nè 
data dal cielo ^ Joan. XlXj ii. 

Data e(ì eì potefias facete , . . La po* 
teflù d’ intraprendere il tutto , di fare 
ciò, che vorrà: ovvero la poteftà di far 
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guerra a’ Santi, come nel verf. 7. Menfes 
^uadraginta duos . Ora non ci farà più 
domandato,. perchè quefto numero, la cui 
ragione è già fiata fpiegata. La perfecu* 
zion di Giuliano ha avuti i Tuoi termini 
aflai brevi, fegnati da Dio, come quella 
d’Antioco. Com’ella parimente è termina- 
ta col pronto gaftigo del fuo Autore, e fe 
Giuliano fentendofi ferito a morte , ha 
detto volgendofi a Gesh-Crifto, come lo 
riferifce Teodoreto ('/»), Fince/ìi 0 Galileo^ 
ovvero, come lo racconta un altro Stori- 
co, volgendofi al Sole, eh’ egli avea pre- 
fo per iuo Protettore , Saziati del mi» 
/angue , è quefto con maggior’ empietà , 
che Antioco , un conofeerfi non meno 
vinte, ed un confeffare ,chc fi era ingan- 
nato nella confidenza , che aveva avuta 
ne’ fuoi Dei . 

Bifogna offervare, che S.Giovanni non 
dice qui , che la Chiefa fi fia ritirata 
nel .deferto , com’ ella avea fatto nelle 
precedenti perfecuzioni , XII. < 5 . 14. pe-chè 
' al tempo di Giuliano non vi fu alcuna in- 
terruzione nel pubblico fuo fervizio. Del 
redo , non vi è ftata cofa più du''a al- 
la Chiefa , che gl’ infulti di Giulia- 


(a) T beod. III. 23. Pbilo/ 1 . lib. VII. ». 13. 
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no(tf), le Tue burle pieo? di beftemmie,i 
fuoi arcifìcj ioumaoi^ la Tua Torcia e fpieta- 
ta perTeeuzione : perchè fingendo di riTpar- 
miare a’ CrilTiani T eftremo Tupplicio, gli 
abbandonava in taato al furore delle 
Ciub , che iitipunemente li mettevano, 
in brani . Ne faceva anche morire egli 
ffeffo un aflai gran numero Totto varj 
preiedi , proccurando fiancare la lor pa- 
7 ienza con inTopportabili e continue vef- 
fazioni . QuefV afflizione non durò , che 
due. anni o circa', .quanto T Imperio di 
Giuliano ; ma non fu menp gravofa alla 
Chiefa di una più lunga fofferenza, perchè 
la trovò fianca per le violenze degli A- 
riani, e delTlmperadore-Codanzo lor Pro* 
rettore , dalle quali Giuliano ttafle prò* 
fitto . 

7. Et aperuìt os fuum in blajpbemìat 
éà Deum , blafpbemare. nomen ejus , & ta- 
btrnaculum ejusy & eosy tjui in calo habu 
tant. Le beflemmie di Giuliano non fu* 
rono folo contra Gesù- Criftp, ma anco* 
ra contra la Tua Chiefa fignìficata dal ta* 
bertiacolo , e contra i Sami fignificati 
dagli Abitanti di quel tabernacolo Tacro: 

in 

(a) S»'.. Ili, 9, IO. II. 13. (ifc. Theod.III, 6. 
7. feq. Soz." 3.4. 5.8.9. IO. 14. &c. Pbilofl. 
t$i. VÌI. Grtg. Orai. 3. qua ejì x. in fui. 
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in ifpezialitk centra S. Pietro, centra San 
Paolo, centra S. Giovanni, centra i Mar* 
tiri, ch’egli denominava Miferabili gafti- 
gati dalle leggi , e adorati dagl’infenfati. 
Le fue bedemmie erano fcelte ^d inge- 
gnofe , perchè traevan T origine da un 
XJomo , che conofeeva il Criftiànefimo , 
e proccurava di combatterlo colle proprie 
fue malfime , per renderlo più degno di 
rifo . Tanto può vederli appreffo S. Ci* 
riilo, lib. II. III. VI. VII. Vili. p.iÒ2. X. 
p. 327. 3 3 5. fo«rr./«/. ed appreffo gli altri 
Autori Ecclelìafiici . 

7. Vincere eos. Fame cadere , ed apo- 
fìatare un gran numero . - 

Potcjìas in omnem Tribum . La pcrfe- 
cuzione di Giuliano fu univerfale . 

8 . In libro vita Agnt^ qui occifus efi ab 
erigine mundi . Gli uni iotendéno , che 
l’Agnello è facrificatp Goo dalla creazio- 
ne del Mondo nelle Vittime e ne’Santi,. 
che n’ erano le figure: gli ‘altri intendo- 
no , che quelli fono i nomi , i quali fono 
ferirti fino dalla creazione del Mondo, 
fecondo un’ efprelfioae in tutto limile in 
quello fteffo libro del l’ A pocal i ffe : 

non funi /cripta nomina in libro vita a 
xonfìitutione .* -XVII. 8. ' 

, p. Si quis babet aurem , audiat : Ma- 
niera 
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niera di parlare famiiiarifTima a N. Si- 
gnore, per trarre in un avvifo importan- 
te un’attenzione particolare. Matt.XI.i 5 . 

I o. ^ui in captivìtatem duMsrit^ in capti- 
vitatem vadet: qui in gladio occideritf oportet 
eum gladio cecidi. In conformità di quanto 
c fcritto Gen. IX. d. Matth. XXVI. 52 . S. 
Giovanni afflitto per le lunghe afflizioni 
de’ Santi , ond’ è s'i occupato in tutti quelli 
capitoli entra nella lor pena, e li confola 
con quefla fentenza: Ella è Hata compiuta 
letteralmente , anche negl’ Imperadori . 
Valeriane, che avea ftrafeinati tanti Fe- 
deli nelle prigioni , è ftrafeinato egli ftef- 
fo in quella del Re di Perfia , ed una 
più dura fchiavitù di quella , che avea 
fatta foffrire agli altri ; il fuo fangue fu 
poi verfato com’egli avea verfato quello 
de’ Fedeli. Quello gafligo gli è ftaio co- 
mune con molti altri Principi, è Giulia- 
no Apoftara non n’ è andato efente. Ve- 
dremo anche di poi Roma foffrir anchr’ 
ella ciò, che avea fatto foffrire a’S.trtti , 
ed allor fi dirà a’ fuoi Nemici : Reddite illi^ 
ftcut & ipfa reddidit vobis . XVIII. 5. 

Hic efì patientia , & Jides SanHorum . 
Ciò che' lì confola è il vedere, come di- 
ce il Profeta, che la giu/lizia divina non 
è addormentata , e che Iddio verrà ben 

BoJ[.j^poc.T.XXXnU V prfii 


preno in loro foccorfo. II. Petr. II. 5. 

Il, Vidi aliam Befliam . Ujl altro Perfb- 
luggio millico, ch’era la prima B^;ftia, fol- 
to r itnmagìne della quale Roma tutta 
col (uo Imperio , ch’era l’ Imperio deli’ 
idolatria, è rapprefentata. Cos^ quello è 
un altro Perfonaggio millico , ed un al- 
tra fpecie d’ Imperio, che pretende col 
mezzo de’ Demonj efercitare la ,fua poflTan> 
za fopra tutta la natura, come vedralfi. 
Quella Bellia e laFilofofia, ed in fpe- 
zialitìi la Filofofia pitagorica, che veniva 
jn foccorfo dell’ idolatria Romana con 
parole e ragioni pompofe ; con prelligj 
e fallì miracoli ; con tutte Je forte di 
divinazioni, cb’ erano in ufo nel Paganefi* 
mo. Il che fa pari niente, phe S. Giovanni 
parlando in altro luogo di quella Belila, la 
denomina il faifo Profeta, XV I.Ì3.XIX. 20. 
XX. IO. Verfo ì tempi jdì Diocleziano , 
quella fpezie di Filofoha, della quale la 
Magia era parte , fi potè in voga col 
mezzo degli ferirti di Plotino e del fuo 
Difcepolo Porfirio, che fece allora i fuoi 
libri coatra la Religione Crilliana , che 
furono confutati da S. Metodio . Alcuni 
hanno conghietturato, eh’ ei foflfe uno di 
quei Dottori, de’ quali parla Lattanzio (^), 

che 

. (a) Lib, V. inft, 2 . 3- ' 
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che limolavano tutto il Mondo contra 
i CriOiani colla lor fediziofa Filofofìa y 
ed ingannatrice aflinenza . Quanto aU’al* 
tro è cofa certa , eh’ egli era Jerocle , 
benché Lattanzio non lo nomini come 
non nomina nè pure Poi firio. Quelli fe- 
ce due libri diretti a’Crilliani, ne’ quali, 
come Porfirio folienea l’idolatria colla JFi- 
lofofia Pitagorica. Il compendio della lor 
dottrina età , che vi fodero certi Spiriti 
benefici e nocivi, gli uni de’ quali dove-’ 
vano elTere onorati , e gli altri placati 
co facrificj ; che vi fodero alcuni mezzi 
per aver comunicazione con quegli Spiriti, 
purificandofi per via di certe cerimonie , 
e di certe attinenze , e che con quello 
mezzo penetravafi nell’avvenire. Vaniavalì 
molto in quella Setta Apollonio di Tia- 
na, Filofofo Mago, che fu tanto famofo 
a tempo di Domiziano e di Nerva ; era 
della Setta Pitagorica , e del numero di. 
quei fuperftiziofi Attinenti . Jerocle fece due, 
libri per opporre la pretefa Santitk , ed 
i .falli miracoli di quell’ Impottore alla, 
fantitk ed a’ miracoli di Gesù- Grillo, co- 
me lo notano Lattanzio ed Eufebio (a), 
Gii Autori Pagani di quel tempo fono 

V 2 ^ ap- 

(a) LaSi. divinjnfl, vtrf, j. Eufeb, contr, Hietoe,- 
Vepijc.in ^unl. 
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»ppaffionari per Apollonio Tianeo, ch’egli* 
no adorano come Uomo di ammirabil 
fantith , i cui miracoli fon fenza nume* 
fo , e come \^n Dio .• Abbiamo alcuni 
Scritti di quelli Filbrofi ; ne quali fi 
può vedere non meno, che negli fcritti 
de’ Padri , gli artificj, che mettevanfi in 
ufo, a fine di rendere fpeciofa l’idolatria. 
Si può anche vedere ciò , che dice S.Ago- 
fiino di quei fallì Savj, che la lor curio- 
fita e fuperhia gettò ne’ perniziofi fegreti 
delia magia : Forph, de abfì. ^ug. Vili. 
/X. de Civ. Eufeh. conr. Hieroc. Ótc. 

Quelli Filofotì llimolavano Diocleziano 
c gli altri Principi centra i Griftiani . 
Uno di effi è contrafl'egnato da Lattan- 
zio (a)^ come uno de’ principali Illigatori 
della Perfecuzione: l’altro non illimolava 
meno il Popolo co’fuoi difeorfi (^), ed i 
principi perfecutori colle fue adulazioni , 
lodandoli come difenfori della ^eligion 
degli Dei. 

Vidi aliam Befìiara afeendentem de ter- 
ra . Si videro io altri luoghi di quella 
Profezia, de’prodigj nell’aria, nel Cielo, 
nel mare: Eccone uno, che fi alza dal- 
la terra , e tutta la natura è ninnolata 
da oggetti rtìaravigliofi e Itupendì . E’ una 

fpe* 

{a) lòid. (b) ibid.caf.il, - - - , . 
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fpezie di varietà, e per dir cos'i una fpe- 
zie di coDtrafìo nel ritratto di S. Gio^ 
vanni , il fare che una di quelle BelUe 
s' alzi dal maxe , e l’ altra dalla terra , o 
Vengano 1 ’ una ad incentrarli coll’ altra , 
a fìne di predarli un vicendevol foccorfo* 
Se tuttavia 0 vuol intendere qualche àU 
tro miderio nella Bedia, che fi alza dal* 
la terra, dirò che la fapieoza di quedi 
Filofofì difenfori dell’ idolatria era la fa* 
pienza , della quale parla S< Jacopo, am^ 
ptalisy terrina y diabolica y J ac. ìli. 15. 

Habebat cornua duo ftmilia Agni * ,L® 
corna (ignifìcano la fòrza: quella dell’ A* 
gnello condflea nella Jua dottrina e ne’ 
fooi miracoli r La Filofo^a 'imitava que* 
de due cofe : la fublimuà e k fantiià 
della dottrina di Gesù* Gridò ,, colle. Tue 
contemplazioni, e colla fue' allinenze ; ed 
i miracoli di Gesù-_^Crido preftigj 9 
onde quei. Filofofì per la'f maggior partjs 
maghi , pfO£cuT<a vailo .fpd^erq k. 
dottrina ir .Sii sa che ,GiuHaiip> Apodata 
adèzionato a quel genere di Filofofia , 
proecurè d’ imitare l’Agnello, e d’ intro- 
durre nel Paganefimo. una difciplina Ami- 
le alla Cridiana nell’ erezióne degli Speda- 
li , nella didrìbuzione delle limofine , e 
nella fobordiuazione e regolarità de’Ponii 

V 3 te- 
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tefici : Jul. Ep, 49. ad Arfac, Pont. Galat, 
Sox.P'.i’^. Greg. Naz. Orar, in Jul. &c, ' 

S’ io mi credeflì obbligato , come al- 
cuni a trovare ^uePerfoue «io quelle' cor- 
na, oominerei Plotino e Porfirio , come 
i primi , che unirono ne’ loro Scrini la 
Filofofia e la Magia , Genti per altro si 
famofe fra’ Pagani , che lor furono eretti 
degli Altari, come lo vedremo di Porfi- 
rio, e come Autori famofi lo hanno det- 
to di Plotino : Porpb. in' Vit.Plot. Eunap, 
in C/or.. Ma io credo la prima fpiegazione 
pih naturale : non fi viene ad- eflere co- 
firezzo a prendere le coma per Perfone^ 
fe non quando è cos'i efpreflfo ; come fi 
è veduto appreifo Daniele , ed appreflb 
S. Giovanni . ■ 

‘ - Er loquebatur- ftcut Draco . Sotto tutti 
quelli belli colori e belle allegorie, con cui 
coprivafi l* idolatria , eli’ era in lollanza 
fempre k ftefla ', ’e fempre la creatu-a 
adorata hi luogo del Creatore ; erario 
fempre negli Scritti di quelli- Filorofi ed 
in quei di Giuliano, e-Sferapide e la Re- 
gina Ifide, e Giove , e gli altri D’i , e 
tutto 'il culto del Paganelimo feozt w* 
glierne cos’ alcuna . Vi ’è un^ lettera di - 
Giuliano , nella quale confulMto li* lolle 
d’ uopo infegnare il culto degli D » eli 
■ Ome* 
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Omero e di Efiodo,* rifponde, che o non 
fi debboa leggere quei d vini Poeti , o fi 
dee dire, com’ eglino dicevano, e qiimdo 
non fi voglia fa l’Io, non ft hi da far al- 
tro^ che andare a (Diesar Luca e Motteo 
nelle Cbiefe de GaltUi ^ Jul. £/>. 42. Bi fo- 
gna anche leggere le parole elpielfe da 
quefi’Apoftata , ne’ libri di S. Orillo, prin- 
cipalmente nel VI. e nel VII. e vi fi 
troverk per rutto la piu rozza idolatria 
pochifiimo difiìmulara . 

12. Et faciebae ; il Greco , Ella fa , 
come di poi, ella feduce , ella efercita, 
&c. S. Giovanni racconta di cotefia ma- 
niera tutto ciò , che fa ' quella feconda 
Befiia, cioè la Fìlofofia-, tanto fotto Dio- 
cleziano, quanto fotto Giuliano , che lo 
imitava , come vedralfi . 

- Et potefìatem priorts Bejììae ornnem fa^ 
cìebat ; Roma idolatra ed i fuoi Impera- 
dori autorizzavano quei falfi Savj , ch6 
fiimolavano tutte le Città contra ì Cri- 
fiiani {a). Alcuni erano Magifirati ,*come 
Jerocle , di cui §iV parlolfi , e Teotecno 
fotto Mallìmino. Eglino cominciavano la 
perfecuzione . " . 

Et fecit terratn , & habìtantet in ea , 
adorare Befliam primam.La. Bcfiia, come 

V 4 fi 

(,a) LaQ. V. lajlit. dt m«tt. lé. Eu/. /X. 2. 3, 
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fi è veduto , è Roma idolatra . Uno de* 
Minerj della Religione Romana , è eh# 
Roma^ la quale coftrignea tutta la terra 
all’ idolatria , n’ era ella lìefla 1’ oggetto , 
come fi difle: Si sa ch’ella aveva i fuoì 
Tempi, ne’ quali era adorata; ma quello 
che vi era di più folenne,è l’efler vi ado- 
rata ne’ Tuoi Imperadori , a’ quali ella 
avea data rutta la fua polfanza. Non vi 
è chi ignori la lettera di Plinio il giova- ^ 
ne a Trajano (/?), e non vi vegga , che 
per provare i Grifiiani , egli lor prefenta- 
va V Immagine dell' Impcradore infieme COQ 
quella. degli Dei, affinchè l' ador afferò ^ o(» 
ferendole dell’ incenfo e dell’ eifuHoni . 
Vedefi anche in una lettera di S. Dionigi 
d’ Aleflàndria, Ch’Emiliano Prefetto d’E- 
^ gitto gli ordina di facri ficare agli Dei ed 
t agLj^peradori . Tutto è pieno .d’ arti fi* 
"■min^ 'tìe'^quali diveggono iofieme quefU 
due culti ; e adoraVanfi gl’ Imperadori 
con tanta maggior fommelTione , quanc’ 
eglino erano quelli , che facevano adora- 
re le altre Divinità. Era quello uno de’ 
Cegreti dell’ Imperio, ed uno de’ mezzi di 
fiampare più profondamente nell’ animo^ 
de’ Popoli la venerazione del nome Ro- 
mano . 

E’im- 




(b) Liè. X. Ep. 97. Eufeb. VU. 11, 
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-£’ importali té il metterti beo nella men- 
te quello punto etieoziale dell’ idolatria 
Komasa, perché lo Spirito Santo ne 'ha 
fatto y per ^ir cos\ , tutto il fondamento 
del capitolo , che noi fpieghiamo y com- 
piacendoti neiruoire tutta quella falfa Re- 
ligione nel cuho, degl’ Imperadori , che 
in fatti raccbiudea tutto , e facendocene 
•on quello vedere il vero carattere 

Adorare Bejiìam primam^ cufus curata efl 
plaga mortis . Vedefi in quelle parole , 
che r^adoraziooe rifguarda la Bellia co- 
inè guarita ^ cioè , Giuliano A pollata , 
nel quale rivivea l’ idolatria ^ e lo fpiriio 
de’ Perfecutori , , perchè quello ; Principe 
ripiglià il primo difegno conceputo fotto 
Diocleziano , di non concedere alcun ri- 
pofo a’Crilliani, tinchè il nome ne fotie 
affatto eflinto. E’ vero che da prima non 
approvava la crndeìtk di Diocleziano ; 
ma vi entrò poi, e rifolvette d’impiega- 
re contra i Critiiani , nel ritorno dalla 
guerra di Perfia , gli llelti fupplicj , de’ 
quali erati fervito quell’ Imperadore: Soc, 
111.12. l 5 ^ Ecco dunque manifellamenre 
la Bellia, che rivive . Giuliano è quello^ 
che fa rivivere i difegni di Diocleziano 
coutra la Chiefa ; ' e perciò vedremo di 
poi nella continuazione di quello capito- 

lo. 
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10 , che S. Giovaniki ci condurrà fempre 
ahtempo di Diocleziano . 

Non fi tratta qui Ji mettere in para- 
gone in se fienfi i caratteri di Dioc)ezia*< 
DO e di Giuliano , che in fofianza fono 
molto diverfi . Qui ,per relazione allji 
Profezia di S. Giovanni ,* bafta cònfiderar 
Giuliano , come fimiie a Diocleziano y 
nell’ intenzione di mettere in rovina il 
Crifiianefimo . ' . ■' 

f 'Feàt. La Filofofia^ Pitagorica, affiftita 
dalla Magia ; ella conciliava tanti Setta- 
tori , o per. dir meglio , tanti adoratori 
con Giuliano :, perchè quell’ Imperadore 
non contento disfar rivivere la crudeltà 
di Diocleziano , 'fece rivivere ancora la 
Dottrina idi Porfirio, che- lotto Di oclezia* 
no- era venuto in foccorfo dell’ idolatria’. 
Giàmblico uno de’ Settatori di quello 
Filofofo fu rifpettato da Giuliano, fino ad 
eflèrne adorato come uno de’ Tuoi Dei , JuL 
Ep. 3K 40. &C. ad Jamb. Mafiìmo della 
flefla Setta ebbe un’alfoluta^potellh fopra 

11 Tuo animo: V Imperadore ^ dice Socra- 
te '(a) , cadde nell' iufermità di. Poi firio , 
cioè , ne’ fuoi errori IH* 23- Non cele- 
bravafi che Porfirio , eh’ era il Maeltro 
comune di tutta la Setta.' Libanio il Pa- 
ne- 

(a) Eatnap.in Potpb.Soc.ibid. 
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negirifta di Giuliano pofe quello Filofofo 
fra gU Dei , e noi fappiamo da S. Gre* 
gorio Nazianzeno, che afcoltavanfi le fue 
parole come quelle ài un Dìo (a). In fine 
tutti gli Autori unanimi ,^e tanto i Pa- 
gani , quanto i Crilliani , aSTerifcono che 
quello Principe non fi reggea fe non 
col parere, de’ fuoi Filofofi e de’ fuoi In- 
dovini : Eunap. in Max^ A nm. 

Marceli, lib, XXV, Greg. Nàx. Ocat. in JuK 
~ Et fecit tetram , (Sf habìtantes in ea 
adorare Be/ìiam , cujus curata ejì. 
snortis. Qui fi vede un fegreto della Sto- 
xia di Giuliano : Mafiìmo e gl’ Indovini 
lo ftimolarooa "'ad ufurpare 1 'Imperio ^ 
promettendogli un felice fuccefib delle Tue 
imprefe ,>Soc. III. u Soz, V. 2. Eunap. m 
Max, Il che fa, ch’egli medefimò dic3^ 
ch-r gli Dei gli aveano dato ciò, che gli 
rvean promelfo. Al che anche rilguarda* 
S. Agollino allorché dicea j che una 
ibile e facrtlega curhfttà^ cioè 'quel- 
la Magia, nella quale cerco per tut- 

fo il ,j-fo ài fua vita le coj^e future .avea 
*Vt la fua ambizione de Civ,V. 7 .j, 
0)Ete di dò , egli non ebbe piò zelanti 
/ partja'.i, i.ne i Pagani e gl’ Indovini, che 
ì'j veggi'.' ano , 

' j ^ ' 

.,3; Oiat, l'/, X. contr.Jul. pag, 15J. 


Digilized by Google 



1 3» Et fecit figna magna : Quefta è 
Tempre la Filofofia , fof^eauta dalla Ma- 
pia , come fx è detto . Tutti gli Scritti 
di Giamblico , tutti quelli di Porfirio , 
e degli altri, tanto (limati da Giuliano, 
fono pieni di quelli preftig] ingannevoli, 
eh’ erano prefi dal Popolo come miracoli: 
e la debolezza di Giuliano fuperava quella 
di rimi gli altri Amm. Marr.yjill. XXIIf. 
aXV. Vedefi nello lleflo tempo una iofi- 
nitk di prodigj di quelli Filofofi di Giu- 
liano , e fino delie, falfe rifurrezioni di 
morti , riferiti da Eunapio , in Porpb. 
AEdef, Mapt. Proisref. Chryf. . &c. Giuliano 
medefimo manifeda la credenza, che pre- 
fìavjj 2 quell' Arti , ch’egli deriominaiS'^ 
*e , cioè alla Magia , np, .Carili, lib. VL 
,tentr. Jul. p. 9%. • V, , ri: ' :l ' 

am ignem fsce*et th cielo defeen- 
dere Era tutt’i prodigj falfi, etutt’i 
fredlgj , che poteano far gl’ Indovini , 
quello era qtiello,che doveva eflère prin* 
cipalmeme oflcrvato , perchè a cagione 
di e(To Giuliano erafi affezionato a Maflx* 
mo (uo Conduttore . La Storia n’ è de- 
gna di riflffiìone . Nella Tua prima gio- 
ventù , menile Giuliano (Indiava in Àfia 
quella Filniofia curiola e cercava per 
vtutto Maeftri , che glie la iofegoaffero ; 
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un Eufebio gelofo di Maflìma, la cui 
gloria cancellava la Tua , prefe a fcredi* 
tarlo alla prefanza di Giuliano di cotella 
maniera > dicendo : Non è cofìui , che un 
ingannatore y il quale ft occupa in cofe in- 
degne : perchè un giorno con poro incenfo 
ed alcune parole , fece ridere la Statua del- 
la Dea Beate y e ci dilJe ancora , eh' egli 
era per accendere le torce f pente , eh' ella 
teneva in mano . appena avea terminato 
di parlare y che una luce, improvvi/a accefe 
tutte le torce. Allorché Giuliano ebbe udi- 
ti quejìi di/corft y diede congedo a colui , 
che così gli parlava contro Mafftmo y e lo 
rimandò d fuoi libri ; perchè quanto ad 
diceva aver trovato ciò che cercava y 
e mandò a chiamar Mafftmo , cui fi ab- 
bandonò. Eunap. in Max. Del refto, non 
importa che' quelli prodigj fieno veri o 
talli, e per attribuir loro tali effetti nel- 
lo llile profetico , balla che gl’ Indovini 
fe?ne vantalTero, e trovalfero fede, 

Jgnem de calo.' Si può ancora intende- 
re il fulmine, fecondo lo llile della Sctit* 
tura , che lo denomina fuoco caduto dai 
Cielo : Job. I. 16. Principalmente nella 
fpiegazione de’ fulmini e de’ baleni , gl’ In- 
dovini faceano valere 1 lor prefagj . Que- 
(li fuochi, denominati da elfi lór~ Confi- 
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glieri , Confìliartutn fulnien , fembravano 
venir a loro cenni per ifcoprir loro i 
configli degli Dei . Credeafi che non folo 
eglino gl’ interpetraflTero , ma anche fa- 
ceflèro venire dal Cielo i favorevoli pre- 
fagj . Di quello principalmente vantava!! 
il grand’ impoflor Maflìmo, principal Se- 
duttore di Giuliano , Allorché i prefagj 
non venivano come defiderava , non la- 
fciava di continuare le Tue operazioni , 
finché aveffe ottenuto dagli Dei ciò, che 
voleva, ed in qualche maniera avelTe for- 
zate le forti : Eun, in Cbryf. ( 2 ic. 

14 . Dicens babitantibus in terra ^ut fa^ 
ciant imagincm Be/ha . Ergere un’ Imma- 
gine alla Belila , cioè , agl’ Imperadori 
idolatri , è in quello luogo adorarli co- 
me Dei , come lo dimollra il verfeito 
feguente , ed il p. del cap.XlV. Bifogna 
rammenrarfi , che tutto il culto idolatra 
lì trovava in quello , che prellavafi alle 
immagini dell’ Imperadore; fupra verf.iz. 
e tutto ciò era figurato nell’. Immagine 
d’oro di Nabuccodonofor, adorata da tut- 
ti, eccettuali i veri Fedeli: Dan.lll. 

Befì'ue^ quae babet' piagar» gl adii vi- 
xit . A quella Beflia in qualche maniera 
rifufcitata dopo edere (lata ferirà a mor- 
te , cotne fi dice nel verf. 3. 1 2. cioè a 

Giu- 
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Giuliano Apcflata fu eretta queda Itn- 
rnagine . Gli fu eretta in effetto un’im- 
magine, nella qual’era rapprelentato con 
tutti gli Dei , e fi. coHrigneva ad offerirgli 
dell’ incenfo in quello Ifato . La Storia 
n’ è riferita da S. Gregorio Nazianzeno: 
Orat.i.qua efì I. in J ul. e da Sozomeno 
V. 17. Giuliano compariva in quella Im- 
magine con un Giove , che lo coronava 
come dall’alto de’ Cieli, con un Mercuj 
rio e con un Marte , i quali co’ fegni , 
che faceano, moltravaoo, che quel Prin- 
cipe avea ricevuta 1’ eloquenza da unq 
di quegli Dei,cd il valore dall’ altro. Se 
non vi folle Hata , che 1 ’ Immagine fola 
di Giuliano , i Criiiiani non avrebbero 
fatta difficoltà di preltargli grandiffimi 
onoii , perchè non avrebbero fatto altro, 
che onorar Giuliano come Imperadore fe- 
condo il collume ; ma l’unirvi gli Dei , 
che più non fi vedeano comparire dopo 
Coflantino nell’ Immagini degl’ Imperado- 
ri , e l’ offerirvi dell’ incenfo , era coma 
un guarire la piaga dell’ idolatria , era 
un erigere una Immagine alla Beftia rifu- 
fcitata. Si può dire altrettanto del LabarOy 
allorché Giuliano ne fece togliere la Cro- 
ce, che Coflantino vi avea polla: So%.ibid, 
i 5. Dotum ejl illiy ut dargt fpimum ima- 

gim 


: • J] Apotnìiffe 

:'* etf*i^"ya i gi .1. , . , pe a ggji.u..jÉ |ispf • 

'* f^nt Beftia , Ò* ut loquatur , &c^ Maflìmo, 

, che fi vantava , come abbiamo veduto , j 

^ di far ridere ia Statua di Una Dea , po* 
tea. ben farla parlare . Dall’ altra parte 
Giuliano iacea di continuo confultare gli 
Oracoli 'di Apollo e deglialtri D^\:Tbeod, 

III. IO. Alle loro Statue fi prendeano que- 
ite oonfultazioBÌ . Alcun» non ignora 
quella , che fece Giuliano alla Statua di 
Apollo in quel luogo famofo apprelT» 
Antiochia ,-'*nofloato Dafne (a), Soz. V,ijp. 

&c. Non fi dee dunque in modo alcuno 
*, tjubitare, che quando gli erano fatti udire ‘ 
gli Oracoli, che gli prometteano la vitto-' 
ria de’Perfianijnon gli folle riferito, che gli , 
Dei aveflero parlato a fuo favore, e quell’ 

# era un far parlare le loro Statue , che 
credevanfi animate dalla ftclla Divinit'a . 

Leggelì ancora appreflTo Ammianò Mar- 
cellino un fogno. di Giuliano, mentr’era 
in Vienna , uel quale un’ Immagine ri- 
fplendente , che gli apparve , gli fpiegò 
in quattro verfi Greci la morte immi- 
uente dell’ Imperadore Coftanzo : il che 
fuppone la credenza che le Immagini de- 
gli Dei padalTero agli Uomini, e che Giu- 
liano volefle ch^ fofle creduto elTergli fa- 
miliari quei celelti colloquj: Amm.Mnrc. ' 
Itb. XXI. 2, Que- • 

<a) Suida vcrb.Julian, 
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Qaefto bafta per far vedere , che co’ 
preltigj e coli’illuiioai de’M^ghi conlìde- 
ravinlì gl’ Idoli e le Sracue degli Dei 
come parlanti . Quello è quanto S. Gio- 
vanni denomina far parlare le Immagini 
della Belila, perchè racchiudea , come fi 
è veduto , tutta T idolatria Romana in 
quella , che apparteneva al culto degl’ 
Imperadori e delle loro Imrhagini ; e 
poteanfi tanto più facilmente confonderà 
le Immagini degli Dei con quelle de’ 
Principi , quanto fi mettevano infieme j 
come fi è veduto . Oltreché è certo dall’ 
altra parte, che i Principi fi tratravano *di 
tal maniera com’ eguali cogli Dei , che 
davano ad efli la lor figura , e preodean 
la loro : il che fa fovente vedere nelle 
Medaglie lo flelfo Giuliano , fenza cer- 
carne altri efempj , rapprefentato come 
Serapide . 

Ma ancorché ciò fia vero nel letterale, 
il linguaggio miftico di S. Giovanni ci 
dee far portare più di lontano la nollra 
confiderazione . Era un rendere in qual- 
che maniera le ftatue viventi, il credere 
co’Filofofi quelle degli Dei animate dal- 
la loto prefenza . Era un farle parlare , 
il pronunziare tutc’i bei difcorfi , che ne 
promovevano il culto • e come fi è ve- 
BoJf.Apoc.TXXXIIL X du- 
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duro, che j’idolatria fi trovava rinchiufa 
<}el tutto nelle Immagini degl’ Ini perado^ 
li , nelle quali vedeanfi d’ ordinario gli 
altri Dei adunati , nella fublimitti dello 
ftile allegorico e figurato de’ Profeti è un 
dar la parola a quelle Immagini /il far , 
vedere le ragioni fpeziofe , per le quali 
i Popoli doveano predare gli onori divi- 
ni agli Dèi, ch’elle avevano intorno, ed 
ancora ad ,efli . 

Ef factat , ut cfuìcumque non adorave- 
rìnt imas^'tH£m Befha ^ orcidantur . Vi erat 
no degli ordini particolari di punire co- 
me nemici dell’ In^eradore coloro,., che 
ricufaffero di adorare la Tua Statua infie- 
me cogli Dei,ch’eran d’intorno ad efla: 
Snz. ib'td. Gregor. N/itì, jbtd. Oltreché pu- 
nivanlì fotto diverfi prettfti , e fovente ^ 
colla morte coloro , che negavano di la^ 
crificare agl’ Idoli , e fe Giuliano rem- 
br^jva rifparmiare la vita de’ Crifiiari , 
ciò non era, che. per qualche tempo, poi- 
ehè re Doto il fnngue a Juoi Dei ^ nel ri* 
torno dalla guerra di Perfia ' Gr^g. A/tk, 
ibtd. Orcf VII. ^O. Qbrvf. odv. Jul. 

16. Et fadet owncs pvfillos (D‘ magnos . 
, , . . habcre cbf-vù&ercm in denterà mmu ^ 
aut in fronttbus ftiis : El'a farà, che' 1 
ptofclTmo l’idolatria, e ne faccian le azio- 


ni . 
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ni. I Pagani p^r coofacrarfi a certi 
na portavano jl.cooiraflegno impreffo con 
Uii ferro roveotesul collo del braccio. o fuUa 
fronte; altri vi menevaao i nomi de' lo- 
ro Dei , ovvero le prime lettere di quei 
nomi, o pure il numero, cHe cqnponea' 
no le, lettere numerali, che .fi trovavano 
in dii è S, Giovanni allufeodow» queffò 
coftume , rapprefcnta colle O^ti Celate 
da quelli caratteri coloro , eh erano, de^ 
dici all’. idolatria , e divori degl’ Idoli , 
Colo'o, che vogliono fapere le prove d| 
qudto coftume, polfono 'leggsfe il Gxpziq, 
Ammondo , ed il Poffines 
pafl'o deirApocalifle . Il fatto è .tifante. 
IFaccafi della ftelfa maniera -■ un fegno a’ 
Soldati . Allegali ancora per quello co- 
fiume di coofacrarfi 'ad alcuno coll’ jm- 
preflìone di quelli caratteri il palTb del 
Cantico , nel q,ualc fi dice : Pone me ut 
ft^naculum fuper cor ’tuum , ut fìgnacuìwm 
H er bracbium tuum, Cànt. YWl. 6. E fen- 
z’ andar più lontano, veggpnli gli Eletti 
portare il fegno di Dio\ cioè il fuo fantè 
nóme y. ed il nome dell'. Agnello fcrittq falle 
lor fronti, Apoc. VII. 3. XIV. ^ 

^ >i7. Et’ ne quh py/fif emere aut jvendffr. 
ìe , irtft gut Jifi^f^^èara^erem Be/ìia,Q}iS' 
fio .ha una colla ^perfe- 

‘-v‘ X'-’ 2 • cu- 
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Ciuzione di Diocleziano, alia quale S. Gio- 
vanni ci conduce per le ragioni, che fi fono 
vedute. Tutti glMntcrpetti, tanto Proteftan- 
ti, quanto Cattolici, qui riferifcono un In- 
no del Venerabil Beda in onore di S. Giu- 
rino Martire : non era quelli il famofo 
pilofofo S. Giurino, che nel fecondo Secolo 
iotfr'j il Martirio : la paflìone di qu.fto fegui 
fono Diocleziano j e vcggiamo in quell’ 
Inno, che «0» permetteafi di comprare 
di vendere , nè attignere delC aecjua dalle 
fontane , fe non dopo dì avere omertà dell' 
incenfo a ceri Idoli pojli in tutte le partii 
Bed. Hymn, in JuJi. Oò non era fi mai 
veduto in alcuna perfecuzione; ed era cofa 
propria di Diocleziano : ma Giuliano , 
nel quale egli dovea rivivere, prefe a fa- 
qualche cofa. di fimile , allorché fece 
gettare delle carni facrifi.ate agl’ Idoli 
nelle fontane, e dell’acqua confacrata al 
Demonio fopra quanto vendeafi nel mer- 
cato , per coflrignere i Grifiiani ad aver 
^arte ne’ facrificj impuri, Tbeod.ìll. 

Et ne quis pojpt emere , aut vendere . 
Si può anche riferire a quefto divieto la 
leggeteli Diocleziano, che rendeva i Cri- 
fliani incapaci di ogni azione in giudicio, 
fc prima non facrificavano agl’ Idoli ; il 
eh’ era in foUarza un vietare ad elfi il 
-> / cotu- 
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Goramercio , e la (ocieth degli Uomini J 
e quefto è quanto San Giovanni aveva 
efpreflb 'popolarmente fotto i termini di 
vendere e di comprare. Sappiamo da Lat- 
tanzio e da S. Bafilio (a) , che Dioclezia- 
no fece quefto divieto , c Sozomeno ha 
fcrìtto (b) y che in quefto fu feguito da 
Giuliano. S.-Gregorio Nazianzeno (r) fem- 
bra dire , eh’ ei non avefle avuta y che 
r intenzióne: ma per conciliare quelli due 
Autori , fi può dire y che V inteniion di 
Giuliano fu di farlo con una legge efprcC- 
fa> come S. Gregorio Naaianzeno lo at- 
tefta , e che irr tanto che fofle pubblica- 
ta la kgg^y la cofa non lafciava di effe- 
re efeguita per via di fatto: cd il fenrvpre 
aver avuta una ral’ intenzione , è un ca- 
rattere di Diocleziano degno di effer no- 
tato - Vedeli a fufficienza da timo ciò’ 
quanta ragione vi foffe dì far comparire 
la pcrfecuzione di Giuliano con quella di 
Diocleziano y e dietro ad effa ; e quando 
S. Giovanni ritorna da Giuliano a D'o- 
cleziano y non fa altro , che richiamarci 
alla forgente . 

Hk fap:cntia eJÌ, babe* intaU 
X } le* 


(a) haB, de mari. 15. ÈaCtl. Orat. tn J ul. 

(b) y. »8, («> Grfg.a.1^. Òrat. Ili, i< 

i» JhU fag. 94* 
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leBum ^ computer numerum Befìia . S.Gio- 
vanni non fi contenta di averci defcrirta 
la Beftia , che Giuliano avea fatta rivi- 
vere , cioè Diocleziano ; ce ne viene a 
dire il nome’ nel linguaggio miftièo, còl 
qtiale Iddio rivela il fegreto, quando gli 
j)iace . 

Numerus entm homtnh eff . queflo il 

numero de! nome di un Uòmo ; perchè' 
èra necelTario i! dire la prqprietli del no- 
me e non del numero , e dalTalira par- 
te è un dir nulla di un numerò, il dìrft’ 
che fia un numero d’ Uomo , non efferl- 
dovene d’altra natura . E' dunque il nu- 
Théro de! nome di un Uomo quello, che 
fi dòvea cercare , e doveva edere il nu- 
mero dei nome di Diocleziano , perchè 
doveva édere il numero del nome della 
Befiia fatta rivivere, ed anche più preci- 
famènte il nome di colui , del qual era 
neceflario portare il carattere per corripra- 
re e per vendere, nel verfetto precedente; 
Quelli fuor d’pgni dubbio è Diocleziano. 

‘ Er numerus eius fexcertti fexa^wta fex. 
Il nome di Diocleziano prima di ederd 
Imperadore era Diocle: Nomavufx D'tocle 
avanti il fuo Imperiò. LaB.de rriort. p. "E, 
poi , la/riò la p r para e ritorno Oiocle i 

tbidiip. Per ^rae.,un Imperadore , eh’. 
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qui ciò, che S.<iiovanoi ha efprdfo per 
la Beflia, altro non ricercaG, che ag^iu- 
gnere al Tuo nome pariicoUre Diocle ; U 
qualità Augufìus ; che gl 'Imperatori era* 
no io fatti foliii di aggjugnere al loro 
nome ; fubito vedralTt comparire nel'é 
lettere numerali de’ Latini , com’ è con- 
venevole , trattandoli di ua Imperadore 
Romano, il numero ddò. DIoCLes AU- 
gUltUS : DCLXVI. Ecco il gran Perfe- 
curore, che S. Giovanni ha rapprefèntato 
'in unte maniere : ecco colui che Giu» 
liaao hA fatto rivivere : e perciò fi moftxi 
piuttofio'il (uo nome, che quello di Giu* 
liatio . < . ^ i 

iS. Hk fapìentìa ejì ,/C\oh cotefta è 
una cofa\ che dee^ edere penetrata con 
attenta ricerca . Bifogna in primo luogo 
trovare un nome d’Uomo, in cui fi tro- 
vi' quello numero, in fecondo luogo, bi- 
fogaa che quell’ Uomo fia Imperadore ^ 
ed anche Imperadore, fotta di cui- non fia 
flato permeflb il vendere nè il' comprare; 
lènza contamina rfi coll’ adorazione de falli 
Dei . In terzo luogo , quando fi è'tro* 
' varo ciò convenire al lolo Diocleziano 
per trovare il nomerò, di cui fi tratta ; 
nel fuo nome , bilogna faper prenderlo > 
com’ egli lo portava , allorché era priva- 

^ ^ A 4s - » • > 
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to, ed aggiugnervi la parola, che figci- 
fica la Tua qualità d' Imperadore. In quar< 
to luogo, bifogoa trovare, che quello nu> 
mero debba elTer prefo nelle lettere no* 
tnerali Latine , perchè fi tratta di ua 
principe Romano . 

E’ da oflTervarfi , che Nicolò di Lerins (a) 
cercando un nome artificiale in cui fì tro- 
valTe , fecondo la cifera Latina , il nu- 
mero 666. non ne ha trovato di più pro- 
prio, che quella parola DICL VX. inven- 
tata appella , nella quale quello numero 
io fatti ft trova , e nello llelfo tempo è 
tanto conforme al vero nome Diode ^cht 
fi dee credere , che a quello fi doveUè 
aver mira . Del rclto fe voleflimo appli- 
car qui il Lateìnos di S. Ireneo {b) nel qua- 
le fi trova lo llefib numero nelle Lettere 
Greche numerali , ci farebbe facile il 
dire, giulla la conghiettura di quello Pa- 
dre , che per quello numero S. Giovanni 
evelfe delineato l’ Imperio Romano e T 
Idolatria Romana : ma di quello non R 
tratta, poiché i’Apofìolo cfpreflamente ci 
avvertifee, che il nome, di cui fi tratta, 
era un nome d’ Uomo , che dovea tro- 
varli f ma che non potea iiovarfi fenze 
una grande attenzione , 


Gì? 


(a) t/fp,Gloff.Ord.Hii, (b) hsjt.Lib.y, 



Capholù XIII, 


Gl’ Interpeiri Proteftanti fanno qui due 
• errori : il p-iimo è di cercare il ouniero 
666. nei nome della feconda Beflia, che 
vogliono eifere il Papa , pure è cofa 
chiara, che fi dee cercarlo nel nome del- 
la prima ; perchè la feconda Beffia non 
fi U adorare se ftefia, ma la prima («): 
Ella non fa portare il fuo carattere , o 
11 fuo nome , ma quello della prima Be* 
ftia : quello nome milleriofo è dunque il 
' nome della prima Belila , non della fe- 
conda . Il lecondo errore de’ Protellanti 
è r arreflarli foprà il nome Lafeinot , il 
quale nel fenfo che lo prendono, non fu 
mai il nome proprio di un Uomo . 

Polfiamo computare per terzo erroro 
de’ Protellanti, l’applicare al Papa il verf. 
17 . a cagione de’ Canoni de’ Conci!; 
di Turs e di Luterano fotro Alelfandro 
III. (h) i quali vietano ogni traffico co Vat^ 
deft ed jllbigefi , e /’ avere alcun commcr-' 
eh con ejfo loro vendendo o comprando ^ 
ma farebbe neceffario afcendere piò ad- 
dietro , poiché quelli Canoni , com’ è 
efpreflamente dichiarato fino dalle prime 

. pa- 

ti) .Apec. X//7. 12 . \6. 1 /. 

(S) Uffef. de fucc. Ec.pag. tfepb. Med. ai 
top. XUI. .4poc. pag. «;o9 Conc.tur. Can.Jl'. Latcr, 
Can. XXVll. Coi, de Har. Hi. V. Ce. 
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parole del Lateranefe , non fono che l’e* 
fecuzi one delle antiche Leggi , le quali 
dichiarano r Erefia delitto capitale coatra 
lo Stato , ed ordinan di punire gli Ere- 
tici , colla confife anione de' loro beni ^e lor 
tolgono ogni potelìd di dare , comprafg , 
vendere y o fare alcuna fotta di contratto . 
Se dunque bada per effere Anticrilto il 
vietare agli Eretici il coiopcrare o il ven- 
dere , Onorio e Teodofio fon quelli, che 
hanno meritata quella denominazione. E 
fe i Proreftanti lirpondono , che il rima- 
nente de' caratteri efprein da S. Giovanni 
non convengono a quell’ Jmpcradori ; ad 
elfi appartiene il f.»r vedere , non con 
fredde allegorie, ma con fatti pofitivi e 
Storici , che quelli caratteri meglio con- 
vengano ad Alelfandro III. uno de’ mi- 
gliori Papi, e de’ più dotti , che fieno fia- 
ti per lo Ipazio di mille anni . Ed a fine 
di metter più in chiaro quella oflerva- 
zione , bifogna fa pere , che quelle leggi 
degl’ Ira peradori centra gli Eretici rifguar- 
dano principalmente i Manichei, e perciò 
centra gli Albigefi ■( perfetti Manichei, co- 
me r abbiamo altrove dimollrato (/a)) 
Canoni di Turs e di Laterano ordinano 
1’ efecuzione di quelle leggi Imperiali . 

Del 


(a) Stor. delle Var.UXl. 
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D?1 reft^ è ignoranza infoffàbile di Gìu- 
fepp? Meda, e rozza illusone di Uff.rio 
fuo Autore", l’aver qui confufi i Valdsfr 
e gli Albigefi , che hanno crefie molto 
drverfe. Quella de’ Valdefi è nata in- Lio- 
ne r anno lido, ed- il Concilio di Turs 
fa tenuto tre anni dopo, allorché 1’ ere- 
fra Valdefe era appena nota . Non era 
neppure al tempo del Concilio Latera-. 
nefe, cioè nel iiyp, e non fu condanna- 
ta, che gran tempo dopo da’ Papi Lucio 
IlLed Innocenzio IH. Non vi è dunque 
alcun dubbio, che i Canoni, che ci ven- 
gono opponi, non rifguardino gli Albigefi 
Manichei , che perciò foli vi fon nomi- 
nati ; e quando rifguardaffero i Valdefi , 
abbiamo fatto vedere chiaramente , che 
vagliano poco meglio degli Albigefi. 

CAPITOLO xm - 

U Agnello sul Monte Sio» : i Santi h at> 
compagnano lodandola.' il- FtgUuttlo delf.- 
Uomo CQ'mparifce '[opra una nuvola 
Mietitura e la Vendemmia . . ' r 


1. ^pj^T'vidi : & ecce Agm^t fiab'at fu- 
pra momém Sion , & cum e$ 
Centura quadraginta quatuor railita ha-- 
beoies nomea ejus (a) , §q nomen Patrif 

.... 




(a) Orai, fiemm ejut \ nen^ vi I . 
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«jus fcriptura in frontibus fuis. 

2. Et audivi vocem de calo , tanquam 
vocem aquarum multarum , & tanquam 
vocem tonitrui magni : & vocem (a) 
quam audivi, ficuc ci'tharoeJoruni cithari- 
zanriurri in citharij fuis . 

3. Etcantabant quafi canticum novurn 
ante fedem, & ante quacuor Animali^, & 
fsniores: & nemo poterai {b) dicere can- 
ticumy nifi ilJa centum quadraginta qua* 
tuor minia , qui empti font de terra , 

4. Hi funt , qui cùm miHieribus noa 
fune cornquinatt : Virgines eoim funt. 
Hi feqountur Agnum quocumque ierit . 
Hi empti funt ex bominibus primitis 
Deo, & Agno, 

5. Et in ore coroni non cfJ inventum 
mendacium ; fine macaia enim funt anta 
thronum Dei , 

6 . Et vidi aitcrum Angelum volantem 
per medium cadi , habentem EvangeWurrt 
iWernorn , ut evangelizaret fedentibus fu* 
per tei^ram, & fuper omnem gentem^Sc 
iribum , & linguam, & populum. 

7. Dicens voce magna : Timete fr) 
Domioum , & dare illi honorem , quia 
veoit bora judicii «ìus, & adorate eum, 



(a) Gres,^udivi fonum multerum Cìtèarcedorum 
fuljantium, {)>) Dijnn , (s) Deum, 

i 
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qui fscic caelum & temtn, mare $: fon» 
tes aquarum . ^ ^ 

S. Et alius Angelus fecurus eft dìc«ns: 
Cecidit> escidit Babylon illa magna, quat 
a vino irai fornicationis Tuas potavit»(<«) 
omnes gentes. 

p. Et tertius. Angelus fecurus ^ iiiof^ 
dicens voce magna : Si quis (é) adoravOf 
rit Bediam , Imaginem «jus /, &■ (f) 
acceperic cbaraé^erem iu fronte Tua, aut 
in manu fua . ~ ' • 

IO. £c hic bibec de vino irai Dei , 
quod miftum efl mero in e»lice iry iplìus^ 
& cruciabitur igne , 8c ful^ure ^ in con* 
fpe51u Angelorum fanélorum , atun 
confpeAum Agni.. ^ ^ 

.11. Et fusi US tormeatorum eorqiis (d) 
afcendet InTascula faeculorum , nec (e^ba- 
beat requiem die ac no£fe, qui (/')ado* 
raverunc Bdliam, & Imaginem ejm ^ 3 c 
fi quis (g) acceperic eharaélerem «oaaàr 
nis ejus , 

iz. Hic patieatiaSan^niinie(I,qiH(i^) 
cuRodium mandata Dei, Se fìdetn JeTu.. 

13. Et audivi vocem de cacio diee»> 

tem 


(a) Créte. JeJ/t. (b) éMtrat. 

(c) P»rt0t . (d) »4Jctndit . , (c) Non 

(f ) Qut MtUrant , (g) . 


I 


■■y' 
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tem mihi: Scribe: Beati mortui, qui (a) 
in Domino moriuntur : A modo jam 
dictt Sptrttus ut requidicaoc a labonbus 
fuis: opera- enim illoruoi: iequuntur ilk>s. 
■ 14. £t vidi: &ecce uubem candidarti: 
& fuper nubeiB. iedentem bmilem Filio 
taominl?, habentem in;capite. iuo coronam 
auream V Se in maou Aia falcein acutain. 
!• 15. Et àlius 'Angelus exivit de Tem- 
pio xilamans -voce -magna ad fedeotena fu- 
per nubem ; Mitte falcem luam, & iTie« 
te,quia^ venir bota ut metaiurjquofiiam 
aruit^ meiris terrse.* - , •> # ^ 

^ tó. *Et- mifit', qui fedebat fuper nubem 
Piceni fuam in terram^&.demefla ed terra. 

ly* Et alius Angelus exivit 'de temploj 
quod eft im cario, habens , & ipfe- falgem 
aeutam . ^ ■ 1 v 

^'l8.Et alius Angelus exivit de altari, qui 
habebat poreliateiu {opra, ignem; Se da- 
■lavit voee magna ad-eum, qui habebac 
falcem arutam , dicens : Mitte , falcem 

tuami-'acuram 'vinderww'-bo'ros viocas 

ferree; quòniaaa ma.uraj>lj3n«<?vin«4B ejus, 
Èr m'fU Anae/us Addem fuamjacu- 
fim in tetram , Se vui l-^miavit vineam 
tcrrae,& mifit in tatuai ira: D^i magnum. 

>■<* . • , 20i 

■»- I# ' ^--l ' - 

(a) , i <,- . • 

(b; w4bbin. ettam \\ t,' 
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20 . Et calcarus eft tacus extra civita* 
tem , & exivit fanguis de lacu ufque ad 
frenos equorum per Itadia mille fexcenta. 


SPIEGAZIONE 

•Del Capitolo XIV, 

La vendetta dopo la predicazione per gran 
tempo difprezzata ; la Mietitura ela"^ 
Vendemmia ; due colpi centra Ko- ' ' 

> ma ; Alarico ed ' Attila \ ‘ 

1 , l^T vidi y- & ecce Agnus flabat fri' 

■ 1 A pra' ntontem Sten . Dopò T orren- ’ 
do Ipettacolo delle perfecuzioBi K. Gio- 
vanni ci fa volger gli occhi verfo un 
j oggetto più grato , dì’ è qndlo della glo- 
ria de’ Santi: Centum quadraginta quataoìr 
' millia. . . Quello è il numero confacra- 
to airuniverfalitù de’ Santi, ancorché fem- 
bri non comprendere , che quelli degli 
Ebrei , fup. cap. VII. 'ma s intende il 
tutto per li primi , ed il numero di do- 
dici , radice di quedo , è ugualmente fa* 
oro nella Sinagoga e nella Ghiefa*. ' 

' homen ejus , & nomen ^Patris e/us 

fcriptum in frontibus futs: In fegno della 
gloriofa fervitù, colla quale gli fono 
ti éonfacrati, come fi è' veduto: Il nome 
eli Dio 'e éi^Cesìt-Cfifìo' fcritto-fopra le 
loro jrontiy figura la profclTione della pie- k 

Jrt .i' .ff I i . .»• -■ i - tii ' 
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tk Criftiana fino al fine ; e quello è il 
coniralkgno degli fletti di Dio . 

Tanejuam vocetn aquarum mulfarum^ 
(y t. 7 nqui 7 m vocem tonitrui magni j & ... 
•uocem fuut citharadorum chbatizantium 
in cìtbarti futs . 1..0 llrepito dell’acqua e 
del tuono incllra una gioja abbondan* 
te, e quello degli firumemi di mufica , 
una gioja regolata. ’ 

3. Ntmo poterai dìcsre canticum . Il 
Greco dtfcere. La felicita de’ Santi in cor 
bom’tnts non adfcendtt ... /.Cor. II. p e bi- 
fogna averla Iperimepiata per compren- 
derla . 

fant y qui cum mulierìhus non funi 
coinquinati y Virgines enim funt . Son l’A- 
nime innocenti , e coraggiofe , che non fi 
fono foggettatc alle debolezze umane : 
jCo$i parla l’Apollolo : defpondi enint vof 
tini viro Virginem caflam exhibsre Cbrifìoy 
II. Cor. KJ. z. Q^ielto fenfo, eh’ è il lette- 
rale, non iinpediLe, che S. Giovanni non 
aibbia voluto ancora delineare qualche co- 
fa delle prerogative di coloro , che fono 
vifiuti in una continenza perpetua , frà’ 
quali i Santi Padri hanno dato il primo 
luogo. S. Agoflino lor applica quello paf- 
(b {a)i Cantano un Cantico particolare , 

co- 
ca) Dt Sanfì- yirg.z7.1i. 291. 
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come praticano una virtù foperlore alca»* 
mune: la lor gioja è tanto più abbondante^ 
quanto fi fono più elevati , che gli altri 
Uomini , fopra la gioja de’ fenfi : Hi fe- 
quumur Agnum qu^eumque ietit , perchè 
non contenti dì leguirlo nella via de’fucn 
Precetti , lo feguono anco» nella via 
de’ Configli : L Agnello cammina èict 

S. Agoftino, per una (ìraàa Verginale ; la 
fua carne formata é' una Vergine è tutta 
Vergine , e no» potea non e(jere follecito di 
eonfervare in se fteffo riè , che aveaico»’ 
fervato nella fama fata Madre , am:he na- 
feendo nel fuo feno . • • ' 

6. Et vidi alterum Angelum volantem 
per medium cali , babentem ‘Evangelium 
aternum .... Dopo che il 'Vangelo di 
Gesù -Griffo ebbe fparfa la faa luce con 
tanta forza nel mezzo al Mondo, era tem* 
po di punire coloro , che non vi aveano 
voluto preffar credenza . Quello perciò è 
quel Io, eh’ è per vederli: Evangelium ater* 
jtunty che più non li cambia , a differen* 
za della Legge di Mosè, che doveva ef-. 

.fere annullata , e non potea da se ffeffa 
condur gli Uomini alla perfexionCy ed all» 
vita eterna, Hebr.WlL ip. 

7 . Dkem voce magna * IL primo An- 
giolo annunzia in generale i giudizj di 

^ BoJf,Apoc,T,XXXlUy Y Dio: 
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Dio : '^entt b.orà ^ dicea > di farli patsoti ^ 
fopra Roma , il gaftigo della quale far^ . 
ud’ Inamagine dell ultimo giudizio di Dio. 

8. Altvs Angelus , . . L’altro Aogl<> 
lo fpiega in particolare la caduta imniL 
nenie di Babilonia, cioè dell’ Imperio « 
deir Idolatria Romana . 

Cectdtt , cectdis Rabylon ... Nella co- 
gnizione Profetica , fi vede gik come fat- 
to ciò, che dee eflere beo prello compiuto, 
p. Teràus 4ngelus , Queft’ impiega U 
minacce de due altri , per diftornar gli 
Uomini dall’ idolatria , come fe diceflTe : 
Quella Cittk tanto temuta è per cadere 
infieme col Tuo Imperio, è per cadere : 
non vi lafciate fedurre dalle lue illufioDi, 
nè Ipaventare dalla Tua poifanza. > 

IO. Btbet de -uiwo, quod m'iflum efì me- 
yo .* Son quelle le parole del Salmo LX XIV. 
p, nel quale il SalmUla mette in mano 
di Dio una .coppa piena di vino pu- 
ro, che fignifica la vendetta divina, io 
cui beranno gli Empj per imo la feccia: 
in con/peBu Angelorum , 6' nnte confpg- 
blum Agni . Non vi è cofa piti crudele „ 
che il vederli miferabilmenic- perire fotto 
gli occhi di coloro, che non domandava- 
no fe non la nollra falute . 

1 i. Et fumus tormentorum eorum nfcen<- 
■' det 



ì 
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det in fjecula . Come uq facrifìcio eterno 
ideila Giuilizia divina . 

1 2. Htc patientìa SanElorunt efl : Qin 
4 ebbon imparare a fofiVire fupplicj Mm* 
porali per evitare gli eterni. 

13.,^»# in Domino moriuntur. Tut.l’.i 
Santi in generale , cd i Santi Martiri in 
particolare iboo quelli , che muojono per 
amor di eflb . . - 

14. £t vidi j CÌr ecce nubem candid am, 
I Dopo la dinunciazione del giudizio „di 
^ Dio fopra Tlmperio Ronfiano pieno d’idq- 
! ]atr.d , cccone T efecuzione ma anco^ji 
rotto idee generali di mietitura e di ven^ 
' demmia: Mittite falces^ quoaìam, maturavi 
mejfts ; dcfcendìte , quia plenum eji torcu~ 
lare y Joel, III. 15. Per elprimere la ven- 
deva di Dio coatra i nemici del Tuo 
Popolo . 

Et fupsr nubem fedentem fim’tlem Fi- 
Ho hominis . Il Figliuolo dell’ Uomo è 
' Gesù- Grillo. Coloro, che vogliono, che 
quelli li a un Angiolo folamente in figura 
Umana, non penfano che gli Angioli , i 
tjuali comparifeono in tutto quello libro, 
hanno per la ^maggior parte la figura d’ 
Uomo; ma per mollrare qualche cofa di 
llraordinario , S. Giovanni non dice , fe- 
condo il Tuo collume, che quelli era un 

Y 2 An- 
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Angiolo , ma dice, eh’ era Uno , il che 
unito col rimanente ci una idea piu 

elevata-. , 

' Similem F'tl'to bomình. E qqefto un ca- 
rattere di Gesù - Grillo in quella Profezia, 
Li?, e’ anche noto, che Noltro Signore 
dk a se Hello (ovepie queflp nome nel 
fuo Vangelo ; il che Jat» j“'>S<> « 
Daniele di parlare di elfo lotto lo iielio 
^tolo : e ciò nel lungo, in cui vede, 
me S. Giovanni, uno, che cum nMusaeh 
quoft Filius bominìs ventebat , & 

0 d antiquutn dkrum pervenit ; 0 dedit et 
potejìatem^ & regvtm &c. Dan. yiL 
14 . S. Giovanni rifguarda matiifellamente 
quefta Profezia. Del rimanente, «o” 
olio rivocare iti dubbio, che apprelfo IH- 
riele ed apprefl'o S. Giovanni, fe qualche 
cofa lor appariva al di fuori, non follerò 
in effetto Angioli ; ma voglio dir folo , 
che portavano un carattere piu e evato 
di quello del Minifterio Angelico, e rap- 
prtfentavano la Perfona di Gesù- Olito. 

■ S. Giovanni gli d'a in poche Faro.e,ed 
io due o tre grand’ efprclfioni , qualche 
cofa di Divino. Egli è alfifo come Giu- 
dice, come apprelTo Joele fopraccitato ^ 
fedebo ut iudicem, 111.12. e Gesù - Olito 

fi raepreCenta egli deffo alfifo fuper /«’- 

dem 
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dem ma/^ejìat'ts /«<# , Matth. XXV. 32. cioè, 
fopra una nuvola; fecondo quello, eh’ è 
detto , che verrà in nube cunt potè fìnte 
msgna Ù] mu} t fiate * JLttea XXI. 27. come 
parimente ci è ftato rapprefeniato • da 
Daniele * ' 

In capite fuo cotonam aUre/im t Quello è 
jl contrafiegno del iao Imperio fovrano l 
Et in menu fua falcem acutam ; \\ che lo 'fa 
vedere pronto alla vendetta . Qui' fi de» 
pflervafe , che Gesti • Grillo ttiedefimo è 
quello f che fi accinge a punire : non è 
un Angiolo ocme'altrove; è il Figliuolo 
dell’ Uomo ; il che ci' fa intendere il grafi 
£olpo caduto fopra Roma , effetto di tut- 
ta la forza di una mano divina . 

^ 1 5. -/f/ius Angelut . . I Mitte falcem , , . 
bota venit , Tutto faflì in ua tempo fiér- 
to e determinato ; e l’Angiolo viene a 
render conto al Giudice, che il tutto è 
jdifpoflo . , 

id. Et demejfa efi teìtà . Rorht y k 
Regina delle Città, è punita : f Imperio 
Romano è defolatò da Alarico e da’ Goti. 
^ '17. £r 4//»r .^77^e/«r , Un altro per rela- 

zione a quel Ir, de’ quali parlafì in quello ca^ 
pitolo, ed in tutta quella I Profezia. Quet 
(lo non è' dunque il Figliuolo dell’ Uo- 
mo; è uu Angiolo , che dee percuotere , 
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ed il colpo non dee eflere s'i duro quan- 
to il primo , ancorché fieli per vedere 
molto fangue fparfo . 

i8. Et alius Angelus ^ qui habebat pò- 
tejìatem fupra ignem accende le guer- 
re , ed eccita 1’ ardore delle battaglie . 
Efce vicino air altare, dov’ erano i carbo- 
ni ardenti; 5. Vindemìa botns . 

Quella potrebb’ elfere un’ altra defcrizìon 
della ftefla azione, come qui fopra,verr. 
14. appreflb Joele, fe un altro Efecutore 
ed un altr ordine, che veggiamo qui com- 
parire, non ci moftraflTe un’altra azione. 

20. Et calratus eji Incus extra cwttatem. 
Ora la Citù fi prende per tutto l’ Imperio 
Romano , ed ora per Roma ftefla lenza 
comprendere il Tuo Imperio, XVII. p. 18. 
Intendo qui Attila , che defolando 1 Ita- 
lia , e molte altre Provincie , rirparmiò 
Roma per riverenza verfo S, Leone , 
Sanguis .... ufque ad frenos equorum 
per fìadia mille fexcenta: Sono quelli Jefi 
lantafette leghe comuni o circa: efagera* 
** zione che rapprefenta la gran quantità di 
fangue fparfo , e l’ampiezza de paefi de-, 
folati ; il che conviene perfettamente' al 
tempo di Attila . Ecco qui dunque due 
fligellì, da cui Roma è percoffa , come 
con colpo fopra colpo: il primo e il pih 
i. duro 
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duro fopra di efla,e fa cadere il fuo Im- 
perio fotto Alarico l’anno 410. Il fecon- 
do, nelle Provincie , nelle quali ella fu 
rifparmiata, ma tutto il redo dell’ Occi- 
dente nuotò nel fangue fotto Attila negli 
anni 451. e 452. 

«CAPITOLO XV. " « 

i/ foggiorno dff Beliti , di cui efcono fette 
Angioli , ^be portano le fette ultime 
piaghe e le fette coppe piene 
dell' ira di Dio , 

1. TT'T. vidi aliud (ignum iti cìbIo ma- 
gruw , & mirabile , .Angelos 
feptem i habenres plagas feptetn oovifil- 
mas : Quooiam in illis coni um mata ed 
ira- Dei *• , ( * 

. ■ 1. Et vidi : tanquam mare vitreum mi* 
ilum igne*, Se eos, qui vicerunt BeHiaro, 
&'ioiaginem e^s (a) y & oumerum no* 
minis ejus, flantes fuper mare vitreum , 
babentes citharas Dei . 

3. Et cantaoces canticum MovO fervi 
Dei, iSt canticum Agoi^ dicentes : Magna 
& mirabilia funt opera tua . Domine Deus, 
omnipoteos : |u(lx &ver2 fuutvix tuac(^l, 
Rex fxculorum . . 

' > Y 4 ' 4.Q.UÌS 

(a) Grat'Et fmum' ckaraffereui • 

(b) Rtx faniìorum 
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4 . Quis Bon timebit te Domine ^ 
magoifìcabit «omen tuum ? quia folus (a) 
plus es: quoniam omnes geotes veoient, 

& adorabunt in confpe^u tuo^ quoniam 
judicia tua manifefta funr i t 

5 . £t poft base vidi ; & ecce apertum 
eft Templutn taberoaculi teftimoaii in 
cslo . 

6^ Et exisrunt feptem; Angeli habedt^ 
feptem plagas de Tempio , vediti lino 
mundo Ìc {b) candido, & pra^ioiEti circa 
peélora zotvis 'aureis . > 

> 7. Et ufiutn^ de quatyor Animalibus 
dedit feptem Angelis reprem phialas au- 
reas pleoas iracuedis Dei vivctatis io fa»- 
cula fasculorum . ^ , 

8. Et impletum ed Templum fuma a | 
ma jedate Dei , & de virtme e)us f & ne* 
JDP. poterai iotrmre in Templooi, doaec 
con fummarent ur feptem plagx fepcem Ati^ 
gelorum.. t .. . , ^ « j. > 

, SPIEGAZIO>Nfi 

Del Capitolo XV, 

fTetrrihUe preparazione della vendetta divina, 
1*1D T idi alittd fignum , Ci avanziamo 
V neda Profezia, ed il gran fegreto 
. • > /V della 

fa) 'Gute. SanBnt -, ~Vu!g. tim 
j . (b) Splendido. 

/, 

ì 
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■ della forte di Roma è per eflfere fvelaro. 

S. Giovanni fi accinge a moftrarcene tutt’i 
progreffi , ed a rapprelentarci più in parti- 
colare ciò, che ne ha detto in generale. . 
Quefto capitolo prepara i’ animo , cd il 
feguente comincia l’ efecuziooe . 

‘ Flagas feptem novìjftmas , Le gran ca« 
lamitk,da cui T Imperio Romano fu alla 
fine flrafcinato nella fua rovina. Si veg- 
gono cominciare fiotto T Imperio di Va- 
ìeriano uno de’ più crudeli per la Ghie- 
fa ; e fi va a vedere fino a qual fegno 
. fi dee portare il contraccolpo . 

2. Et vidi tanquam mare v/Vre«w.Me- 
fcola qui fecondo il fuo coflume, alle fu- 
nere idee della vendetta divina il grato 
fpettacoio della gloria de’ Martiri. 

Mare vhreum . . . miflum igne. Il Po- 
polo fanto perfettamente puro ei accefo 
dall’ amor di Dio, 

3. Et tantabant canticum Mofft >. Il 
caotico di rendimento di grazie dopo il 
palfaggio del mar roflb conviene pe.rfet- 
tamente a’ Martiri dopo il loro fangue 
fparfo' (y eantkum yfgni. Si poflTono qui 
intendere due Cantici , ovvero dire, che 
fia lo fieifo compoilo ad imitazione di 
quello di Mosè , 

' 4. Omnes gemei venìevt . . • quonìa^ 

>* 
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fttdtcia tua manifefìa /«wf. Vederti che Id- 
dio fa conofcere airÀnime fante ciòcche 
. ei medita per lo gartigo de’luoi nemici, 

• e per la gloria della fua Chiefa , a fine 
• di fomminiftrare ancora querta materia 
alle lodi perpetue , eh’ elleno danno al 
fuo Tanto Nome. 

' 5. Et vidimar ecce apertum templum 

tabernaculi teRimontt in calo. E’ una cofa 
’ ammirabile il vedere -come tutte le figu- 
re dell’ antico Teftamento fono efpreflre 
in querta Profezia. Abbiamo veduto nel 
Ciclo l’Arca dell’Alleanza, XI. p. qui ver- 
giamo infieme fotto la medefiraa idea , 

^ ed il Tempio ed il Tabernacolo della le- 
ftimonianza. Qaefto Tabernacolo era co- 
me un Tempio portabile, che Mose fece 
fabbricare nel deferto, Euod.WMl. e sul 
cui modello Salomone fabbricò il Tuo 
Tempio; e tutto ciò ora figura il Cielo, 
dove Iddio rifiede nella fua gloria . 

Templum apertum efì in cedo : Per la- 
feiar ufeire i fette Angioli, de’ quali par- 
leremo nel verfetto feguente . 

Et exierunt feptem Angeli : Ecco un 
g grand’ apparato, e tutto ci prepara a qual- 
che cofa di grande . 

V 7. Unum de quatuor Animalibus àedit 

feptem Angelis feptem phialas aureas . Si 

veg- 




veggòno feròpre ' «joefti quatrrÀ Ambiali 
intervenire ne’ lunghi grandi 
Iddio rivelaci funi fegreti. Egliné aiistfCt» 
tura de’iett^ figlili fanno avvkioatfi San 
Giovanoi avvertifcono *di ftate at^ 

4tnto : con . vogliono dire , coma 

fi è* veduto che tófogoa irwande# tutto 
^econdo'i^ Vangelo’. Qui ,* ki un difegnh 
quafi fimile , uno degli Animali diftri* 
buifce ad. ognuno degli Angioli le coppa 
■d’ òro , nelle quali fono le piaghe , affin- 
ebè fi vegga , che Iddio parimente fecondo 
il Vangeloy e fecondo le regole , che vi 
fon rivelate fi efeguire da’ fuoì Angioli 
le fue vendette. / ’ • • i ' ' ■ ? 

• Septem' phialas aure^i * fono quefte fo^ 
condo il Greco una fpeaie di coppa ’O 
ta2za, nella quale fi beeiwi j ' ^ * 

Plènas 'iracuudia Dm • Vedefi appreflb 
Ifaia , i peccatori puniti da Dìo ; hi- 
btfi't caltcem ira ejùs ^ C* pitici ufque ad 
feces Jf. LI. 7. Vedefi • pavimeote PftL 
LXXIV. p.’ Calti* m marm Oamim y di etti 
e°li veria ett‘'boc in hoc . >L.a vifioné di 
S? Giovanni- è conforme, a- queft’ ultimà 
idea : bifogna rapprefentarli quelle coppe 
o tazze degli Angioli come pie#e' di un 
liquore confumante, c di tal virtù , che 
tutta la natura ne refta commofla *• Non 

, ab- 
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abbiamo veduta per anche 1 ’ ira di Dio 
refa più fenfibile * e nè i'figilli , nè le 
trombe avevano ancora cofa alcuna di 
tanto terrore; perchè la vendetta divina è 
per effere immediatamente applicata, e co- 
me fparfa fopra gli oggetti delfira di Dio. 

8. Et impletum efì témplum fumo.C^t- 
fla è rimpre/Tione della Maeltk di Dio ^ 
conae nella dedicazione del Tempio di 
Salomone, ILParalip. V. ij. 14* 

Et nerno poterai introìre in templum^ 
donec confummarentur feptcm plaga feptem 
Angelorum . Mentre Iddio percuote , fi 
prende la fuga ^ e fi cerca nafconderfi 
piuttoflo, ch’entrare nel luogo, del qual 
efcono i colpi. Quando egli ha termina^ 
to di lanciare i Tuoi flagelli , entrafi tre- 
mando nel fuo Santuario , per confide- 
rarvi gli ordini de’ Tuoi giudizj. 

CAPITOLO XVL 
La fette taxxx verfate^ e le fette piaghe, 
1. T audivi vocem magnara de tem- 
r A pio , dicentem feptem Angelis ; 
Ite 8c effundice feptem phialas ira: Dei ia 
terra m . 

2. £♦ abilt primus , & effudit phia- 
iam fuam in terram , & fa£lum eli («) 

vul- 


(a) Crac. Vlcus . 
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vulnus faevum , & pefTimum in homines, 
qui habebant char.^£lerem Btfiiije , & in 
CòS) qui adoraveruar imaginem ejus. 

3. £t fecundus Angelus effudit phialai^ 
fuam in n are , ^ fa£ius e(^ fanguis nn> 
quam mortui ; & omuis anima vivens 
mortua eft in mari . 

4. ,£c tartius cfiudit phiaiam Aiàrn Al. 

per flumioa y & fuper fontes aqnaruns | 
Ét faflus eA fanguis . . « 

^ 5.' Et audivi Angeium aquarum dice» 
tem ; JuAus es Domine ^ qui es , 8c qui 
eras fanélus^qui base judicaAi. ^ 

■ 6. Quia fanguinem San^lorum & Pro* 

phetaru'nl eAìaderunt , & fanguindm eis dtf* 
di Ai bibere: digni enim funt * 

7. Et audivi alterum ab altari diceatem: 

Eiiam , Domine Deus omnipoteos vera , 
& juAa judicia tua . , 

8. " Et quartus Angeius eflFjdit phiaiatn 

fuam in (pieni) 8c datum eA ìllizAua^ 
fligere homines , & igni » . - - V* 

p. Et seAua veruni homines seAn ima* 
& blafphemaverunt nomen-Déi bar 
bentis poteAatem fuper has plagas, neque 
egeruot poenitentiam , ut dareos illi glo* 
riam.^ ' ' 

IO. Et qùlnrus Angelus eiTudit phiaiam 
fuam fuper fedem ^eAi« ) & £i^um eA 

re. 
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regtiutn ejus tenebrofum , & coainaandu- 
caverunt linguas fuas prae dolore . 


11. Et blafphemaverunt Deum csii 
prx doloribuS) yulneribus fuis, & non 
egeruQC pceoitentiam ex operibus fuis. 

12. Et fextus Angelus efFudit phialam 
fuam in flumen illud magnum Euphra* 
ten ; & ficcavit aquam ejus , ut przpa- 
raretur via Regibus ab ortu folis . 

1 3. Et vidi de ore Draconis , & d« 
ore BeftiaB,&de ore Pfeudopropheta: fpi- 
ritus fres immundos. in modum ranarum. 

14. Sunt enim fpiritus Da;moniorunn 
faclentes figna , Se procedunt ad Reges 
lotius terra: congregare illos in pfìelium (<») 
ad diem magnum omnipotentis Dei . 

15. Ecce venio ficut fur . Beatus qui 
vigilar, Se cuftodit veftimenta fua, ne nu- 
dus ambuler, Se videant turpitudinem ejus. 

16. Et (^) congregabit illos in locum, 
qui vocatur Armagedon . 

17. Et feptimus Angelus effudit phia* 
lam fuam in aerem , Se exivit vox ma- 
gna de tempio a throno dicens : Fain:um 



^ (a) Gl'*:. Magni tllius dìei . ■“ 

Et^congf'eo.averunt ,eo( . In plurale riferen- 
dojì agli Ipìntt del verf, 14 . TCC irmùjtAHWPt, S 9 

K%t rv/)}^ «>'«y • 
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18, E.t fa6la (uat fulgura, & voces & 
tonirrua , & terrxuiOLus taélus ed magnus, 
^ualis nuoquam fuit.exquo hoinines fpe- 
runt ibper terram ;.,ulis tcrr^motus., 
ijaagnvs^ -, ^ 1 

, Et ,fai^a ed civitas magna; in tres ‘ 
partes ; &, civita^es, géoti^tn ceciderunf , 

8 c Babylon magna v?nit io-, npeoioriao) 
ante p‘um,., dare {Ili. caiicem vini indir 
ggationis .ira;. ejp$ . . - , , - 

.-20. Et oranÌ5 .Jiafula.^ fugit, & mpatot 
(um inverni, , . , .t 

2i. Et. graodo.^ magna ficut .talentnm 
dekeqdit de cxi.o^in hominem : & bjaiphor 
naaveraam Q.^um hpnaines f^opter. pìagam 
graodinis : quooia^i .magna ia^a,,eli 
hememer ^ ■ a . , : ^ . s. * < 

S P I E G A Z I O N E^. V 
Del Capitolo XFL . ^ . 

u ealamità dell' Ifnpori»^- di Vahriaiefi ~Ì 

, Jie d' Oriente vinchorÀ^^ »Je àertagHe 
funefie agi' lutpevadori Rifneam , «4H 

\duta di Roma* ab hpi^nat a . Rcoffonoie dh 
.’l^uefto Capitolo ■y fua relaxàone coLeopi^^ 
taln yX. dopo il verf, < 

I. T eudivi vocem magitam, S.Gidvan* 

' r a ni , dopo, aver propoda come alla . 
gTpifa oJa.cadiiiti di Kosoà , ià mette a 
■»> ^ (pia* 
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fpicgarla più minutamente > e fotte im- 
magini più chiare; e ciò vedraflTi beo pre- 
fto ne’ capitoli XVII. e XVIII. Per co- 
minciar qui a fpiegarne le caufe, ripiglia 
le cofe da più alto, e ritorna al princi- 
pio del fecondo Va , di cui ha parlato 
nel cap. IX. 14. Ma qui ce ne fa fapere 
dèlie pariicolarit'a degne di olfervaaione , 
e ci mollra meglio la relazione, che ha 
colla caduta di Roma : yocem magnam de 
Tempio. La voce, che qui efee del Tem- 
pio lenza apparirvi alcun miniderio d’An- 
gioli, e di quelle, che moftrano un ordi- 
ne venuto più immediatamente dal me- 
defimo Dio, giuda- roflervaziona del cap. 
I. IO. Se ne udirk una fimìlc verf. 17. e 
fari necelfario ben riflettere a quanto di- 
ra; Vocem magnam de Tempio., dicent em 
feptem Angeits . Oflervate qui attenta- 
mente , che r ordine viene nello fteflb 
tempo a tutt’ i fette Angioli ; di modo 
/che fi dee intendere, che verfarono le lor 
tazze infieme , quafi nello fteflb punto , 
e come colpo fopra colpo . Allorché 1 A- 
gnello apre i Sigilli , vedefi che fucceflì- 
vamertte gli apre , e ad ognuna delle 
quattro prime aperture , uno degli Ani- 
mali avvi'a a S. Giovanni di mirare, VI. 
I. 3.5.7, Non vedefi tutto ciò men chia- 

la- 


ì 
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ramente nelle Tromba che' i fetrfe 
gioii Tuonano 1 ’ un dopo 1 ’ altro : i tf« 
che Cono -rifefbati per le tre ultime 
Trombe , vengono eoo fucceffion. mani* 
feda, rj.lX. ij.XI. 14. ed un Aa*> 
giolo giura efpreflfamente , che in' tempo 
delia fettima- Tromba il MiiCerio di Dio 
farebbe giooiq filo compiaiaofOj, X. 7* 
L» fucceffione ci è dkiaque eoo ogni di- 
hinzione moflrata in tutti coteCIt luoghi^ 
Nulla fi vede-di firnile in <i^e{k>< QapitO> 
lo XVI. nè aU’effufione delie fetre tazze: 
non odefi per lo cootrariQ , che una Colar 
voce per H fette Angioli: 1 ’ ordine *06110 
fteflb tempo efge per tutti ; e lo Spiriltì» 
Santo , che vuole che fi prefti uo’atten** 
zione eClrema nella cootemplazioiiev.dij^ 
fuoi roifterj , ci-^avvertifee eoo quefto , 
che le fette piaghe rifguardano un certo 
tempo affai breve, nei quale* Iddio dovea 
far feotire tuti’iifuoi Pagelli in una fola 
volta. Quello punto .orribile, in cui tutt’i 
mali fi adunano, è lotto iTmperio* '-di.GaU i 
lieno, fulMto dopo che 1 ’ Imf»rador > Va* 
Icriano fu fatto prigione dal fuperbo Sa- 
pore Re ,di^ 5 erfia ; perchè allora'- Iddio 
irritato^ pev lo- violenze , .che fi' faceano 
foffrire «Jiarfiaa Qlfiefa > per lo fpaziot di più 
di dugent anni.,} «oftrà la .Aia collera C09 
BoJjr.Apoc.T.XXXIII. Z due 
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due effetti (f upendi ; l’ uno eoi far cadere 
infìeme fopra l’ Imperio Romano tutte le 
calamita , che patir fi poffono fenza pe- 
rir affatto; V altro , col mandarle fubito 
dopo la perfecuzione^e col cambiar ad un 
tratto lo fiato più felice del Mondo nel 
più funefio , e piu inlopportabiie , come 

10 fark vedere la continuazione . 

j. Ef chtit primus . L’ ordiqe venuto 
da Dìo non rifguardava più il primo An- 
giolo , che gli altri , come fi è veduto 
verf. I. Come dunque ei pani nello flelTo 
tempo, che T ordjne venne , bifogna in- 
tendere, che i Tei altri faceffero lo (leffo, 
ed andaffero tutti a verfare le lor tazze 
V uno dall’ una , l’altro dall’altra parte , 
fecondo che la giufiizia divina gli avea 
diffribuiti : di modo che fe S. Giovanni 
ce li dipinge T uno dopo 1’ altro , lo fa 
perchè non fi può dir tutto in una volta. 

efi vulnfif f^um (J pejjimum, 
Gl’Interpetri intendono qui il carbone ed 

11 tumore della pefte,e tanto avvenne ai 
tempo di ValerianOjCome fiam per vedere. 

HomineSy tjut bqbebant cbarùHerem Be~ 
adoraverunt irnaginem ejus . Ab- 
biamo di giù parlato di quello carattere 
deir idolatria Romana, che confiflea nell* 
adorare gflmperadori e le Immagini , e' 

' ne 
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ne abbiamo 'veduta la pratica nè* primi 
2tnperadori 'Romani, ed in ifpezialirii ibs* 
40 il regno di • Valeriane, XIII. 12 . < 

ì Fa£h*m t/i 'oulntts in homines bt- 
hibimt còaraSicrem 'Btfiia y (y in tot ^ qni 
adoraverunt imaginem ejus. Perchè queiti 
in . ifpezialiik ì Forfè i Cnltiani furono 
«(ènti da quella piaga? Una Lettera ma» 
ravigliofa, nella quale S. Dionigi d’Alef* 
Màndria («r), Autore concenìporaneo,ci rap> 
prefeota quella pe(le> , ci viene 4i fpie^ 
gare quello miflei io d’ una maniera , che 
non ce ne lafcia* alcun dubbio ; Dopb tu 
perfecnxione y abbiamo avara y dice,//* 
ra e U fame , e "quefii mali ci furono co~ 
munì co Pagani ; ma allorchb turi injiemt 
ebbimo goduto^ un poco di ripo/o , la gran 
pejìe venne od un tratto , e fu per 'ejf 
il pm ejìromo>y ed il piU rerribtle di 
tute i mali : ma quanto a noi’^ la riguar- 
dammo piuttofto come un rimedio . 0 come 
una 'prova , ebe come una piaga * ■ perché 
(quantunque ella piu ajjalijfe i Gerttill^non 
ne fummo efenti . S. Dionigi racconta di 
poi, come in tempo, che i Gentili (cac- 
ciavano ^no i loro Amici ed i loro-Pa- 
reoii, i Crilliani per lo contrario foccor-, 
re.>no fino i piu indifferenti y ed acqui- 

/ , ^ » 2i 2 i' ' c Ita- 
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fìavano il male nell’ afliftcre gl’ Infermi . 
Dal che fi fono manifelìate tre cofe,che 
fembrano fatte per ifpiegar quello paffo 
deH’Apocalifl'e : la prima, che per bontà 
particolare di Dio , la pelle fu più mite 
co’Crilliani , che cogli altri; la feconda, 
che fe ne rcffrirono, fu piuttollo coiraffi- 
Here agli appellati , che coH’elfere foggetti 
alla peRe : la terza, che la confiderava* 
no, non come flagello di Dio, ma com# 
materia di eferciiare la lor carità e k 
lor pazienza. S. Cipriano, che fcrivea nel* 
lo lleflb tempo, nota attentamente quell’ 
ultimo }^\xcao^Cypr. de Mortai. E veggonlì 
chiaramente da quelli palTi tutte le ra* 
gioni,che S. Giovanni avea di confiderar 
quella pelle come mandata principalmen- 
te agl’ infedeli . • 

Quella pedo è fenza dubbio quella , 
che avca cominciato a devallare tutto 1’ 
Univepfo molti anni prima , e fino dal 
tempo della perfecuzione di Gallo e di 
Volufiano : ma ella ripigliava di quando- 
in quando nuove forze, e Solimo ha no 
tato , ‘ch’ella fu dopo la prefa di Valeria- 
DO,e fotto Tuo Figliuolo Gallieno la mag- 
giore , come la più univerfale,che mai fi 
folle veduta : Zof. Itb.l.Treb.Poll.in Gallien, 
Secundus Angelus. , . in mare. So- 
no 
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no le guerre in tutto il corpo dell’ Im- 
perio, e lì vede tutto il more comhiato in 
perchè il rutto nuota nel fingue per 
tutto rimperio : Sanguis tanquam mortai: 
Quella erprelfjone fpiega anche più al vivo 
lodato deplorabile delTlmperio, allorché 
privo deir autorità, che n’è ranimn,rem- 
bra non efler più che un gran cadavero . 

4. Tertius Angelus . , . fuper flumina, 

I fiumi cambiati in fangue fono le Pro* 

'vincie infanguinate dalle guerre civili . 
San Dionigi d’Aleffandria ci rapprefenta 
nella fua Città de’ fiumi di fangue ; perchè 
Emiliano Prefetto vi fi fece Tirarmo . 
Ve ne furono trent’ altri in var; luoghi , 
c trenta battaglie non badarono per di- 
' druggerli , Dien. Alex. op. Eufeb. VII. 2. 
Treb. Poli, in XXX. Tarami, 

5. Et audivi Angelum . Ju/ius es , 
Domine , . . Veggonfi qui i giudizi, da 
Dio efercitati fopra la terra , che fanno 
il foggetto delle lodi , che gli danno i 
Cittadini del Cielo . 

6 . ^uia fanguinem Sonllorum effude- 
runt . Si giugne a faziarfi del fangue, di 
cui fi è avido, principalmente nelle guer- 
re civili, nelle quali ognuno ferabra bere 
il fangue de’ fuoi Concittadini . 

7. Audivi alterum . .. dietntem: Etiam., 

Z 3 Do’ 
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Domine . . . Oflervate qui il coofenfo de- 
gli Angioli nel lodar Dio, ed un’ammi- 
rabil maniera d^ inculcare la verirà . 

8. ^arrus Angelus , . . in Solem . , , 
C* igni . Per fignidcare i; calori eccefllvì , 
la ficcith, e poi la fame . Vedcfi appreflb 
S. Dionigi Alelfandriao. il Nilo come fec- 
co a cagione degli ardori cocenti. S. Ci- 
priano nello fteffo tempo ci rapprefenta 
la fame, onde il Mondo fa fovente af*- 
flitto , ad Demetr. 

Et blafphemaverunt nomen Dei . In 
vece di convertirfi , gl’ Idolatri attribui- 
vano tutt’ i mali a’ Criftiani , Cypr. ibid% 
lira maggior male dello (leiro flagello , 
che gli Uomini , in vece di trame pro« 
fitrd , fecondo il difegno di Dio , piìi fi 
rendeano duri di cuòre;' il che meglio fi 
vede verf. io. i r. 

ip. ^ùntus‘ Angelus . . . fuper Jedem 
'Qefhce. La Belila, come abbiamo veduto, 
è Roma’ idolatra; il flagello di Dio fopra 
il trono della Beftia, è la grandezza eia 
maeflk degl’ Imperadori avvilir! il che 
fegu> quando Valeriano vìnto, e divenuto 
/chiavo' de’Perfiani , ferv^ al loro Re di 
fgabello per montare a cavallo ; allorché^ 
dopo la iua morte la fua pelle tratta dal 
dLiui corpo fu appefa n«l loro Tém^ o 
- come 
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come monumento eterno di s\ bella vit- 
toria ; allorché mal grado tutte quelle 
indegnitb, che furono fatte foffrire ad un 
Principe sì grande, la maefl'a dell Impe- 
rio era ancora piùdifonorata dall effemmi- 
natezza e dall’ infenfibilit^ di Tuo Figliuo- 
lo Gallieno, LaU, àe mort» &c* 

Fa£Ìnm efì regnum ejus tcncbrofum: La 
dignità deir Imperadore fu avvilita dal 
gran numero di coloro , che 1 ’ avevano 
attribuita a ss ftefli . Se ne numerarono 
per fino trenta , e fra loro molte Perfone 
da niente. Con ignominia del nome Ro- 
mano le Femmine ftelTe fi ufurparo- 
no il Dominio ; il Senato vergognofo 
efclamava': ~ZjbeTat€c\ da Vittoria ^ e df^ 
Xenobìa ; t per eccelTivi che foffero gli 
altri mali , f obbrobrio tutti li fupera- 
va , Trebell. Poli, in Val, Gali, 30 . Tfran, 
Crr. Quello è quanto fi denomina un 
Reame , ovvero un regno tenebrofo , e la 
niaellà olcurata . Tal è il colpo , che 
ricevette Roma fotto Valeriane fubito dopo 
la perfecuzione. Il contraccolpo fu anche 
più funello: perchè abbiamo veduto, che 
allora propriamente cominciarono i Bar- 
bari l’inondazione. Per refillere a tanti 
nemici , fu neéelfario fotto Diocleziano , 
. moltiplicare gl’ Imperadori ed i Cefari : 

Z 4 Così 
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Cosi il nome di Cefaré è avvilito , là 
debolezza dell’ Imperio moftrata , perchè 
un folo Principe non era fufficiente per 
difenderlo ; le impofizioni pubbliche au- 
mentate per fomminiftrare alle rpefe im- 
menfe di tant’ Imperadori , LM. de more, 
7. Diocleziano avvezzo alle adulazioni 
degli Orientali, fugge di Roma, e teme 
la liberta de’ fuoi Cittadini, tbid. 7, Ga- 
lerio MalTimiano ù mette in penfiero di 
tEafportare l’Imperio nella Dacia, di dove 
quello Barbaro era ufcito , ibid. 27. Esco 
ì mali , che vennero all’ Imperio , e la 
prima caufa de’ quali cominciò nel regno 
di Valeriano , Ecco i gradi , per li quali 
dovea cadere nell’ ultima Tua rovina. Of- 
fervate che in quello regno tcnebrofo Sari 
Giovanni riflette fopra le tenebre dell’ 
Egitto, Exod.X. ZI. 

11. Blaf phemaverunf Deum Cceli . Le be- 
llemmie lì aumentarono co’ mali, eh’ erano 
ùnputati a’Crilliani, come abbiamo veduto. 

12. Sextus AngHfiS ... in flumen ma- 
gnum Eupbraten , (D" ftccavit aquam ejus . 
Seccare i fiumi , fecondo lo llile Profeti- 
C.O, è l’aprirne il paflaggio , 

Zacb. X. n. Ut prapararetur via Regtbm 
ab ortu folts . Al Re di Perfia , ed agli 
altri R«, che. lo feguivano in, guerra, 

' • Poli. 
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! Poli. Di Ik abbiamo veduto , che dovea 
venire ia rovina dell’ Imperio , e quello 
fedo flagello fi riferifce alla fella Trom- 
ba qui fopra IX. 14. 

I j* Et vidi de ore Draconts . , - Of- 
fervaie che il Dragone era Tempre rellato 
nel luogo ) in cui S. Giovanni l’avea ve- 
duto, com’ è fiato detto XII. 17. XIII. j. 
e non folo il Dragone , ma anche la Be- 
flia , ed il falfo Profeta’, eh’ erano com- 
parii nello ftelTo cap. XIII. r. 11. 

De ore pfeudopropbeta : Quella è la fe- 
conda Sedia del cap. XIII. 11. dove la 
parola Beflia ci fa vedere , eh’ è una fpe- 
2Ìe d’imperio, e non un Uomo particola- 
re » L’ offervazione n’è già fiata fatta , 

• Spiri f US tres immundos in modum ranarurm 
Uno cioè ne ufci della bocca del Dragone, 
uno della bocca della Beltia,ed uno della boc- 
ca del falfo Profeta: il che ci mofira tre tem- 
pi, il prinoo de’quali è quello di Valeriano,ri& 
guardato principalmente da quello capitolo, 

• - ‘In modum tanarum. Inquefie ranocchi# 

{ì feorge qualche idea di uno de’ flagelli 
dell’Egitto. I 

14. SpiritusDamoniorum faciattes figna. 
Sono quelli manifella mente gl’ Indovini 
ed i Maghi , che dimoiavano i Principi 
centra i Crifiiani , per via di prefiigj e 

• • '. di 
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di fjin oracoli, e gl* impegnavano ad in- 
traprendere delle guerre, lor promettendo 
la Vittoria, purché perfeguitafiero la Chic- 
fa . S. Giovanni qui ci fa conofcere una 
memorabile panicolarir^ del fecondo 
al quale ritorna in quello luogo, ed è , 
«he i Demonj vi operano d’ una terribii 
maniera; il che non ci era (lato detto 
da S. Giovanni, allorché oe ha parlatola 
prima volta IX. 12. i 3:0 feg. Ma impor- 
tava il far vedere 1 ’ operazione del De» 
monio in quello Va come negli altri , 
come farh rotato', dopo che fi fari ve- 
' duro il tutto , ed in luogo più acconcio 
a farlo intendere . 

Et procedunt ad Reges topìus terra'» 
Offervate che quelli Spiriti impuri opera- 
no egualmente fopra tutt’i Re della ter- 
ra , e per COSI dire , in tutte le Corti • 
Trovo tre tempi da olfervarfi y ne’ quali 
uova il fuo compimento quella Profezia» 
In primo luogo, lotto Valeriano, di cui 
in quello capitolo principalmente fi tratta. 

Dionigi d’ Alexandria fa menzione di 
U'i Capo di Maghi , che (limolò quello- 
Principe a perfegurtar^ i Fedeli, come fe 
tutto doveffe riufoir bene , purché folTero 
perfeguitati : Euf. VI 4 . p. Lo fpirito im- 
puro , che ingannò 'Vaiariano^ ufcl della 

bocca 
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bocca del Dragone ^ che operava eguaU 
mence in tutte le perfecuziooi . In fecon- 
do luogo, nel tempo della perfecuzione 
di Diocleziano , un certo Tagete, o qu dun- 
que lia quegli , che Lattanzio ci ha vo- 
luto fignificare con quello nome : fia co- 
me fi voglia, un Capo degl’ Indovini dì 
Diocleziano fi fervi va delle divinazioni 
per irritarlo coorra i Fedeli , La 8 . de 
morr, IO. Inftit, IV. 17. Lo ftelfo Principe 
mandò un Indovino , il quale gli riferì 
un oracolo d’ Apollo per perfeguitare i 
Crifiiani, de Mort.W. E nella lìeffa per* 
iecuzione, fotto Maffimioo un* certo Teo^ 
tecno erejfe un idolo di Giove ^ che prefim 
de alle amichùe , > fece co fuoì falft 0- 
rJrco/# , ekt vi ft rendeano ^ che Mafjiminb 
fhjfe ifiimol/tto eontra i Crifliani y ,. oscu- 
randolo che Iddio comandmìa , c!j' e^t gli 
fierwinaffe , Euf, IX. 2. 3. Qoefto fpirito 
t»fcì della bocca della BelHa , tche come 
abbiamo veduto, rapprefenra bene inge» 
serale rimperio Rtmraoo, ma: più parti* 
colannente lotto Diocledano . Alla fine ^ 
in' terzo luògo « Giuliano avea feco nello 
guerre coserà i Perfiani , e Tempre , un 
numero infinito d’Indovini,e fra gii altri 
il Tuo Mago Mafflmo , di cui Eunapio 
fleffb ci fa vedere gl* inganni, inMax.Cr 
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Cbrjff. Egli prometteva a Giuliano una 
(ìcura vittoria centra i Perfiani, di modo 
che i Crifliani efclamavano dopo la Tua 
perdita , dove fon ora le tue Profe-xde , o 
Mafjimo l Tbeod. III. capi uh. Quefto fpi- 
rito ufcì della bocca del falfo Profeta , 
cioè della feconda Beftia, o della Fi lofofia 
maga, il credito della quale fu maggiore 
in fpezialitk fottO Giuliano, come P. dilfe 
XJII. II. e feg. Del refto, non vi è* in- 
conveniente alcuno , che in occafione di 
quanto S. Giovanni vide feguire fotte Va- 
leriano , lo Spirito Santo gli faccia ve- 
dere anche delle cofe fimili , ch’erano per 
feguire negli altri regni . 

Se gl’ Imperadori Romani avevano i 
lor feduttori , i Perfiani , i Maghi de’ 
quali hanno dato il nome a tutt’i Maghi, 
non eran dal canto loro fenza Indovini , 
che gli eccitavano nello fteflb tempo alla 
guerra centra i Romani , ed alla perfecu- 
zion de’ Fedeli . Sozomeno riferifee, che 
i Maghi non ceflavano d’innafprire il Re 
di Perfia contra i Criftiani , e quello fu, 
ch’-eccitò la perfecuzione io Perfia a tem- 
\ po di Coftantino , S'oz. II. p. IO. I I.I2. 1 

Veggiamo alquanto dopo , e forro il re- 
gno di Teodofio il Giovane, che i Maghi 
ingannavano Isdigerde Re di Perfia con falli 

prò- 
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«pFòdi^*, per ìfHniolario centra iCriHiani, 
;e che (no Figliuolo Varane , che fi pofe 
Jq difcordia co’ Romani, fu indotto nello 
,fie(To tempo dagli ftelTi Maghi ad una 
^crudele; perfecuzione . Tanto abbiamo da 
«^ocrate /r^^Vil. 8.e i8. Dopo tanti famofì 
inl^ifapjn DQg li dee dubitare , che altrei- 
tanto non (ìa fucpeduto in altri tempi : 
jfna noi non abbiamo la Stona di quella 
fazione r Non dee in conto alcuno ca- 
dere in dubbio, che non fi trovalTero de’ 
Cridiani in PerGa « dove il Vangelo fu 
portato dagli Apofloli fin dal prìocipio 
del Crifiianefimo ; e non vi fi fieno ed- 
ule altrove moltiplicati per via del Mar- 
tirio , e non fi abbiano concitato , come 
in ogni altro luogo, l’odio degl' Indovini 
e de’ Sacerdoti de’ fallì Dei, de’ quali ve- 
nivano a diftrugger l’Imperio. Vogliono 
alcuni , che per li tre Spiriti impuri , s’ 
intendano tre fpezie di divinazioni , per 
gli Uccelli, per le interiora,, per la ma- 
^a : ovvero tre >maniere d’ ingannar gli 
Uomini , co’ falli oracoli, co’ lai fi prodigi, 
co’ falfi ragionamenti , ^al che non mi 
opjwngo : ma io preferifeo a tutto ciò 
tre Demoni , che in tre tempi diveriì 
Canno fentire a’Crilliani la lor malignità 
con empie divinazioni. 


Digiti.: :J I ; Google 



r 


3^5 V Apocaliffe 



Ad diem magnum omntpoteiuh Dei , 
Nel giorno della gran battaglia , della 
<]uale fiam per difcorrere veri. id. 

15. f^enio ficur fur : E’ Gesù- Grillo, 
che paria in conformitli della Parabola , 
nella quale fì mette in paragone con ua 
Ladro, che (orprende il Padre di Fami- 
glia, Matth. XXIV.43. Quello fi dee in- 
tender non folo dell’ora della morte, ma 
anche di tutte le pubbliche difavventure, 
che quafi tutte colgono gli Uomini all’ 
improvvifo ; e del Giudizio ellremo, di 
cui tutte le pubbliche calamità fono im- 
magini e forieri. 

id. Et cougregabìt illos. Il Greco: Ef 
congrega'oit illos, ^ Non importa, perché! 
Profeti veggono fovente il futuro come 
palfato , per mollrare la certezza della 
ior predizione . 

Congregabit ; 'Il Dragone adunerà i Re 
col mezzo de’ Tuoi fpiriii impuri, che ufci- 
ranno della lua gola, 13. 14. 

In locum^ qui vocatur Hebraice Arnut' 
gedon : Armageddon con due dd nel Gre- 
co, fecondo i Settanta, de’ quali gli Ap- 
polloli feguono d’ordinario la lezione, e 
lecondo l’etimologia di quello nome, eh’ 
è Ebreo, cioè il Monte di Mageddon. 
In locum . qui vocarur Armngedon / cioè 

nel 
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/ Capitolo XVI, i6y 

nel luogo , in cui i grand’ eferciti fono 
fconfitti, nel luogo, io cui perifcono i Re. 
Sifara ed i Re di Canaan fono tagliati 
a pezzi irf' Mageddon , Jud, IV. 7. 16. 
jp. Ocofia Re di Giuda vi perifce, IV, 
Reg. IX. ZI. £ Giofia è uccifo nello 
(ledo luogo da Necao Re di Egitto, IV. 
Reg, XXIII. zp. Vuol dunque efprimere 
che gl’ imperadori faranno condotti da' 
loro Indovini alle guerre, nelle quali pe- 
riranno, e la lor perdita fa rk leguita da 
una pubblica defolazione, limile a quel- 
la, che fegu\ in Mageddon , allorché Gio- 
fia vi peri, Zacb. XII. ||. Queftò paf- 
fo di Saccheria fa vedere che quedo luo- 
go, fecondo lo llile profetico, è rimma- 
gine di gran dolori. 

Queda Profezia ebbe il compimento, 
quando Valeriane fu fconiìuo da’Perfia- 
oi , prefo nella battaglia , e fcorticato, 
come fi è veduto, dopo aver folfetta o- 
gni forta d’indegnità. I Perfiani goni) 
per la vittoria s’innafprirono più che mai 
contra i Romani , guadagnarono molte 
battaglie , e fra le altre quella centra 
Giuliano, nella quale queir’ Imperadore 
fu disfatto ed- uccifo , e 1 ’ Imperio da 
quede due perdite eternamente infama- 
to. Abbiamo parlato de’ mali, che fegui- 

lono 
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roao la fconfitta di Valeriano: quella di 
Giuliano fu ancora più funefta ; poiché 
con. una pace igpominiofa fu d’uopo ab* 
bandonare a’ Barbari molte terre dell’ 
Imperio, come tutti gli Storici lo at- 
tellano di comun confenfo. 

Ecco dunque due Imperadori uccifi da’ 
Perfiani, come due Re di Giuda erano 
(lati uccifi in Mageddon» Non fi tratta 
qui di mettere in paragone le perfone 
colle perfone, ma gli avvenimenti cogli 
avvenimenti, e le confeguenze colle con- 
feguepze, Del redo, non fi dee qui im- 
maginarfi, come fanno alcuni Proteftanti 
delle batuglie de’ Fedeli centra gl’ Infe- 
deli, poiché i Re, de’quali parla S. Gio- 
vanni, fono egualmente condotti alla bat- 
taglia da fpiriti impuri, 14. 16. 

Non dee recare fiupore fe lo Spirito 
Santo fa paflar S. Giovanni dal tempo 
di Valeriano a quello di Giuliano, che 
n’ è SI lontano ; è cofa ordinaria a’ Pro- 
feti l’eflere trafportati da uno ad un al- 
tro oggetto , per moftrare delle relazioni 
fegrete negli avvenimenti, de’quali fanno 
il racconto . Ve n’ è una aliai grande 
fra la fconfitta di Valeri .no, e quella di 
Giuliano, poiché feguono amendue con- 
tra gli fteffi nemici; asnendue per punì- , 
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re i Perfecutori, e per arredare le per- 
fécuzioni della Chiefa , ed amerfdue per 
condur Roma alla fua irreparabil cadu- 
ta. Ma bifogna Tempre ofiTervare la taz- ' 
za verfata, cioè la piaga cominciata fot- 
te Valeriano , eh’ c il tempo, di cui S. 
Giovanni è occupato in tutto quedo ca- " 
pitolo. 

^ 17 . SeptltTìus Angelm ejfudh phìalam ' 
in aerem , dove fu fatta una univerfal 
commozione. Queda dee elfere la mag- 
gior piaga, quella , il cui remore non 
men che l’effetto più di lontano d eden- 
de. Dall’aria vengono i fulmini , ivi fi 
formano i turbini e le tempede ; qui } 
tutta l’aria è agitata, e tutta la terra è 
in ifcompiglio. Ciò fegui , mentre alla 
prefa di Valeriano, tutre le Nazioni Bar- 
bare fpirfe nell’ Imperio ne feoflero le 
fondamenta , ed avventurarono il colpo 
onde alla fine redò abbatuto : quindi è 
che : 

Exivit vox magna de temalo a throno 
dteens: FaBum efì. I Goti dedinati da 
Dio per didruggere 1’ Imperio Romano, 
vi fono entrati alla teda di tutt’ i Bar- 
bari : tanto fegut fotte Valeriano, come 
fi è veduto Ster. Comp. n. p. Lo Spiri- 
to Santo , che vede gli effetti nelle cau- 
hoff.Ap9c.T.XXXin. Ai fe, • 
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fe, e tutto il progreflb del male fino dal 
fuo pritfcipio , pronunzia : FaBum ejì', 
Roma è perduta. 

l8. Falì'i fmt fui gara .y & voces , Ó* 
hon'ìtrua^ O* tsrramtus faHws e Jl mag? 2 us. 
Tutto ciò è r effetto di una commozio- 
ne univerfale dell’aria , e mqftra anche 
■ una grande ed uoiverfal commozione 
-negli animi , ed un gran cambiamento 
nell’ uni verfo. 

jp. Fn^a eli àvitas wntgna tn tres pnt^ 
tes. Eccoci dalia coniinpazion delle co» 
■;fe trarportati dal tempo di Valeriane a 
<]uello della caduta di Roma. Jntendefi 
alla lettera che l’ Imperio d’Òccidente fu 
allora divifo in tre, Onorio in Ravenna, 
Aitalo ili Roma, Cóftantino nelle Gal- 
lie. Oro/, Vili, 40. 42. Zo/V. VI. Ben: v 
chè non Ca necefl'ario il .fempre attac- 
carfi a’nurneri precifi , non fi debbojap 
rifiutare quando fi prefentano,ed in ifpe- 
zialita quando fanno , come qui , un 
carattere del tempo. 

Et Civitates Gem'tum ceciderunt . J 
Goti prelero mplfe piazze; le Provincie 
deir Imperio furono efpofte alla preda., , 
le Gallie , le Spagne , la Gran Bretagndj 
e l’altre. 

Bahylon magna ventt in mcmoriam^ antft 

^ Deum, 
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Dami. Nello ftelfo tempo Roma fa. pr 
fa da> Alarico, 

. . 2.0. Qmnis %ìfula fugip , (y montes noa ' 
fuiip inventi. Tutto il MonJo pàr^ 
cadere in rovina. CosV i Profeti ci rap» 
prefentano li^caduta de’ grandi Imperj 
XXVI. i^.Commovfùunrur In- 
,, Ò’ turbabiuitur Infuleè in ,mari a 
Altrove ; Montes ftcut cera fluxerunt^ 
al. XGVI. 5. Abbiamo veduto, un pa?^ 
fo di San Girolamo , nel qual ci dice , ^ 
che infieme con Roma ft credette perirei 
^ 0 ttto l'Untverfo . Hier. Prooem. in I. lib. com,\ 
*Eisecb. Fed. la Prefaz. num, 

' - 21. Et grande magna jìcat talentum !.. 
^Quello è il terribil pefo delia vendetta 
di Dio , ed i colpi di Tua mano onnìv 
potente. 

Homines blafpbemàverùnt", I Pagani 
imputarono ancora quefl’ultima difavven-. 
tura a’ Criftiani , e quello diede' luogor 
sì libro di S. Agoftino della Città di Dio., , 
RcJr. II. de Civit. lib. I. Quelio dove-?' 
va cominciare al tempo di Valeriano,e 
rerminarfi affatto alla caduta di Roma,:^ 
naa quella caduta doveva aneli’ edere ^ 
preceduta, ed accompagnata digli avveni- 
menti, che lo Spirito Santo è per if^orì 
prire ài Santo Apòilold net ‘ càjjitólò fe"^- 
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^ . . l" g « il Ji~ gilg^ " 

Si vede tutta i’ economia di queRo,' 
e fi puà intendere come quefle fette pia- 
ghe fonò denominate ultime piaghe^ XV, 
i. per la relazione che hanno coll’im- 
jfeinente caduta di Roma. Si dee femprc 
ncordarfi, cheli primo colpo, il quale ne 
fcofle l' Imperio {a)^ venne da’ Perfiani , e 
dalla parte d’ Oriente, e la maggior pia- 
g?, che Roma aveffe ricevuta 'da quella 
parte, le venne fotte Valeriane^ perchè 
propriamente in quali’ occafione 1 ’ Occi- 
dente cominciò ad eflere inondato da' 
Barbari, e fu d’uopo in qualche maniera 
abbandonar loro quella parte dell’ Impe- 
rio, dov’ era Roma, volgendo vcrfo l’O- 
rìeme il forte deil’armi. Allora fu dun- 
que avventato il gran colpo, il cui con- 
traccolpo andò si lontano , ed alla fine 
fece cader Roma. Abbiamo perciò vedu- 
rò, che lo Spirito Santo , il quale va 
ftmpre alla forgente j da che comincia 
Sf parlare delle piagne fopraggiume alì’ 
Imperio idolatra , mette alla tefia gli 
eferciti Immenfi * che paifan 1 ’ Eufrate , 

IX. 14. 15. Ora , che quella folfe la' 
prima piaga, che dòvelfe percuotere di- 
rettamente l’Imperio idolatra, lo Spirito 
Santo ha voluto panifefiarlo , nell’ efleY' 

que- 
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^ue/ia parimente la prima volta, che fi 
parlato ,d’ Idofli io tutta la’ predizione 
di S. .Giovanni ; necfue posTìitentiam 
runfy ,ut non adora^nt Datfwnii ^ & /fr 
wulacra fiurea^ & argentea ^ lapidea & Tu 
gnetf , ^uee neque vi dere peffunt , nequt 
jmdir£ . ihid, jo. Abbiamo anche o/ser^ 
vatp (<»)7 che coloro, i gaftighi de’ qualfi, 
fono deferirti ne’ capitoli precedenti, era- 
no gli- Ebrei , e perciò non lì c parlato, 
in conto alcuno d’ idoli nè d’ idolatria , 
Tutto ciò fa vedere chiaramente , che il 
difcgno di S. Giovanni era di moftrar U 
forgente delle difavventure dell’ Imperio, 
come venuta d’ Oriente , e perciò , ip 
procinto di fpiegare piu efprenamente la 
cadura di Roma ne’ Capitoli XVII. e 
XVIII. allo fteflb ancora ritorna: fa com- 
parire di nuovo i Re d’ Oriente, e l’ Eu- 
frate paffaro attraverfo, XVI. 12. ed im- 
piega tutto un capitolo nel far vedere gli; 
'effetti di quel funefto paflaggio , e tutti 
gli altri flagelli di Dìo, da’ quali fu ac- 
compagnato: dove il Lettore olfervar dee, 
che a mifura dell’avanzarfi in quello ca- 
pitolo,, 11 trova Tempre l’ Imperio immer- 
io in maggiori difavventure, e la cagio- 
ne delle difavventure mqglio fpiegata: pe^ 

Aa 3 il 


(a) la Ifkia:^, ék"Caf.nt VUL 


Digl-ir. -! ly 


% 


i 


che dopo aver veduto fino al XI. lor 
e nella quinta Tazza , i tre flagelli or- 
dinar) la pelle, la guerra , e la fame; 
odia , quinta Tazza fi vede l’Imperio af- 
falito nel ifuo capo ^ cioè nell’ Imperadore 
(lefib; e dì Ik un -orribile ofeuramento di 
tutto il corpo, verf. io. fe. ne vede di 
fci la caufa ne’fuccefli prodigiofi de’ Re 
d’ Oriente, e nelle battaglie furiefte all’Im- 
petio, che dovea perire, verf. 1 2. i 3. 14. 
15. 16 . tanto diniollra la feda Tazza ; dal 
che fegue alla fine nella fettìma la com* 
«nozione univerfale dell’aria, colla quale 
S. Giovanni termina il Tuo capitolo, c 
jEjel quale vede la rovina di Roma invi^ 
iuppataf di modo che non gli refta più, 
che J’elprimerla con chiarezza come' fa 
jUe’-.duf? capitoli feguenti . Par 'meglio mo- 
firare la conneflìone; dì quefio capitolo 
C^l IX. dopo il verf. IO. eia feda Trom- 
ha voluto, che la feda Tromba con* 
correfle colla fella Tazza: dal che non lì 
dpe concludere, che le Tazze concorrano 
t^tte colle Trombe, poiché, come abbia*” 
reo veduto, le prime Trombe- rifguarda- 
np gli- Ebrei , de’ quali non fi fa più memti 
zione ajcuna,e che vi é fuccelfione nel- 
le .TrcMinbe, il che non è nellcTazze: di’ 
%odo . che bada i’aver modrato ilcoycor-r. 
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fo della feda Tromba con una delle Tatli 
ze per moftrarlo con tutte T altre; e for- 
fè anche per quella ragione, come T odi- 
fiazione, e T impenitenza degl’ Idolatri è 
rtiollrata nella feda Tromba , IX. 20 2 r. 
è anche modrata in tutto quedo Capi» 
tolo XVI. p. 11.21. 

CAPITOLO XVII. 

Divifo in due pani . 
PRIMA PARTE. 

La Bejìia di fette Tefìe-^ e dì dieci Cor- 
7Ja: la Profììtuta^ eh' ella porta ; il di 
lei Ornamento ^ il fuo Mijìerio . 

I. T^T venit unùs de leptem Angelis, 
j 1 qui habebant feptem phialas , & 
Jocutus ed: mecum diceris : Veni oden- 
^dam tibi damnationem ineretricis ma- 
gn5E, quìE fedet fuper aquas multas; 

2. Cum qua fornicati funt Reges ter- 
ra , &. inebriati funt, qui inhabitanc ter- 

de vino proditutionis ejù?. 

3. Et abdulit me in fpiritu in defettax 
tum : & vidi mulierem fedenrem fuper 
Bedìam coccineani -, plena'm nòminibur 
WafphemÌ2E, habentem capita feptem, Se 

^ cornua decem . 

4. Et* tnulier erat circumdata purpuxa, 
& coccino , & inaurata auro f Se. lapide 
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pretiofo 8c margarita y habens pòculom 
Aureurh in manu Tua , pienunf abominai 
tiene {à)y Bc immunditia .fornicalienis eju& 

' Et io fronte ejus nomen fcriptutri : 
rji Myftcrium : Babyloo magna , ma ter forni- 
cationis terr* . 

6 . Et vidi Mulierem èbriam de fan* 

’f' ’ 

^uine Sanftorura , & de fanguine Mar* 

" tyrum Jefu' & miratus- fum ^"6utn vidif- 
A fem illam admiratione magna. 

7. Er dixit mihi Angelus: Quare mi- 
- raris? Ego dicam tibi facramentum Mu- 

lieris 8c Befti* , qua portat eam , quae 
. habet capita Icptem & cornua decem . 

• 8. Beftia, quatti vidilli,f^ h noa eft^ 

& afeenfura eft de abylfo , & in interi- 
? tum ibit^Bc niirabuntur inhabitantes ter» 

* ratti (quorum non funi f^ripta nomina io 

- Libro vitae a conflituiione mundi ) viden- 
^ CCS Beftiam, quteCerat & noti eli (l>) . 

p. Et hic eli fenfus^ qui habet fapiMf 
I tiam. Septem capita feptem mootes fatrt, 

- fuper quos mulier fedet . ' \ 

1.0., Et reges fepteoi funt, quinque ce^^;. ; 
, ciderunt , unus eli , & alius nondum ve- 


nit 


^ (a) Grifc. Poti u> ioni bus . (b) Quamvir fit 

\J riatta tini Greco po/ta 

^ uemet , ^Goù ha d tto S. iopolito , Dimoj. dtlP^ 
ì^nticrilìo deh- edizione- di Guctio m Parigi lóóc.Tb 
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flit : & cuin venerit , illuni bre- 

ve tempus manere .j 

li. Et Beftia, quac crat,5c non eft(<j): 
& ipfa orlava ed : 8c de feptem ed, St 
in interitum vadit . 

SPIEGAZIONE I 
Della Parte Prima q 
Del CapìtoloXPJI. 

Sette ■ Imperadori idolatri fotta i ^vali 
f ultima perfecuxiane è efercitat a : Maf- 
ftmiano Erculio è uno de fette : perchè 
fta anche in qualche maniera C ottava . 
j. T TNwf de feptem Angelh ; Qued’An* 
giolo efecutore della giudizia, di 
-Dio fa intendere i divini fegreti a S.Gio- 
vanni in modo più particolare , e gli 
fpiega nello dedo tempo la Vifione del 
. cap. XIII. 

Meretrids magna . Bifogna vedere fo 
pra la Prodituta ciò, che fi è detto nel*- 
la Pref. num. io, e fopra il verfetto fa- 
guente, ed anche sul fìae di qued'Opera 
rell Avvertimento a’ Protedanti, 
fedet fuper aquas multas : Che ha domi- 
nio fopra molti Popoli, qui fatto verCio. 

2 . Cum qua fornicati funt Reges terrétk 
Hanno adorati non folo gli Dei Romani^ 
ma anche la della Roma, ed i Tuoi Im- 

(a) Grac.OBavut e fi etiam » fifum. 
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peradori : queft’ è anche Ja loro imbria- 
chezza ) qui fatto verf. 4. 

3. In àefertum. S. Giovanni è trafpor- 
tato in un luogo, in cui non vede alt*’ 
oggetto, che quello, ch’ei deferì ve, cioè, 
Mulierem fedcfirem fuper- befìiam coccinenryjy 
plenum nomhnbm blafphemics. : La Be<ìia 
è quella, eh’ è piena di quei nomi , co- 
me fi ha dal Greco . Quella Beftia , a 
cagione de’ caratteri, che le fono affegnati, 
è la lìelfa , che fi vede nel capitolo XIII. 
Ha com’ella fette Telle, dieci Corna con 
dieci Diademi , e con de’ nomi di Bd- 
ft'emmia , perchè denominavafi la Città 
iterila ; nomavafi nelle Ifcrizioni Romtt- 
la Dea ^ l’era dato il titqlo di Dea della* 
Itèrra e delle Nazioni, Terrarum Dea Gerì' 
tiumque Roma ^ Marrial. Ep.XUi%. E fo- 
^ra tutto ciò fi dee vedere quello ch’è flato 
fletto- nel cap. XIII. i. Si aggiugne qui lo 
^arlatto , come il color dell’ Imperio e' 
#e Principi , ed anche per fignificare il . 
fcngue fparfo e la crudeltà . • 

Mulierem feàentem fuper -Befìiam . San. 
©iovanni fpiega chiaramente , che la Be- 
^’a e la Donna non fono in foftanza , 
(jhelallefla cofa, e l’una e l’altra èRo- - 
ma col fuo Imperio . La Beftia perciò è 
rapprefentata come quella , che ha fet.te 

monti'. 
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monti' verf. p. e la Donna è civìtas ma- ' 
gna , (^va habef regnum fuper reges tcn «f, 
veri. 1 8. D’una e l’altra è dunque Róma, 
ma' la boùna -è più acconcia a moftrare*: 
Ja prodi turione , eh’ é nelle Scritture il 
ftaraitere tiellMdolatria . Diceft di Tiro ^ 
che dorpo il fuo llabili mento rurfum for- 
rtìcabìntr cum unherjis’ rugnis terrie . If, 
XXHF. i'7. Ninive parimente è domata 
M erétfice-:' Propter multituàinem' fòrnlca^ 
tioKum Meretricis fpec'tofe , & gratis , (3' 
habent'Ts ma f sfida ^ qua vendiJh gehtes in 
fortiicationibus futs, NabAll. 4. Ifaia parla 
ancora a Babilonia, come ad una Frodiruta: 
Reielabttur ignominia- tua , & viàebitnv 
-opprebrium tuum , audi hac delicata . if- - 
JELVir. 3. 8. 

In quello fenfo non vi è data mai 
Proflituta alcuna eguale a Roma : perchè^ 
• oltra i fuoiDei particolari, adorò rutti gli 
Dei delle altre Nazioni, che tutti aveva* 
in Roma i lor Temp; ; e tal’ era la • 
fua cecità, che metteva una parte della* 
fua Religione nel culto , eh’ ella predava, 

É tutt’ i falfi Dei . Non folo età «bban- • 
donata a quei Dei falfi , ma anche prò- ' 
votava tutt’i Popoli colla fua autorità « 
eoi iuo efempio a fim'ili corruttele ^ 

-' 4 . Multe*, erat ^dunipidata pitrptira . Il 
i=ii3 <r»s; i co* 
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colore del fuo abito dì m olirà Roma , i, 
fuoi Magiflratì ^ ed il Aio Imperio , di 
cui la porpora era contraAegno : le gem*, 
me, e le fue ricchezze iinmenre fi veggo- 
no fopta di efla , come i contraflègni di 
fua vanità, e come rallettamento d’amoc I 
impuro , eh’ ella voleva infpirare . Gli 
Angioli ed i Santi fono veftiti con digni- 
tà , ma con fempHcità maggiore . La 
Cliiefa è rapprefentata da una Donna vc- 
Aha di Sole, circondata di luce e di glo> 
ria ; ha dell’ ale quando vuol fuggire ; 
tutto vi è celefle : qui fi vede propria- 
mente r ornamento di una Proftituta : 
Habens porulum aureum in manu fua , fe- 
condo quello , eh’ è fcritto: Caitx aureus 
' Babaio » , ìnebrtans omnem tcrrnm : de vino 
ejus biberunt Gentes ideo commota fune, 
Jer.lA.j. Per lo vino di Babilonia fi deb- 
bono intendere gli errori ed i vizj., con 
cui ella avvelenava tutta la terra . 

5. In fronte ejus. . .Myflerjum ; come 
fé dicelfe: Quello c ua Miftico Perfonag- 
. gio : fottq il nome della Proftituta è Ba- 
bilonia ; e fiotto il nome di Babilonia i 
Roma . Quello è il fienfio più naturale. 

Ma fi può anche intendere , le vuolfi , J 
che Roma aveva i fuoi Miller j qella fiua 
Religione , fopta i q^ali il fuo dominio^ 

era 
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é'a fondato. Era confacrata a Marte per 
Tua oafcitay il che la rendea, diceafì, 
vittoriofa, dedicata con favorevoli aufpic), 
i}' che gli Antichi cosi efprimevano , C/r- 

I $ém an/picaio conditam . Avea le fue di- 
vinazioni, ed in fpezialità aveva i Libri 
Sibilìi ni , libri fegreti e mifteriofi ^ ne’ 

! quali credea trovare le forti del Tuo Im- ' 
^rio : Babylon magna , Babilonia nella 
Scrittura , è la Terra degP Idoli ^ Moni . 
pefltfer , Cfui corrumpit univerfam terram . . 
/èjrw. LI. 25.47. 52. I luoi idoli, i fuoi , 
incantefimi , ì Tuoi maleficj , le fue di-, 
vinazioni fono efprefll da tutt’ i Profeti,- 
I ed in fpezialità da //. XLVlI.p. 12. Ben 
dunque fi vede , perchè S. Giovanni rap* 
prefenti Roma fotto il nome di Babilo- 
nia , nella quale avri tutt’ i caratteri t 
Dominante com’ ella , com’ ella piena d’ 
Idoli e divinazioni , e Perfecutrice de’ 

' Santi, ch’ella tenea prigionieri. 

I 6 . Mnatui Jum . Non fapea , che vo* 
kfle fignificare uno fpéttacolo si nuovo , 
r si Arano. Forfè anche reftò maraviglia- 
to in vedere , che quella , che gli era' 
mofirata tanto ricca e tanto dominante , 
era per efferc in un momento precipitata. 

8 . Befìia^quam vidifìi y fuit non 
Gè nón iotèndefi del temjpo di S. Gio- 
vanti 



vanni ; non poteafi dire allora > che la 
Beftia non fofle pih , perchè fi difl’e per 
lo contrario, che afcenfura e(ì de abj>jjo*y 
c poi, che in interitum tbit. Si vede ben 
dunque, che l'Angiolo parlava a S. Gioa 
vanni, non per relazione al tempo , in cui 
vivea , ma per relazione ad un certo 
tempo, in cui lo mette, ed a cui con- 
viene ciò, che gli dice . Ora il tempo ,- 
che meglio conviene a tutra 1’ analogia 
della Profe*lia di queft’Apofiolo, è quello, 
che vedremo verf. io. in cui il regno 
dell’idolatria comincia a celiare : Befiiay 
ijuce juit , ó* non e fi . Quella BeiHa è ^ 
come fovente fi è detto , e come fi va 
a vedere ancora, Roma Pagana colla fu% . 
idolatria . 11 Greco aggiugne : 
ylf, ovvero e/i: il che faih qui fotto efa-; . 
minato dopo il verf. io. allorché fi ripi\ 
glierW il verf, 8. 

p. Septem capita , feptem montes funt ... 

Ó* Regei feptem . Bilogna vedere fopra 
tutto ciò quello, eh’ è detto nelcap.XJll.i. 

IO. ^uinque eeciderunt . Così il nu- 
mero di fette è nelle fette tede un ntti 
mero- precifo , poiché S. Giovanni li nu- , 
mera, e li vede paflare l’un dopo T.-iltc^É ^ 

^tnque eeciderunt : unus efì , alius | 

itondum venie. Ecco upo ftioglitjTcuto ma- i 
* ’ . ni- I 
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nifeftp della Profezia ,. ,Lo Spirito, 
mette S. Giovanni nel luogo della perfe. 
cuziooe, o de’ fette- Jmperadori idolatri^ 
■(otto i quali era llajia, efercitata , e che 
noi abbiamo veduti : Xlll. l. Cinque era- 
no pafiaù y o ^caduti , icome fi vorrà tra- 
durre, cioè Diocleziàno, Mafiimiano ,Go- 
llanzo Cloro , Galerio MalTtmiano , fi 
Malìènzio. Uno era ancora; quelli è Maf». 
-fi mi no : il f et timo non era per anche Vfi' 
n}*to ; quelli era Licinio , eh’ m già Im- 
^eradore „ ma non avea prefo , per, anche 
il carattere, che gli, è proprio, per aver 
efercitata in particolare , dopo tutti; gli 
alt i , una perfecuzione, della qqal’ ei fu 
il foloAutore. Allora, dunque, e nel tem- 
gp, in cui S. C^iovanni qui fi arrella,cioè 
nel tempo di Coftantlnp , di Licinio , e 
4i Mafiiinino, Licinio era s'i lontano da 
'Quello carattere particolare di Perfecutorcf 
èlle per lo contrario era d’ accordo con 
Coftantino,, e gli Editti , che pubblica 
^anfi a favor de’ Crilliani , fi faceano da 
Quelli due Principi in conipne , LaU. de 
}ppre.^%. Eufeb.X.^.ècz. In vece di efferp 
Perrec.ytQtje., Licinio fu, onorato in quel 
tempo dalla vifione di un Angiolo . iT 
prazione, che gli dettò quello.Spirito beac 

t ,^per m.vpcare il,jeroJpiq<|iu^pcfia in 
^ mano 
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mano di tutc’i Soldati, ed a quello fleffo ^ 
Dio Licinio rendette grazie in Niconìedia 
della vittoria , che riportò contra Malfi-^ 
mino, LaB.de worr. 47. 48. Licinio refi? 
in quello flato , fin che Maffimino vitfe , 
nel Mondo; di modo che non vi è cofa 
più diflinta, che il dire, come fa S.Gio*' 
vanni, che allora le cinque prime tede, 
cioè, i cinque primi Imperadori, fiotto i 
quali la perfecuzione erafi efercitata , ef- 
(endo padati , e Licinio il fettimo non 
effendo per anche venuto , non vi era , 
che il fedo, cioè, Maflìmino in idato di 
perfeguitare la Chiefa . 

Q^ueflo tempo era per l’appunto l'an- 
no 312. di N. Signore, nel quale Maffen- ' 
zio fu fconfitto da Coflantino, e la Croce 
eretta in mezzo di Roma da quedo Prìn- 
cipe vittoriofo. Iddio, che introdufTc ì Tuoi 
Profeti ne’ tempi futuri, ve li mette nel 
luogo , che gli piace . Quando fi tratta 
di predire la rovina di Babilonia, i Pro- 
feti fi veggono afiidere , ora alla marcia 
di Ciro Tuo vincitore, ora airaflfedio ,ora 
al fiacco . In un luogo della fiua Profie- 
zia , Ifiaia vede marciare Sennacherib, e 
gli modra tutt’i fiuoi alloggiamenti ; nell' 
altro lo vede (confitto nella Terra fanta^ 
e la Giudea libera dal fiuo giogo. I Pro- 
feti 
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fati veggono Gesù-Criflo ora nafcente , 
ora nella fua palfione, e ne’ fuoi patimen- 
ti, ora anche nella fua gloria (a). Lo 


Spirito Santo , che li muove , li mette 
ove vuole , e cj e necefl'ario il metterci 
con elio loro nella medefima fituazione 
per iorendergli. Il mettere l’ApoiloloSan 
Giovanni nel tempo , che abbiamo con- 
irafl'egnato, era un metterlo per l’appun- 
to nel più bel tempo della vittoria di 
Gesù Grido : nel tempo, in cui Galerio 
Matilmiano avea pubblicata la fua rirrar- 
t^zione , ed il fuo Editto favorevole a’ 
Crilliani; nei tempo, in cui Collantino e 
Licinio fi erano dichiarati in lor favore: 
qu?fto è il tempo, che S. Giovanni avea 
s'i ben veduto, e s'i chiaramente mollra- 
to ne’ capitoli precedenti: nel cap. XT. al- 
lorché i tellimonj , che crede'anfi mcrri 
per Tempre , avevano udita la voce del 
Cielo, che lor diceva : Afccndite , falire 
al colmo dell^ gloria : nel XII. allorché 
Satanalfo perdette la battaglia centra gli 
Angioli, e precipitato dal Cielo in terra, 
s’ud'i una voce, che dicea: Nu»c f/i&a e/i 
fnlus , (y v'trtfis , & re^rtum' Dei mjìri , 
& potefìas Chrifìi eju^ . Xll. p. 10. 

BojJ.Apoc.T.XXXlIl. B b Sa- 

(a) Ifa. X. 28. ìbid. XW. 21. Uà. Xìir. XIV. 
ijer. L. LI. &c. Ifa. IX. 6. LUI. Pj. XXII. CIX. 
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Sari ora facile ^intendere la parte del 
verf. 8. di quello capitolo , che abbiarno I 
rimeflo a fpiegare (ino all’ aver veduto 
quello, cioè il | 0 . 

8. Befìia^quam •uidìftt ^ fuìt & non efl: 
Perchè S. Giovanni , che avea veduta a 
prima giunta la B'jUia intera colle fette 
fue tefte. le vide poi pall a re 1’ una dopò 
l’altra, lecondo che i Perfecutori dovean 
comparire pib predo o più tardi : ^gli 
ne yien dunque al punto, in cui non era, 
che una r elTendo cadute le cinque 

altre , e la féttirna non elfendofi per an- 
che fatta vedere , La Bellia allora gli 
dovette conrparire come non ejfendo piu^ 
perchè a vedere quanto prontamente era- 
no cadute le cinque altre tede, era facile 
il giudicare , che la feda avrebbe durato 
poco j e che )a Bedia tenderebbe al fuo 
^ne: l'Angiolo perciò gli dice nello lleflo 
verfetto giuda una lezione Greca, Ed el- 
la tende alla fua perdita ; i} che conviene 
anche perfettamente al f?ne di quello ver- 
fetto fecondo il Greco ; perchè dove la 
Volgata elprime femplicemente , che la 
Bedia fujt (T non «■/?, il Greco aggiugne 
^uamvis fit , ovvero ejl , per far inten- 
dere a S. Giovanni, che nella languidez- 
;za , nella quale gli comparifce , s’ella era 
‘ io 
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^Ìd qualche modo con un refiduo di vita^ 
la potea confìderare , come non élTendo 
più ; perchè gli era anche manifeUaro , 
che la fetttma Tefìa^ cioè il (ettimoPer- 
fecutore , che dovea venire , avrebbe du- 
rato poco, come fiarn per vederlo. 

10. Et cum vmerit : Qiaeflo fettimo 
Perfecuiore , Licinio , oportct illum breve 
tempus manere . Era llato fatto Impera- 
dorè l’anno CCCVU. Avea regnato g!o- 
riofamente dieci o dodici anni . Quattro 
O cinque anni dopo di elferfi rivolto con- 
tra Coflantino e contri la Chiefa , fu 
battuto e pei'i , e fu l’anno CCCXXllI. 
o circa. £«yiX. 8 .p. de Vii. Conjì.XLlX. 
(y fiq. II. I. (y ftq.Chron,ann. ■^20. 
Quella perfecuzione durò folamente tre o 
quatti’ anni, e fi può annoverare per bre- 
ve in paragon colla grande, che avea du- 
rato dieci anni. Del redo, nulla ferve il 
domandare fé Licinio avelTe prima perfe- 
guitato : perchè di già non fé ne vede 
cos’ alcuna; quanto apparifee di lui avan- 
ti il tempo, di cui parliamo, è favorevo- 
le a’ Criftiani , e lo Spirito Santo , per 
dir cos'i, lì appiglia a feoprire i caratteri 
grandi , cioè i caratteri efprelfi e partico- 
lari . 

11. Et Befìta^ qua erat (y non ejì ^dy 
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ipffl oHava fy? . J 1 Greco efprime : OBa* 
%'us ejì etiam g feptem , ( 2 t in interitum 
vadit. Ecco un nuovo ed ammirabile fcio- 
glimento . Maffirniano Erculio uno de* 
fette Perfecutori lafciò Tlmperio con Dio- 
cleziano, poi )o ripigliò, e fu denominato 
Maxtmiamis bìsAugufìus: MafTimiano due 
volte Imperadore : LaB. de mdrtib. 26. 
Eccolo dunque duplicato , ed in ftato di 
eflfere numerato come ottavo, benché foffe 
ftato uno de’ fette , 

Refta la difficoltà, perchè Maffimiano 
fia qui denominato la Bedia : ma ella re- 
fta fciolta da quanto è ftato detto XI IL 
2. poiché vi n vede, che il Leopardo, che 
ppprefenta, come vi fi può vedere, Maf- 
firniano foprannomato Erculio, fa in fat- 
ti il corpo della Belila , come il Lione 
e l’Or(o, cioè Diocleziano , e Galerfo 
Maftimiano ne fanno la gola , ed i pie- 
di . Egli é dunque in certo fenfo noma- 
to la Beftja, perchè è rapprefentato, come 
facendone il corpo j benché in altro fi- 
goificato , la Bcftia intera fia la B^eftia 
ponfiderata tutta infieme ; non folo col 
iuo corpo , ma anche colle fue Tefte , 
colla Tua gola , e co’ fuoi piedi . Ecco 
dunque per quello, che rifguarda le fette 
Xelte, quanto dee dirfi,e non veggo, che 




vi refti la minor difficoltà . Ma lo fcio* 
glimento de’ fette Re farà anche più de* 
gno di oflervazione a cagione de’ grandi 
e (ìngolari avvenimenti, che l’Angiolo è 
per ifcoprirci. 

SECONDA PARTE ' 
- ■ * ■ Dei Capmlo Xril. ' 

12. TT'"r decem cornua , quac vidimi , 
r j decem reges funt , qui regnutn 
npndum acceperunt , fed poteflatem tan- 
quarn reges una bora aecipient (a) poft 
Beftiara. 

13. Hi unum confilium habent, & vir- 
tutem & pncefiatem fuam Bellix tradent . 
^ 14. Hi cum Agno pugnabunr, & Agnus 
.vincet illos^ quoniam Dominus Domino- 
rum eft, & Rex Regura, & qui cum il- 
io funt Vocati, Elefti, & Fideles. 

15. Et dixit mihi: Aqux, quas vidifU 
ubi meretrix fedet, Populi funt & Gen* 
tes, & Lingua. 

. i 6 . Et decem cornua, qua vidifti in 

Beftia: hi odient fornicariam , & defola- 
tam facient illam , 8 c nudato, & carnes 
_ ejus manducabunt, 8 c iplam igni concre- 
orabunt. 

17. Deus enim dedic incorda eorum, 
B h 3 uc 

(a^ Gréte. Cum Btfiia . 
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ut facrant quod placitum eft iliì {a) \ ut 
dent regnum Ajum Berti» , donec con* 
fummentur verba Dei. 

i8. Et mulier, quam vidirti , crt ci* 
vrràs magna , qu» habet regnum fuper 
jeges terrai. 

spiegazione; 

' Della Parte Seconda 

Del Capitolo XVll. 
l dicci Re y che di/ìruggono Roma, 
tro Caratteri di quefìi Re. 

1 2* 1,'r decem corrtua ^ qua vidijli^ de- 
r 1 cem Reges fttnt . L’Autore del 
Comenio fopra T Apocallffe attribuito a 
S. Ambrogio , e noi abbiamo veduto ef- 
■ fere Berengoldo Scrittore del fetiimo fe- 
cole, Praf. n. %. dice chiaramente, che 
per querti dieci Re fono contraffegnati 
' dieci Regni', da’ quali 1’ Imperio Romano 
è rtato dirtrutto, e riduce querti Diftrug* 
pilori al numero di dieci , che fono i 
^'Perp.anì ^ ed ì Saraceni divenuti Signori 
dell' Afta ^ i Vandali dell' Africa y i Goti 
‘ della Spagna , i i^n^ohardi dell' Italia , i 
'^Borgognoni della Gallia , i Franceft della 
Germania , gli Unni della Pannonia , ^li 
' Alani e gli Svevi di molti altri paeft 

da 


«a» * 


(a) Crac. Effent^ut tjofdtm confili } , 
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[ da ejjl de f alati . Bifogna dunque intende- 



re per quefti dieci Re, coloro, che man- 
darono Roma in rovina , e ne fmembra- 
rono r Imperio , in ifpezialitk in Occi- 
dente . II numero di dicci è grande per 
efprimer de’ Re, ed è vero, che T Occi- 
dente è lacerato quafi ^uel medefimo lem- 
J30 da un gran numero di Re , i quali 
compongono de’ gran Regni di quelli avan- 
zi dell’Imperio . Si veggono comparire 
quafi nello ftelTo tempo i Vandali , gli 
Unni, i Franchi, i Borgognoni, gli Sve- 
Vi , gli Alani, gli Fruii, a’ quali fucce- 
derono i Longobardi , gli Alemanni , i 
Saflbni ; più di tutti coltoro i Qoti , che 
fono i veri diftruggitori dell’ Imperlo. Non 
vi è cofa , che codringa a tormentarli 
per ridurli precifamcnte al numero di die- 
ci , ancorché vi fi poteflero preflb a 
i poco ridurre per rapporto a’ Regni fer- 
I mi, che hanno fiabiliti . Ma uno de’fe- 
J greti dell’ interpetrazione de’ Profeti, è il 
I non cercar foitigliezze dove non ve ne 
I fono, ed il non perderfi in minuzie quan-, 
■/do fi trovano gran caratteri , che danno 
a prima fronte nella cognizione . Abbia- 
mo gik veduto rovente, che nulla. obbli- 
ga a’ numeri precifi , fe non quando fon 
notati nella Profezia , come un carattere 
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particolare o della cofa , o del tempo • 
Qui fenz’effer d’ uopo di maggior parti- 
colarità trovafr un carattere affai rimar- 
chevole , che di un fol Imperio fi for- 
mano tanti gran Regni , io diverfe Pro- 
vincie di Spagna , in Africa , nella Gal- 
lia Celtica, nell’ Aquitania , nella Sequa- 
tiefe, nella Gran Bretagna, nella Panno- 
nia, nell’Italia, ed altrove, e che l’ Im- 
perio Romano ha abbattuto nella fua for- 
gente, cioè, io Occidente, dov’ è nato 
non da un fol Principe , che comanda, 
come Capo, come d’ordinario avviene ^ 
ma dall’ inondazione di tanti nemici, che 
tutti operano con indipendenza gli unt 
dagli altri. 

Quelli Re, che fmembrano l’Imperio 
Romano, hanno quattro caratteri erprefll 
"in tutte le Storie , e fé gl’ intendiamo, 
non avr'a più dilficoltk alcuna la Profe- 
zia di S. Giovanni. 

Decent Reges^ efui nondum Rcgnum ac~ 
cepcrunt, O s’intenda il nondum del tem- 
po, in cui S. Giovanni fcriveva,e di quel- 
lo, in cui l’abbiamo veduto fituato , cioè 
nell’anno jta. e del tempo, in cui Co- 
llantino diede la pace, quelli Re didrug- 
gitori nulla avean per anche nell’ Impe- 
rio : cosj il Regno, che vi dovevano ave- 
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re, lor non era ancora aflegnato j a (lir 
anche il vero non avevano alcun regno fil- 
ib, ma tutti ufcivano del lor paefe; ov- 
vero de’ luoghi , ' ne’ quali erano ^ per cer- 
care con tutto il loro Popolo di Uabilirlì 
altrove ed in un Imperio ftraniero . 

Potefìatem tanqvkam Rege% una bora ac- 
cipient pofi Befìiam ; come fé dicefle (u-trc* 
to' d’apioi'y ma il Greco cfprime jw.&T« tS 
d'np/is , cum Befììa colla Beftia .• *S. Ire- 
neo, Andrea diCefarca con Areta, e Pri- 
mafio {a) leggono , come il Greco , ed 
è una grand’ autorìiH per 1’ antichità di 
quella lezione. Ne trovo un’altra appref- 
fo S. Ippolito : perchè leggendo come il 
Greco, fxirci tS •3‘w/s/s, colla Belila , lo 
(lacca dal verf. 12. per metterlo fui prin- 
cipio del 13. di modo che i Re non 
ricevono la poteflà dalla Beflia, ma hàn- 
no con elTo lei una (lelfa intenziooe. 

Oltra quella diverfità del tello, ve n’è 
ancora per la verfione di quelle parole 
del Greco, ju/«^ apur; la Volgata tradu- 
ce , una bora , nell' ora fìejja , nel medeftrm 
tempo; altri traducono, per un ora ^ per 
poco tempo ; come fe dicefle r/so? fj.locr u^pocv. 
Ognuna di quefte Verfioni ha i Tuoi di- 

fen- 

^ (a) lrt».V.t 6 .Prìm.lib.X.in ^poc. bfe.^ad, 

Càfar. Ct ^rtt, pie. Hip. Quel, p.'it. 
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feofori , e fra i Cattolici , e fra i Prote- 
sami. Amentlue fono riferite cooie in- 
djlFereoii nelja Bibbia degli Eleeviri. Ma 
l’antico Traslutiore di S. Ireneo , eh’ è 
forfè egli Seflb» cd in ogni cofa è dive- 
noto originale, traduce, una bora , verf. 

2Ó. e r autoritli di un s'i grave , e .s'i an- 
tico Autore conferma di molto la Vol- 
gata . Primafio traduce anche della fteffa 
maniera lib.io. in Apne. 

Io mi atterrei vaslontieri alla lezione, 
some pure alla verfipne di S. Ireneo , e 
.di Priniafio , a cagione dell’ autorii'a , e 
deir antichità di quelli due Autori, ed ia 
fpezialiià del Traduttore di S. Ireneo. 

Quanto al fenfo, poco importa di qual " 
maniera fi legga , o fi traduca . Quelli 
.dieci Re verranno come nello (ìejjo tempo 
oeir Imoe.rio di Occidente per regnarvi 
colla Beiìia , cioè con Roma , che non 
perderà ad un tratto tutta la fila poflan-^ 
iza, e quello fenfo , eh’ è il più autotiz- 
45aio, è nello fiefifo tempo il più natura- 
le: ma fe vuoili feguire la lezióne, dopo 
■ia diralTi , che dopo che la Be- 

,Itia , cioè Roma , avrà ricevuto il gran 
colpo nella fua prefa fatta da Alarico, i 
Re fi getterranno-dopra di ella come neU 
lo /ìcjjo tempo y e con uno sforzo comu- 
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ne , per rapire le fue Provincie ; il eh’ h 
•verilfimo . 


E’ anche vero, che quelli Re fé rin- 
tenderanno con Roma, come ciò che fq- 
gue lo fat^ vedere , e regneranno con 
elfo lei, ma ciò farà />er poco tempo ^ petr 
chè beh predo rivolteranno contradi efla. 
Tutto ciò fara dichiarato. 

In fine fé leggiamo con S. Ippolito , 
colla Bejlia y nel principio del verfetto fa- 
guente , di modo che i dieci Re abbia- 
no la fteffa intenzione , non folo fra lo- 
ro, ma anche colla Bedia, e coll’ Impe- 
rio Romano, biiognerli riferir ciò al tem- 
po, nel qual erano uniti, come vedraflì. 

13. Hi uvum conftlium babent . Quel^ 
è r intenzione di dabilirfi nelle terre dell 
Imperio Romano ; ed è quella una coq- 
feguenza del carattere, che abbiamo no- 
tato. I Re, de’ quali li tratta, non fono 
Re come gli altri , che cercano far delle 
conquide fopra 1 ’ Imperio per ingrandire 
il loro Regno; Ibno tutti Re fenza Re- 
gno, per lo meno fenza fede determinata 
di lor dominio , che cercano di llabilirfi, 
e di farfi un Regno in un paefe più co- 
modo di quello che hanno lafciato. Ntn 
fi videro mai tanti R.e in una volta ^i 
quellò carattere», quanti fe ne videio Jiel 

' tem- 


* 
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tempo della decadenza dell’ Imperio Ro- 
mano ; ed ecco già un carattere molto 
particolare di quel tempo : ma gli altri 
fono più rtupendi. 

Et virtutem & potefìateyn fuam Befìta 
tradent: I loro Eferciii faranno al foldo 
di Roma, e confederati co’ Tuoi Impera- 
dori . Quello è il fecondò carattere di que- 
lli Re dillruggitori di Roma, e’I contraf- 
fegno della decadenza imminente di quel- 
la cittli per r addietro sV trionfante , di 
•trovarli alla fine ridotta ad un tal punto 
di debolezza , che più non polla format 
cferciti le non dì truppe Barbare, nè fo- 
ftenere il Tuo Imperio fé non col tener 
conto di coloro, che venivano a rapirlo. 

Quello tempo di debolezza è benilTi- 
mo efpreflb in quelle parole di Procopio: 
Allora la I^aefìà de Pr itici pi Rornatii era 
tanto indebolita^ che dopo aver molto /of- 
ferto da’ Barbari , non trovava mezzo mi- 
gliore di coprire la fua ignominia ^ che fa- 
■ceadoft de’ f noi Nemici tanti Alleatile lor 
abbandonando f Italia fatto il titolo fpezio- 
fo di confederazione ^ e di Alleanza^ Pro- 
cop. de bell, Goth.l. inir. Lo Hello Autore 
ha oflervato , eh’ era già gran tempo , 
che foggiacevafi a quella debolezza , poi- 
ché fino dal tempo del Re de Cori Ala- 
rico y 
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r/Vfl, etano flati ricevuti nella confedera- 
xione gli Sciriani , gli Alani , ed i Goti j il 
che fece , dice , che ft ebbe a /offrir molto 
da Alarico, ibìd. In iitti , fi fecero con 
eflb lui diverfi trattari, tutti infelici, per 
impedirgli il prender Roma, Zof.V.Vl. 
Alimentavafi anche di fperanza , mentre 
la potenza Romana cadea divifa in piu 
parti. S. Girolamo, rapprefentandoci i Ne- 
mici innumerabili j che la laceravano un’ 
poco prima della prefa di Roma , non 
ofava nomare i Goti, che fi numeravati 
per anche fra gli Amici , Epifl. XI. ad 
Ageruch. Onorio aveva acconfentito , eh’ 
entrafiero in poffelTo della Gallia, e del- 
la Spagna; alla fine , per mancanza di 
aver follenuto quello trattato, Roma pe- 
rì , Jorn. de reb. Goth. 

Era cofa affai chiara , che con quefle 
ignominiofe, ma neceffarie cautele Roma 
non fi falvava; ella non faceva altro, che 
differire per poco la Tua rovipa , ed ac* 
cogliea frattanto i fuoi Nemici nel pro- 
prio feno . Valente provò il cattivo ef- 
fetto di un sì debole, e sì pericolofo con< 
figlio. I Goti, eh’ egli avea ricevuti in 
una Provincia Romana, lo fecero perire) 
pure è cofa certa, che vi erano fiati pò- 
fli per cufiodirla , e perciò S. Ambrogio 
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Ptriveva alTlmperaclor Graziano : Cowf y* 
è mat potuto vedere , che /’ Imperio Roma- 
no potejje ejjere vi ficuro /otto una tal 
cujiodia? Ambr. de Fid. ad Grar. hb. IL 
fub fin. Olirà AUni , ed i Goti , fi 
trovarono ancora fecondo Procopio , fi a gli 
Alleati de’ Romani, gli Etu/i^ ed » Lon- 
gobardi ^ ibtd.U.Wl. cioè, i Padroni tutu* 
ri di Roma, e d’Italia. Sotto Teodofio 
il Grande, e fotto i fuoi Figliuoli, veg- 
giamo 1 Franchi ooitri Antenati tenere 
un porto confiderabile nell’ efercito Ro* 
mano fotto la condotta di Arbogafto lor 
Capo, che tutto potea nell’Imperio, Zo 4 
IV. &c. Gli Alani egli Unni fervivano an- 
cora centra Radagefo nell’ efercjto d’ Ono- 
rio Cotto la condotta^ di Stilicene , Oro/, 
Vll.f. 37. Uidi Re degli Unni era Allea- 
to de’ Ri mani , Sozom. VWÌ.^. Gli Itefli 
op' ravano ancora centra Alarico , Zof.. 
VI. I Vandali furono ricevuti da Cortan- 
tino nella Pannonia , e vi fteitero ubbi- 
dientiflìmi agl’ Imperadori . /or», de reb. 
Qotb. I Franchi, i Porgogno.ni , i Saflbni, 
' i Goti fono q il’ efercito di Ezio Gene- 
ral Romana nel nu'nerr» delle truppe au- 
filiarie conrra Attila, id. tbid. E per at- 
taccarli a’ Cimi , a’ quali principalmente 
apparueue,. o la gloria , o il dilonore di 
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aver vinta Roma, e defolato il fuo Im* 
perio , iì veggono negli Eferciti di Co- 
ftantino, di Giuliano Apollata , di Teo- 
dofio il Grande , di fuo Figliuolo Area- 
dio , Jorn.de reb.Gotb. Orof.Vlì. 35. Zo/I 
Jll. Proc. de bell, Vmd. /. intt. Si veggono 
in quelli d’ Onorio, di cui dilIruHero l’ Im- 
perio , e non vi è cofa più erpreffa di 
quello, che dice Paolo Orolio,che Roma 
fu prefa da Alarico^ tl qual era vnn de' fuoi 
Conti , cioè uno de’ primi Uhiciali del 
fuo Imperio , Paul. Orof, li. 3. Lo IlefTo 
Alarico, il Vincitor di Roma , che co- 
mandò fono Onoriò, di cui abbattè l’Im- 
perio , avea già comandato fono Teodo- 
fio nella guerra centra Eugenio. Eflendo 
anche (lato onorato in quella occalìone 
delle Dignità Romane, Soz. VII. io. fu 
creato Capitano e Generale da Orrori© 
Soz. Vili. IV.8. 25. Il che mo- 
Ilra , che gli Eferciti di quello Re Qo* 
to, non men che quelli degli altri, era- 
no divenuti Romani . Sinefio , nel fuo 
difeorfo ad Arcadio , gli rapprefenta gl’ 
inconvenienti di aver tanti Barbari al fol- 
do de’ Romani . Era dunque veriffimo , 
che Roma, in un certo tempo contrafle- 
gnato da Dio, doveva elfere follenuta da 
coloro, i quali la dovevano alla fine di- 
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fìruggere, come diraffi verf. i 6 , 17. 

11 predire quedo (lato di Roma sì di 
lontano , come fa S. Giovanni , era do* 
po aver vedute le prime caufe della Tua ca- 
duta nella prefa di Valeriano , un pene- 
trarne tutf’i progrefiTi , ed un vedere alla 
fine la d ifpofizione pili prolTima della Tua 
rovina . 

14. Hi cum Agno pugnabunt^^y Agnus 
vincer illos. L’Autore del fettimo Secolo, 
di cui parlammo fopra quefto verfetto , 
dice : Hanno combattuto cantra t. Agnello , 
perchè hanno fatto morire il Popolo àt Dio‘ 
ma l'Agnello li vince) ^ , perchè quei Po- 
poli ft fono fottomejft per la maggior parte 
al giogo di Gesù Crifìo . Ecco il terzo 
carattere di quelli Re : da principio- la- 
ranno tutt’ idolatri , e nel fine diverranno 
Crilliani ; ed i Goti , che debbono prin- 
cipalmente efifer confiderati per le ragioni 
vedute , non erano folameme (fati idola- 
tri , ma ancora crudeli Perfecutori : Te- 
flimonio il Pagano Atànarico Re de’Go- 
ti , fotto di cui un numero infinito di 
Crilliani ricevette la corona del martirio, 
come lo riferifceS. Agollino deCivit.^Wl. 
51. e Paol. Qrof.Wl. 32. 

Eccoli dunque, che combattono centra 
PAgnello . Sentiamo dagli ildTi Amori , 
a come 
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come TAgnello gli. ha vinti: Collo jìabì- 
lirft nell’ Imperio ^ dice Orofio {a) , hanno 
imparato il Crìflianefìmo nel fm feno , t 
Jt videro le Chtefe di Gesìt 'Crtjìo ripiene 
di Unni , di Svevi , di Vandali , di Bor- 
gognoni^ e di tane altre forte di Popoli a 
confufione di quei Romani , che rekavano 
ofìtnatt nel loro errore in mezzo d Criftia- 
ni. Orof, tbtd.t^i. S. Agofiino dice foven»- 
te lo fteflb . 

E’ vero, che una parte di quei Barbari 
furono Ariani , ma fra loro trovolfi una 
ìnfinitìi di Criftiani . 1 Borgognoni Tetano 
da principio , benché dopo fi fieno per» 
veriiii . Quanto a Francefi, fi sa quanto 
vera fia Hata la lor converfione . Quella 
de’SalToni non è fiata di minor finceiita 
in Inghilterra . Tutt’ i Goti alla fine fi 
convertirono ; e prima anche che foffero 
Cattolici , 1 averli porti nel numero de’ 
'Crifliani, era già un principio della vit- 
toria dell’ Agnello . 

• 16, Et decem cornua. . .odient fornica' 
riam: Quefia è Roma, dice il nofiro Au- 
tore del fettimo Secolo , eh' era ancora la 
Profìituta ne' reprobi^ che cantenea nel fuo 
feno. Aggiungafi a quefia ragione, ch’ella 
era ancora la Proftituta, anche dopo che 
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Coftantino vi aveva eretpo io ftendardo ' 
deila Croce, perché vi fi vedevano anpo* ^ 
ra gl’idoli da tut^e le parti . Fu queiU 
una delle ragioni di fabbricare ColUoti- 
nppoli , perchè dopo avere deteftati gl’ 
Idoli, CoHantino yoUp avere una Onh, 
nella quale non ve ne foflerp, pro/VlI*B. 
Zof. liL Ih Era uo .flaeritar più che mai 
il nome di Prohituta , f amar Tempre i 
fupi Idoli mal grado 1’ efempio e ie proi- 
bizioni de’ fuoi Ipperadori ; Y abbando- 
narvifì di nuoyo a)Ia prima pcc^fione , 
come fegu'i folto jGi.uliapo ; il fofpirac 
fcmpr.e dietro a quegl’ impuri amanti , e 
i’ piarne domandare il godimento a’ fuoi 
Principi j il darvifi in prpda furtivamente 
quanto ella poteva , ed il perfeverare ia 
quel difegno colpevole fiqo nel tempo 
della fua prefa , pome fi è veduto . 

Pdient fornicariapf .* La .odieranno a 
prima giunta , poicfoè verranno per fao 
(cbeggiarla , c per defplare il fuo Imperio. 
Avranno Tempre quell’ pdio nel foro cuo- ^ 
ye , poiché non perderannp mai T inten- 
zione di trar profitto dglle Tue perdite : 
la foiterranno tuttavia qualche {empo per 
le ragioni, che iì fon vedute; ma aliar- 
ne, defvlatam facient illam: allorché Ro* 
ma fu Taccheggiata , e tutto 1’ Imperio 
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efpofto alla preda ; Carnea ejus manduca. 
bun$ ; 1 fuoi Tefori e 1 ? Tue Provincie ; 
CT tpfam igni concremabmt : Quello è il 
quarto carattere di quelli Re, cioè l’aver 
in fine polla fotto i| giogo la Città più 
uionfante, che fo(fe mai, e Taverne de. 
lolato l’Imperio, che non avea mai ve- 
duro (uo pan dopo l’origine del Mondo. 
Del reflo , non vi è bifogno di attender 
Tenia per trovare I’ incendio di Roma 
come fanno alcun’ Interpetri, Grò/. ^;V,Scc. 

Senza difcendere più a bafl'o di Alarico; 
egli avea minacciato a Roma il fuoco : 
Zof. V. Alla fine mantenne la Tua parola. 
S.Agollino non men che Orofio, amendue 
Autori contemporanei, ci mollrano trop- 
po chiaramente l’incendio fra’ mali, che 
lofiii Roma , per lalciarcene alcun dub- 
bio : Aug. Serm. de eucid. Uib. 7. Orof. 
VII. Quello parimente fa dire a S.Girolamo* 
Ujiu tlUfìre delle Cittd , , U capitale‘ 
dell Importo Romano è fiata confumata da 
un fola tneendto : le Cbiefe per /’ addietro 
sì fante fono cadute in cenere : Epift. ad 
Gaud.'D\«Q altrove, che i pih ilhlìri del. 
la Nobiltà di Roma videro allora le loro 
eafe facebeg^tate ed arfe ; ebe ài me^:eo al 
mare, S. Proba ebe fuggiva , contemplava 
la fua Fatua fumante, ed i fuot Cittadini 
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tìc videro le ceneri De Virg. ad Demetr, 
Il noltro Autore del letttmo fecolo fpie- 
gando quello verfetto , olferva, che quei 
Re odiarono Rotna^percbè prefero tarmi per 
abbattere il fuo Imperio^ ne rubarono i te- 
fori ) e n arfero le Città , Socrate feri ve 
parimente, che avendo Alarico pre (a Ro- 
ma, i Barbari bruciarotio una gran parte 
deir opere ammirabili di quella Cirtk,ue 
devifer fia loro le ricchezze , c fecero 
morire un gran numero di Senatori eoa 
diverG generi di fupplicio . 

17. Deus dedit in corda eorum . . , Ec- 
co una grand’ erprelGone ; Iddio è quello, 
che regge i cuori degli Uomini , cosi non 
fanno fé non quello che gli piace . Egli 
riteneva i Goti per tutto il tempo , che 
volea lafciare a’ Romàni per far peniten- 
23 ; e quando fu paflPato il tempo, lafci& 
la briglia a’ Vincitoi-i , e raoGrò il Tuo di- 
to onnipotente della maniera, che abbia> 
mo veduto , Stor. Comp. num. i 3. 

18. Rt Mutier^quam vidi/li. . .Ancor- 
ché l’Angiolo abbia fatto vedere con fuf- 
ficiente chiarezza , eh’ ei parlava di Roma, 
verf. p. 15. nulla dimeno dopo aver mo- 
fìràto chiaramente il fupplicio di quella 
fuperba Città , fi fpiega ancora nel fine 
in chiape parole : Mulier eft eivittas ma^ 
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cjux babet regnum fuper reges terra ^ 
ch’era al tempo di S. Giovanni il carata 
tere più maoifcRo e più certo di Roma. 

Il xleftino è dunque moftrato in quello 
capitolo con tutta la difiinzione. Si vede 
la caufa 4i Tua caduta nella perfecuzione, 
delia quale ci vengon modrate le circo- 
Ranz« più particolari nella prima parte 
del capitolo prefente. Ecco il peccato, per 
cui ella è condannata all’ eftremo fuppli- 
cio ; e fi veggono i mezzi proflimi dell’ 
efecuzione ne’Re,i caratteri de’ quali fono 
tasto bène efprelfi; Re, che vengono a ra- 
pire r Imperio; Re, che lo fofiengono, 
allorché Iddio non vuole ancora eh’ eflfò 
cada ; Re, che lo fanno perire fenza 
medio , allorché 1’ ora di Dìo è giunta; 
Re prima nemici di Gesù - Crifio , ed alU 
fine Tuoi Difcepoli . Dicali ora , che non 
vi è Provvidenza, nè Profezia < . < 

Quanto a me, leggendo quella di San 
Giovanni, vi veggo >1 carattere di tutte 
L’ altre predizioni profetiche; mi vi fentd 
iofeofibilmesie condurre dal più ofeuro al 
più chiaro, dalle idee più generali e più 
confale allo più nette *e più dilliote : Cosi 
trovanfi le, ««ritk feoperte a poco a pec^ 
e più-tofe» eiiièùiii^faia in Geremia; im 
Daniele. S.0iot^iUH per ia ,1^^ 
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ma d’uoa maniera, oferò il dirlo, anche 
più precifa e più ordinata, è condotto al 
grand’avvenimento, che doveva annunzi» 
«: in fpezialità dal cap. XI. dove comin- 
cia ad entrarvi, fi va di lume in lume. Ivi 
fi veggcóo le perfecuzicni , le. vittorie, i 
gafiigbi , è tutte quelle cofe co’ lineamen- 
ti, cbè le rendono aperte alla cognizioni. 
-1 gran lineamenti fono fatti importanti , 
fatti unici , quali fon quelli , che abbia- 
mo offervati in tutta la continitaziono 
di quelle predizioni ; e quelli caratteri 
efprefli fi fcoprono a mifura dell’ avan- 
zarfi . Quando fi giugne per via di tut- 
ti quelli progrelfi al cap. XVII. fi cre- 
de vedere i Cieli aperti , e tutto il fe- 
greto dell deliino di Roma rivelato ; e 
adunandone infieme tutt’ i lineamenti , e 
tutta la ferie, non è più quella una Pro- 
fezia, ma una Storia . 

t , CAPITOLO XVIII. 

Jjt caduta ^ella gran Babìloina : tutta lét 
terra in ifpavento a •vtfìa della fua 
“ defolaztone m 

I.T^T poli h^c vidi alium Angelum 
_£_j defcendentem de c»lo, habentem 
potellatem magnam ; & wm illuminata 
qll a gloria ejus . 

. . 3. £s 
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2. Et exclatnavit in fortitudine dicens: 
Cecidit i cecidit Babylon mag^ : & fa6la 
eB babitatio Dxmoniorum , ^ cudodia 
omnis rpiritus i m mundi , &cuflodia omnis 
volucris immundae 5 c odibilis . 

3. Quia de vino ira fornicationis ejts 
biberunt omnes gantes i & reges terra 
cum illa fornicati funt j 8 c mercatores 
terra de virtute deliciarumi e/us divites 
fa6fi funt -é 

4. Et audivi aliant vocem de c«Io di* 
centem : Exite de illa Popuius meus, oc 
ne parficipes (itis deliéloraai ejus , & de 
plagis ejus non accipiatis « 

Quoniatn perirenerant -(a) peccati 
ejus ufcfne ad calum : & tecordatus 
Dontinus iniquitatum ejus. 

6, Reddito' illi « (ìcuìt' & ip(à reddidk 
vobit : & duplicate duplicia fscefodinn ope^ 
ra ejus; in poculo^quo miicuity mifcete 
illi dupluns 

7 . QBaataai giorincthrit k r Se io de* 

liciis iiiit ; rascuBi d^ liti termentum & 
luCtuni : quia io corde file dkir ; Sedeo 
regina; & vidua non fam; & lué^um non 
videbo * ' ì - 

, ' 8. Ideo la una dre -veoienr p^ag^éj.us, 
mors ■& lu£lu$ Se farnese & igne, combif* 
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renfur, quia fortis eft (a) ^us , qui ju- 
dicabic illuni . 

p. Et Ijpaunt .& plangent fe fu per il- 
lam Reges terrai^ qui cum illa fornicati 
funt, & in deliciis vixerunt , cum vide- 
rint fumura incendii ejus. 

10. Longe ftantes propter timorem tor- 
meutorum ejus, dicentes: Vae,vas civitas 
illa magna Babylon , civitas illa fortis, 
quonlam una bora venir judicium tuum. 

11. Et negotiatores terr* flebuat , & 
Jugebunt fuper illam : quoniam merces 
eorum nemo emet amplius . 

12. Merces auri & argenti, 8 c lapidis 
pretiofi, margarita & byffi, & purpu- 
rz & ferici Se cocci , Se omne lignum 
thynum, Se omnia vafa eboris , Se omnia 
vafa de lapide pretiofo, Se jeramenio. Se 
ferro , Se marmore , 

13. Et cinnamotnum, Se odoramento- 
rum Se unguenti , Se thuris , Se vini Se 
elei Se fimilìE , Se tritici jumentorum , 
Se ovium, Se equorum, 8c rhedarum. Se 
niancipiorum .(^), Se animarum hominum, 

14. Et poma deCderii, anima: tux dif« 

ceflTerunt a te ; Se omnia pinguia,St pr*- 
clara perierunt a te , Se amplius (c) illa 
jam non invenient . 1,5. 

<a) Grtec. Dominus . (b) Coì forum . ' 

(c) iVfk* amplius invenift ea. 

* ^ 

* 
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15. Mercatores horum, qui divites fa- 
611 fune , ab ea longe ftabunt , propter 
timorem tormentorum , flentes ac lugentes: 

16. Et dicentes : Vas , v* civitas illa 
magna, qux amiéla erat bylTo,& purpura 
& cocco, & deaerata erat auro, & lapide 
pretiofo, & margaritis. 

17. Quoniam una bora deftltutje funt 
tant» divitis ; Se omnis guberoator , & 
cmnis, qui in iacu navigar , & naurae , 
& qui in mari operantur, longe fleterunt. 

18. Et clamaverunt videntes (a) locum 
incendii ejus, dicentes : Qus fimilis civi- 
latì buie magnae ? 

ip. Et mirerunt .pulverem fuper capi- 
ta Tua-, & clamaverunt ilentes & lugentes, 
dicentes: Va:, va: civitas illa magna , ia 
qua divites fa6U. funt omnes , qui habe- 
bant naves in mari de pretiis ejus ; quo- 
niam una bora defolata ed . 

30 . Exulca fi^per eam caelum , & Saa- 

Apolioli & Prophetas ; quoniam judi- 
eavit Dominus judicium veflrum de illa* 

21. Et fuftulit onus Angelus fortis la- 
pidem quali molarem inagnum, & milìc 
in' mare dicens Hoc impetu mittetur 
Babyk>n> civicas illa magna , Se, ultra 
jam non invenietur. 

22. Et. . 

^ (a) Gr/e:,Ft»mttm . ' ' 
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22. Et VOX citbaroedorum , & mufico- 
rum , & tibia canentiurti , & tuba non 
audiefur in te ampliusj & vox tnolas non 
audietur in te amplius . r 

25. Et ’lóx lucernai non lucebit io te 
am'plius r & vox fponfi* & fpoofje noti 
audietur adhuc in te : quia mercatores 
tui erant Principe^ terrai quia in vene- 
fìciis tuis erraverunt omoes gentes . 

24. Et io ea fanguis Propherarum "& 
Sanftorum inventus eft; 8c omniuru, qui 
interfeóli funt in terra < 

SPIEGAZIONE- 
'Del Capìtolo X.VIII> 

Caduta e defolaxione di Roma fattu 
^ la Tiro . 

l,\T Idi AngeìuM bobenterrt poteliatem 
' magnarn tetta illuntfnataejì 

Quelli è quegli 5 eh’' è per annunziare la 
grand’ opera della vendetta imminente , 
che rifplenderk còme il Sole per tutta* 
la terra , 

. 2. Cecidh Bahflo» magna ; tratto da 

Ifaia XXI. p. e da Geremia LI. 8. 

FaEla eft habìtatio Damonìorum. Nello- 
mie della Scrittura i luoghi defolati fi 
rapprefentano come abbandonati, non Io- 
lo agli Uccelli di mal augurio , ma an- 

chtf 




C/lpholo XVIIU 411 


che agli Spettri ed a’ Dèmon) , Jer. LI. 
37. y/rf. XIII. 21. 22. XXXIV. 14. che fo- 
no modi di parlare fratti dal linguaggio 
popoiarefco . 

Diraffi che Roma non fu tanto affatto 
defolata d’ Alarico , che ben prello non 
fi vegga poi redaurata : ma Babilonia me- 
defima , eh’ è fcelta dallo Spirito Santo 
per rapprefentarci la caduta di Roma , 
non meno che la Tua empietà ed il Tuo 
orgoglio 9 non è data d* altra maniera 
didrutta « Dopo la fua preià ed il Tuo' 
Tacco lotto Ciro, fi vide ancora fuffide- 
re fino al‘ tempo dì Aleffiandro con qual* 
che Torta di gloria ; ma che non era 'da 
metterli in paragone con quella , che pri- 
ma aveva avuta: Ciò. che fa, che i Pro- 
feti la confiderino come didrutta, é Tede- 
re data in effetto Taccheggiata « ed il non 
edervi mai dato alcun rimedio alla per^ 
dita, ch’ella fece dei Tuo Imperio. Ro- 
ma è data molto più maltrattata, poiché 
perdendo il Tuo Imperio , é divenuta lo 
Tcherzo delle Nazioni , ch’ella avea vin- 
te ; il rifiuto de’ Tuoi Prìncipi proprj ^ e 
la preda di ognuno , come fi vide nella 
Star. Comp. 16, 

£’ bene anche il rammentarli quanto 
grande fodc il difadro di Roma defoiata 

da 







da Alarico. Ohfa tutto ciò, che n’ è ftju- 
fo riferito dà S. Agoftitjo , da Paolo Oro- 
Co, c ÒA S.Girolamo, quelti ce la rap# 
prefeota di nuovo , come divenuPa il fé- 
poltro de /nói 'Figliatoli y come ridotta dalla 
fame ai alimenti abbominevoli , e defolata 
dalla eareftia prima dì efferla dalla fpada ; 
di modo che non le relìavay che un piccai 
numero de'ftioi cittadini / ed if piu ricchi 
ridotti alla mendicità , non trovarono follie- 
•vo y che • molto lontani dalla lor Patria nel- ■ 
la carità de lor Fratelli. Ep. XV !./»</ Prina 
Frocem.Com. in E%ecb.\\\>.\\\.y W.^LCiVed» 
la Pref^vt.%. e fopra il cap.XVII. " i 
3 . De vino ira fornicationis ejus hihe-> 
runt omnes gentet. Ebraìsmo ^ cioè del vi< 
no di foa proftituzione degna di rigorofo 
gaCigo. <1 

Bihernnt de vino , <jai fofwa XVIf. a* 
m ■ vizio C’ r errore irhbriacano come ua 
vino futnofo, che fa perdere la ragione.* 
Mercatoret temà de, virtufe deticiarum 
^us 'divites fi^i fune: Iddìo non folo pa* 
iiiC:e Roma per la faa tdolairia > ma per 
k) ,fuo * luflb , *« per te- foo orgoglio . ' ‘ 

< 4 . Fxite de. 4Ua Pofmlvs^ meus . Coé 
appreflb Geremia LI. 6. Fugìte de medio 
Bahyknti y & 'fidvet istnufquifque animam 

fiutm .^ Tmto mb altro «o« Unifica ^ 

non 
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non ch’era necefTario ufcir di Roma nel- 
la maniera che per l' addietro fu d’uopo 
ufcire di Babilonia , come da citck piena 
di empietà, e che alia hne era per peri- 
re , ne partiapes fttis deliilorum ejus , cioè 
per non effer a parte della pena de’ luci 
peccati , o pure della Tua corruttela , del 
fuo luflfo, delle Tue idolatrie, nel che proc- 
curava trarre tutt’ i Tuoi abitanti , come 
lì vide , Star. Comp. n. 13. 14. 

Et de plagis ejus non arcipiatis . Era 
neceiTario, che gli antichi Ebrei ufciflèro 
dì Babilonia , per non elfere inviluppati 
nel fuo fupplicio . S. Giovanni applica a 
Roma qu.Mta efpre (Tiene , come T altre , 
«he fono (tate fatte per Babilonia. 

Iddio ne fece ufcire il fuo Popolo in 
pili maniere . In primo luogo , facendo 
uicire di quella vita coloro, a’ quali vo- 
lea rifparniiare il dolóre di veder perire 
una ral città. Cos'i S.Girolamo ha detto 
del Papa S. A naitagio: «0» potè pof- 

federlo gran temoo , e iddio lo ha rapito 
dal mondo , perchè la Capitale dell' Univer» 
fo non fojje abbattuta fotta un Veftovo 
fusi grande. Ep. XVI. 

. In fecondo luogo , nell’ avvicinarli il 
tempo della prefa di Roma , una Prov- 
videnza fegreta ne allontanò molte Pera 

fone 
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fone dabbene , e fra le altre il Papa In- 
DOcenzio> ch’f//« fece u/cire come per f ad- 
dietro il Giufto tot di Sodoma , perchè 
non vedejfe la rovista di un Popolo abbaiò 
donato alla colpa . Jug, de Exc. (Jrb, 7. 
Oro/. VI, 39, Abbiamo anche veduto S. 
Melapia con molti Grandi di Roma ufcir 
di Ropia nel tempo llcffo con una fpezie 
di ptefentimento della rovina di quella 
gran cin^ , Htft, Lauftac. c. 1.8, Pref, n. 8. 
Gran tempo prima Iddio avea pollo in 
cuore a S. Paola, ed a moli illuilri Ro- 
mani , di ritirarfi in Betlemme colle loro 
Famiglie. Hter. VII. Ed in generale 
Tappiamo da Paolo Orofio , che un gran 
numero di Oiiliani fi ritirarono da Ro- 
ma, fecondo il precetto Vangelico: Cum 
perfecuti fuer 'ttts in una civitate in 

I diam : il che non fecero coloro , che non 
credevano al Vangelo , e vi Yejlarono op- 
prefft , Paul, Oro/, F//. 1 4. 4p. 

In terzo luogo , nel Tacco della cittk 
Iddio preparò un afilo fuori di Roma 
nella Chiefa di S; Pietro a tutti coloro , 
che vi fi. ritirarono , perchè Alarico lo 
avea cosi ordinato ; ed ancorché i Pagani 
fi fieno approfittati di quell’ ordine, non 
fi dubita , che non folle fatto principal- 
mente a favor de’ Criftiani . ^ug. de Ci^ 
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viV. 1. 1. 4 . Orof. YU» 3P* V Egitto , T A- 
frica, tutto r Oriente , e principalmente 
la Paleftina , tutto TUniverfo in fomma 
fu riempiuto di CrifHani ufciti di Roma, 
i quali trovarono un rifugio fìcuro nella 
carità de’lor Fratelli, come lo racconta 
S. Girolamo Ep. 1^11. ad Gaud. Procent, in 
Ezecb.\\h.\U,Vìl. 

In quarto luogo, per quello cheappar> 
tiene agli eletti di Dio , che morirono 
in quella guerra^ quelli, dice S. Agofìino 
ufcirono più gloriolai^ente, e più ficura* 
mente di Babilonia, perchè furono eter- 
namente liberati dal regno dell’ iniquità, 
e podi in un luogo, in cui non ebbero 
più a temere alcun nemico nè fra gli Uo- 
mini, nè fra i Demonj, Aug. de Excid, 
Urb. 6. 

5 . Pervenernttf peccata e/us ufque adcS^^^ 

lam. Il Greco, 1’ hanno reguita^fino ai 
cielo , ' adbaferunt ei , &c. L’ hanno pee- 
feguitata Gno al gìudicio di Dio , come 
legg^G di Babilonia : Pervenìt. uft^e ad 
calos judicitim <r/w,./’er- LI.p* - , 

6, Reddito illiy ficut (y ipfa reddidk 
>i»^/V,,«iClit 0 dio ji. tagliò a^pe^i treceu- 
to ventimila Goti, e mandò a fondo due 
mila delle lor Navi. Tutte le Provincie 
furono ripiene di (chiavi di quella Nazio» 

ne • 
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re. Trebell.Poll. in Clcud. e nel tempo 
fieffo della prefa di Roma , dopo la fcoa> 
fìtta di Radagefo, il numero degli fchia- 
vi Goti fu infinito : Si vendeano come le 
Befìie y dice Orofio, e fe ne aveano rrup- 
pe intere per uno feudo . Orof. VII. 37. 
Cos^ con ragione fi diffe a’ Goti: Fate a 
Roma, com’ ella ha fatto a voi. Oltre* 
che bifogna qui confiderarli come Ven< 
dicatori dell’ingiuria comune di tutte le 
Nazioni. 

in corde fuo dicif : Sedeo Regina.,., 
Quello è quanto Ifaia facea dire a Ba- 
bilonia {a)i In fempiternum ero Domina: 
Ego fum & non efì prater me amp/itis ; 
no» fedebo vidua & ignorabo fìerilitatem , 
IfiXLVil. 7.8. Roma vantava a di lei 
imitazione r eterniti del fuo Imperio; ed 
una delle bellemmie , che i Santi Padri 
le rinfacciano , era Telfer denominata la 
Città eterna: titolo, che fi trova ancora 
in una Ifcrizione, la quale fu fatta fei 
ovvero fette anni prima della fua prefa 
in occafione delle fue mura di nuovo fab- 
bricate. 

8. Igne comburetur . Sotto lo fteffo A- 
Jarico, qui fopra XVII. id. 

p. Pian' 

(a) Hier. Ep. LI, ad q. XI. %Apud Bar. 
T. V. an. 40J. 
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p, PiangeiiVfuper Uhm . „ . Reget ttr- 
ra.: JLa caduta di una si gran citthr, che 
coefideravafì come la Signora dell’ Uni- ‘ 
vwfo rpa venterà tutto il Genere Umano. 

^ui cum illa fornicati funt . Tutto il 
rimanente de’ Re cooiederati con Roma, 
e ^e’ Graodi, che aveano prefa pane, o 
nelle Tue idolatrie , o nella Cua ambizio- 
ne, e nel Tuo lulfo lì affiiggerh delia- Tua 
perdita . 

IO. V<£^ va! Ecco il terzo, e 1’ ulti- 
mo Va^ che attendiamo da si gran tem- 
po , e< fino dal. verf. 1 4 . dei cap. XI. £ 
rimbomba anche qui lotto verf. lé. Va y o 
va! Guai, guai 1 Civifas illa magna! ed 
anche nel verfetto Pa y Va ! Guai , 
guai.' Noa cerchiamo più quello terrìbil 
Va: eccolo, fenz’ eflervi bifogoo di far- 
celo offervare. Un grido si penetrante, e 
sì ^ rovente * replicato fi fa a fuffiuenza of* 
fervar da se fteffo. ^ 

13. Mancipiorum Ó* Animarum homi- 
num , Il Greco , «-ajjuaTwj/, che lignifica. 

Corpo : il che la Volgata ha beniflimo 
tradotto colla parola Mancìpìa , come chìa- 
rilTimamente. lo prova il Drufio , dotto 
Protedante , su quello palTo . Si trova 
nelle Critiche d’ Inghilterra Anìmaruri 
hòmtnMm ; cioè, d’ Uomini in generale , 

BoJf.Apocj:,XXXllL Dd giu- 
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giuda la maniera di parlare ufìtato^ in 
tutte Ic^ lingue; ed in fpezialitk. oellaLia* 
gua Santa. @en*XL VI. Ma qui cpmeS.Gio> 
vanni oppone gli Uomini agli fchiavi , 
bifogna intendere per Uomini y gli Uomi- 
ni liberi ; perchè tutto fi vende, Schiavi 
e Liberi in una Citik di si gran concor- 
ro . Altri per io contrario vogliono per 
i' Anime intendere gli Schiavi , ì quali 
non hanno fé non 1’ anima loro in lor 
poted^: il Groz. /opra que/h Verfetfo, 

' i8.‘‘Loc«w inceriÀii ejw: il Greco, f«- 
mum incenda ejas ; il che meglio' con- 
viene 9 quanto è detto nel cap. XIX. >3. 

Et futm» ejtts afcendit in faeula f^culorum» 

20. Exuha fuper eam. La voce, della 
quale fi è parlato [opra 4.- è qui rivol- 
ta agli Apofioli ed a’ Profeti*, e Iddio 
moilra con quef^ , ch’ei fcopre airAni- 
me feuteiji giudizj , ch’egli eferdta fo- 
pra la terra . Dal che oafce l’ ed'erne lo- 
dato da quell’ Anime beate, XIX. 1. 2. 

21. SufiuUt Afigelut fortis : Imitato 
éairefprelfione' appreso Geremia LI.4d.tf 3- 

22. Vox . . . Mujicorum . . . Ó' vox 
ptcla ... 1 3. Ar lux.. . Imitato daU’elpre^ 
fione a pprelfo .Geremia XXV. lo. Il tut- i 
to è me(lo,il tutto è tenebrofó, il tutto 

c morto in una Città faccheggiata , Mèr» 
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tatoret fui erant Prtncipes terra : Imitato 
éthEzechiele XXVII. 25. in occafione del- 
la rovina di Tiro . In generale, bifogna 
mettere in paragone tutto qaefto capito* 
lò col cap. XXVII. di Ezechiele . 

24. Et in ea fanguh Prapbetarunt^ (y 
SanSlorum inverttus eli ^ & onrntum ^ qui 
interferii funt in terra . Quipti Martiri 
fono ftatì nelle Provincie, fono periti a 
cagione de’ decreti e degli efempj di Ro- 
ma ; e per iftendère anche meglio quelfe 
penfiero, coloro, che fpargono il fangue 
innocente , portano la pena di tutto il 
langue innocente fparfo dopo il fangue di 
Abele: Mattb. XXIII. 35. 

" CAPITO L O XIX. 

1 Santi lodano Dio , e fi rallegrano della 

condannazione di Babilonia . Il Verbo 

apparì fce co fuoi Santi, Infieme con ejfo 

loro dà ‘la fconfitta agli Empj. La flè* 

Jìiay il falfo ‘Profeta , e tutti gli Erti‘ 

pi fono etername-nte puniti . 

I. hac audivi quali voceoi tw- 

barum multarum in ctelo (a) di- 

centi um : Alleluia': Salus Se gloria {b) , 

& virtus Deo noftrò eft . 

" - M Dd. 2 2. 

' ' • - ' ' ' — 

(a) Crac. Strepitus magnus . 

(b) tìoHor (y pountia Damino De* noflro . 
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2. Quia vera & juda judicìa funi ejus, 
qui judicavit de nieretrice magna , qax 
corrupit terram in proltitptione fua' y & 
vindicavit languinem fervorum fuorum 
de manibus ejus . 

3. Et iterum dixerunt : Alleluja * Et 
fumus ejus afcendit in fìscula fseculorutn. 

4. Et c^derunt Seniores vigioti qua* 
tuor, 8 c quatuor Animalia , & adorave* 
runt Deum fedenteni fuper thronum , 
«Rcentes, Amen: Alldaja. 

5. Et vox de throoo exivit , dicess : 
Laudem dicite <Deo noftro oqtnes Servi 
^jus,& qui timetis eunn,pufiUi & magni. 

6 . Et audivi quafi vocem tiu’bae ma^ 

gnZ)& ficut yocetn aquarum multarum, 
& ficut vocem totiitruorum magoorum , 
diceation) : Allelcija ; quoniam regoavit 
Dominus Deus noftar omnipofens . • 

7. Gaudeamus & e&uUemuSy& demus 
* gloriam eì : quia veoerunt nupdx Agtii^ 

& Qxor ejm praeparavit fé . 

& Et datum e(i illi , ut cooperiat fe 
bf ifmo (n)- fpleodenu & candido . -Byflì* 
num enim juUifìcatiooes'Aiat Saoólorum. 

Et djxit'qiihi: Scribe : Beati qw ad 
coenam Nuptiarum Agni vocati funt : 
dixit mibi: T$rba Dei vera funi. 

, IO; Et 

' (a) &é$t. Munda •:> . 
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la Èt cecidi ante pedes ejus, ut ado- 
rarem eum : & dixit mihi : vide ne fe- 
ceris : confervus tuus fum , & fratrunT 
tuorum habentium teftimonium Jefu ; 
Deum adora : Teftimonium enim Jefu 
cft fpiritus Prophetias . 

11. Et vidi cxlum apertum, & equus 
albus , & qui fedebat fufier eum voca* 
featur Fidelis 8c Verait , & cura juftitia 
judicat , 8c pugnat . 

12 . Ocun autem ejus fìcut fiamma 

iguis in capite eftis diaderaara mut* 
ta , habens nomen fcripttrna , quod neìnb 
ijovit nifi ipfe . ' ’ ' ' 

< 13. Et vefiitufi ecat vede alperfa fan* 
^^ine, fiC'vocirtur nomen ejus , Verbum 

't 

"14. Et exerdtus , qui Aint hi celo , 
{èquebaottlr eum in - equrs albis , vediti 
b5riSìao albo 'Se mundo. 

• 15. Et de ore procedft gladiueex 
litraque parte icutuc , ut in ipfo percU* 
tÌM Gente!; Br ìpfe regec eas in virga 
ferrea ; 8 c ipfe calcar torcular vini furo* ^ 
ris ir« Dei ‘omnipotentis . 

‘ idi Et habet in vedimento & in 
foemore Tuo (a) fcriptom : .^Rex Reguoi , 
Se Domious Dominantium . 

' \ D d 3 17. 

(i) Qitt. ì^man ftriptmn . 
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17. Et vidi unum Angelum ftantém 
in Sole, & clamavit voce magna, dicens 
omnibus avibus , quas volabant per me- 
dium c.xli : Venite & congregàmini acl 
coenam magnani Dei . 

18. Ut manducetis caroes Regum, & 

carnes Tribunorum, & carnes tottium , 
& carnes equc^um, & fedentium in ipfis,. 
& caroes omnium Liberorum , 8c fervo- 
rum , & pufillorum & magnorum . - . 

ip- Et vidi Beftiani , & Reges terrae , 
& exercitus eorum congregato* ad fa- 
ciendum prxlium cumr'illo, qui fedebac 
in equo, & cum exercitu e;us . 

20. Et apprehenfji. efl: Beftia , & cum 
ea pfeudopropheta-, qui fecit figna corami 
ipfo, quibus feduxit eos, qui acceperunt; 
chara£lerem Beftiae , & qui adoraverunt 
imaginem ejus. Vivi miifi funt hi duo 
in ftagnum ignis ardentis fulphure . 

ai. Et caeteri occifi funt in gladio fe- 
dentis fuper equum, qui procedit de ore 
ipfius , & omnes aves faruratas funt car- 
nibus eorum . 
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Del Capitolo XIX, \ '■ 

I Giudi*} ài Dio noti a' Santi ^ t f adorai' 

. xione rifiutata dall'Angiolo . * ' 

I. *13^^ ondivi ... I Santi invi-; 

tati a lodar J>io, XVIII. 2<s qui 
lo lanoo con gran pompa ; ^ e S.'Giovaot^ 
fecondo il fuo corame , dopQ'jpU fpettt^ 
coli più orrendi, ne rapprefent^a i più dólci; 
'*> 7., Gaudeamus ,n. ; venerunt nuptta A'^hi. 
In occafione della rovina • dell’. Idolatria 
e della gloria delia Chiefa , parla della 
gloria eterna, e poi nel verf. 17.de! glq- 
dizio e del fupplicio eterno , T ' 
^ #10. Cecidi ame pedes e}v% .. Dove prò* 
iè l’Angiolo in vece' di Gesù -Cri fto me- 
Veruno ; e gli voile rendere un onore 
convenevole alla natura Angelica , C,^na }4 
Ìf Santi deir antico Tedamento lò 
vano agli Angioli.^ che loro appariva^ ^ 
i’Angiolo Ticurà di riceverlo da un ^po* 
fiolo. S.Gioveii»t perciò 
•ver mancato., che dopo \ tvv^itàèhtè 
deir Angiolo , gli prefla ancora io deffo 
onore,, che di nuovo è ricufato dall’ Am 
giolo , XXII. 8." per render uguale.il ini- 
oiderio Apoftolico c Profetico allo ftàtò 
Angelico . Gw^. hom.VWW in EvtnT. 

.11. Et vidi ealum . apertura . Qui b IHi- 
D 4 de 
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de una defcrizione ammirabile di Gesù- 
Crifto , per moftrare , effer egli quello , 
che ha fatto tutto ciò che fi è veduto , 
e va a terminare di diftruggere gli cm- 
p) nell’ ultimo Tuo giudizio . 

i'2. Nomen . . . quod nemo novit nifi 
ipfe ... 13. Nomen e/us Verbum Dei « 
Altri eh’ egli non comprende ia dignità 
di , tal nome . 

13. Vefìe afperfa fanguine . Par chequi 
parli del fangue de’ fuoi nemici , come 
appreffo Ifaia LXIIL .1. 2. 3. di dov’ è 
prefo ancora ciò, che qui fi dice verf.15. 
Cnlcat torcular vini , benché fi pofla an- 
che dire , che la velie di Gesù- Grillo , 
cioè la Tua Umanità è tinta del fuo fangue. 

17. Et vidi Angelum .... in Sole . 
Quella è la grande e patente dlllruzione 
di coloro, i qu^i hanno fatta ia guerra 
a Dio , durante tutto il cor(b delie per- 
fecuzióni . 

18. t/r manducetis carnet Regum . . , 
Ezecb. XXXIX.' 17. 

ip. Vidi Bejìiam . . , Quell’ è una rie 
capitolazione ed una ripetizione in rilìret- 
to di ciò, eh’ è fiato rapprefentato difi'u- 
famente nelle precedenti vifioni . 

20. MiJJì funt hi dm . . . Quello , 
dopo la vendetta fopra la lerja, e il fup- 

pli- 
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plicio eterno dell’ altra vita . Oflervate 
qui r effetto più terribile deirultitno 
nel quale da ellreme difavventure fi vie- 
ne ad effere precipitato nell’ Inferno. Of- , 
fervate ancora , che qui non vi fono get- 
tati fe non la Beftia ed il falfo Profeta: 
il Dragone, che gli ftimolava, non vi è 
gettato fe non nei cap. XX.^». del che di- 
remo allora le ragioni . 

21 . Occtfi in gladio , . . qui procedi f 
de ore, come fi è detto di fopra 1, ló, 

^ * 

-OBBIEZIONE DE’ PROTESTANTI 



Cantra C Interpètraxione precedente. 
Bbiamo colla grazia dì Dio condoN 
te le predizioni di S. Giovanni dal 
tempo di Trajano e di Adriano, fino alia 
^firuziooe di Roma , eh’ era come il 
tèrmine 'della fua Profezia : Se ì Prote- , 
itesei dnbitano ancora , ch’ella fi termi- 
ni a . quello grande avvenimento, ho an- 
cora- ad opporre ad «01 quello ragiona- 
snento tratto da’ lor propr; priocipj : per- 
chè fono tutti *rellati d’accordo , che io 
imembramento deli’ Imperio Romano era 
contralTegnato ne’ dieci Re del capitola 
IXVII. dunque la rovina di Roma , che 
fegue fuhito nel capitolo XVIII. èia ro- 
vina , che accompagna quello fmembra- 

men- 
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mento , cìo^ la rovina cagionata . da Ai 
larico ; ahrinveoci ocm vi iàrk'pià oà 
continuazione > nè comeatenazione aelk. 
Profezia; e per fame il Convento ‘/^.iioa 
vi fark che il fosdar in aria t»Hio <àà 
che vorrai . Per coofeguenza lùlbgiui 
credere, che S. Giovanni rabbia »vUto ìa 
mira, quett’ avvenimento , ed i- Prote(la»M 
Bon r hanno potuto negafe fenza .diMt 
ima^ mentita . a se (leiri ^ Ma penchè 
pretendono avere delie ragicm ,pef iiKh 
ilrare , che quella prefa di Roma fatta 
da Alarico e da’ Goti non corrirpobdaA a 
fufhcienaa a quanto dice S.GiovMni idef* 
la- caduta di quella Città , eccole /fo 
che parole, come fi trovano adunate; p^ 
ordine ‘da tutti gli f> Autori’» Proieftan ti 
Bella Siropfi d' Inghilterra (^) *r 

» tà/ , i. Ohi>ie%i<me uigkTì>' ' ’ -' m wa f 
La cdAHtfùi^ia quale> -pajifci.tf. Giovati' 
ni, è un ultima ed irreparabil cadutale 
> ’ ^ l S ;P OvS -T-A' - -»'o 

' Abbiarocr fatto'' vedére; per b» contras 
sio , eh’ è una caduta '(tmile a tqoella-^ d» 
Babilonia^^ la «{oale-'^eAi- allora coo glot 
ria * fez/. ’-rf- r<»p. ‘ t '■ 

11. Obhitxiotte . > ' . 

« S. Giovanni denunzia la* Tua sovliia ad 
• ■' ' * ‘ ■ an» 

(a) In tnp. XVIII. <ApK,verf. ié. pag. i960. 
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, '«sa s mi' |"W 

una Roma idolatra e prodi tuta , « noa 
ad* una Roma divenuta Cridiana . 
RISPOSTA., 

Abbiamo fatto vedére come Roma era 
ancora la Prodituta, Star. Comp. n.i^.i^. 
e fopra il cap.;XVII.d. Bifogna anche ri- 
durli a memoria che in tempo ancora^ 
che gl’.Imperadori erano Cridiaui, l’Ido- 
latria dominava nel Senato , e vi fi con- 
fiderava la Religione Crìdiana come la 
divozione particolare de’ Principi , ma II 
Idolatria come la Religion dell’ Imperio* 
ièìd. ‘ ' : “ ' i 

Io paflb qui la terza e la quinta oh-: 
biezione , che da me faranno pode .nel 
ine come le più forti, e le ,didruggerò| 
ft piace a Dio, con ogni evidenza. 

Ma , i dice , per quarta ragione , i 
Santi- fono avvifati . di u&ire di Babilonia* 
E’vero: ma chiaramente quedl ordine del 
Cielo non figoifìca altro, fe non che Ro- 
ma era una Città piena d’ empietà , 

•ca per eifer faccbeggiaca : di modo cho 
era necedario rufcime per evitare ledif* 
avventure , che accompagnano ii facc^ 
di una Città; é fe vi*è qualche ^a«di 
più da inrend^fi in qned’ ordine venuto 
dal Cielo, l’abbiamo fpiegato. a Tufficien* 
aa fopra U verr.4. del cap.XVIll. 4 
'ì ... Per 
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Per fefta ragione, fi obbietta che que- 
fta caduta di Roma è una delle piaghe 
mandate alla Befiia. 

RISPOSTA. 

Chi ne dubita? Trattali di‘^fapcre,chc 
lignifica la Beftia ; abbiamo veduto , eh* 
ella è r Idolatria in Roma Signora del 
Mondo; e per conofceTla , tanto nel fuo 
primo vigore , quanto poiché ella è ri- 
fufeitata , bada il vèdere quello , che fi 
è detto fopra i capitoli XIII. e XVII. 
Che fe vuolfi che ciò fìa la vittoria di 
Gesh-Crifto fopra 1’ Anticrifto , rifpondo 
ejfervi molti Amicrifìi , fecondo S. Gio- 
vanni, I. /o. IL i8. c per quello che ap- 
partiene all’ultimo, il fa pere fino a qual 
punto fi poffa trovare nella Beftia delle 
letteTefte, lo lafcio determinare co’prin- 
cipj porti nella e colle 

oflervazioni fopra il capitolo feguente . 

Ma ecco due ultime ragioni, cheave*-^ 
vamo riferbate come le più apparenti . 
Dìcefi dunque , che la caduta di Roma 
nell’Apocalifle è attribuita a’ Santi , eh’ e- 
glino fono quelli, che la faccheggiano, e 
fi vendicano delle ingiurie, che ne hanno 
ricevute; il che fi prova dal verf.d. del 
cap. XVIII. 

Ma fi legga bene querto pafTo, non vi 

fi tro- 
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fi«troverk pare > una parola de’ Sami : Red- 
dke èlli y dicefi a’- Veodicatori f . fieue (9 
ipfa reddidit nìfibis , trattatela come vi 'ha 
trattati , Io qui ra wifo .vendicatori 
crudeli,. che godono di difirùggere colei, 
che gli avea difiruiti : non fi vedr'a mai 
oeil’Àpocaliire, che fia fiato dato un tal 
carattere a’ Satiri, nè lor^fi fomminifiriao 
centra Roma, loro perfiicutrice, al^c mr 
mi che quelle delia pazienza : Scio , di> 
cefi , laborem & patientiam tuam , Gap* 
II. 2^. Ed io altro luogo; Servafti verbum 
patiektia mene. Gap. Ilf^iQ. Ed alla fine 
per fino due volte ,.Hic eli pafientiaSm- 
éleraw, Gap, XJII. le. XIV. 12, 

. Quando i Protelianti qui ci dicono ^ 
che i Goti non aveano ricevuto da’ Ro^ 
mani alcun maltrattamento, ciò avviane^ 
perchè le lor infulfe allegorie lor fanno 
.mettere io dimenticanza i fatti SUmioi 
più collanti , che abbiamo lor riferiti iTo- 
pra il verf, del cap. XVIII- Soggiun* 
gono , ,che per lo meno ì ^Santi fi ,fono 
rallegaati della rovina di Roma., il efie 
non conviene a’ Santi del tempo di Ala* 
rico,i quali piagoevatt) infieme con 
ti gli altri la perdita della lor Patria >co« 
mune . Goitffefio che i Grittiani , ch’era* 
co per la nuggior patr« Sudditi deirira- 

pe. 


i 


6 ■£’ Apocatijje 



perfoy’non fi ràllegravatìD ddla victonà 
de’ Goti , nè di Alarico. Non veggo per- 
ciò appreffo S. Giovanni aleno contraffe- 
gno della lor allegrezza . E* vero che i San- 
ti fon invitati a rallegrarli della caduta 
della lor Perfecutrice ; ma fon quelli i 
Santi, i quali fon nel Cielo: Ettulta ca- 
ium , & San6h Apo/iolì Prophetx : 
Ap'X.Wlìl, 20. E’ quefta manifellamen- 
te una voce diretta airAnime fanté,che 
fon nella gloria . Intendo perciò di poi 
una grande "allegrezza , vnA>ne»y un 
hlttjay ApQc.WL. 1.2." 3. ma nel Odo , 
dove fi ha defta glòria per K giudizj di 
Dio. Quanto a’ Santi, che fono fopra la 
terra, ne tremano, gli adorano; ma in 
vece di rallegrarfene , hanno ’ fovente a 
deplorarli, perchè in certo fenfo , e non 
laitando che Y *dler»tìNc>^ ^ poflbno elfervi 
Comprefi iofirtne^cogfi empf . Tanto fe- 
cero i Santi tome potè vedere nella 
rovina di Roma , e S. Giovanni , che lo 
pfet^edea , non mofirava alcuna allegrez- 
Idlfldpra^ia terra, " * 

parimente tjuello, che fa ve- 
appréPTo qlflifto S. Apofiolo delle 
idee ben differenti d^ quelle de’Proteftan^ 
ri r' perchè i Proteftanri vogliono vedere 
una Rea» 'diftrutta dà’ Criltiani, edi Cfi^ 

fiiaoi 


i 


Cabitoh XIX. 



fiiani contenti delia Tua. rovina: maS.Gio 
vanni ha erpredamente evitata qued’idea, 
noO s.n)o{lraodocene l’ allegrezza che nel 
cielo; il che folo pocea dituoUrare a’ Pro- 
tellami la fallita del loro Siifema. 

Ma fenza tiferir qui tutte le ragioni, 
che ne naoflrano la vanità, non balla che 
ì protehanti non trovino nella rovina di 
^oma , che con tanta diligenza , viene 
fpiegata da S. Giovanni, alcun cootralTe* ' 
gno di una Chiefa Crihiana, che debba 3 
elTere rovinata ed abbattuta ? Noi per lo 
contrario non vi veggiamo fé non quello, 
che può far conofcere T avanzo di una 
città grande. S. Giovanni non defcrivea 
dunque la caduta di una Chiefa , conv9 
lo pretendono i Protellanti ; ma di una 
Città potente , di un Imperio puramente 
temporale, come anche. lo abbiamo fat? 
to vedere nella Prefazione , n. p. 

Si gettino in lìae gli fguardi fopra jU 
caduta della vera « Babilonia , non vi 
vedrà cofa alcuna che fa più efprelTa ne’ 
Profeti, che la didruzione de’ fuoi Tetti* 
pj e’I rompimento de’fuoj Idoli . Coafra- 
£ìu 3 efì Bel ; coneritus eft Nabo * faBa fmè 
Jimulacra eorum heftiis Ù‘ /«mentis , onera 
•uelìra ffraw pontiere ufque ad lafjitudinem; 

KOtt potuermt /abmH portaaeem^Uà.XLVl. 

I. 2i 
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I. 2. S. Giovanni, che ha defcrifta !a 
caduta di Roma fopra queOo divino o- 
riginale , fe avefle voluto rapprefentarvi- 
ci gli avanzi di una nuova idolatria, non 
avrebb’egli fatti vedere a terra i nuovi 
idoli , la Santa Eucarilfia da una parte , 
qualche Santo dall’altra, la Croce fleifa 
di Gesù* Grido più efpoda di tutti quell’ 
Idoli pretefì, prima di tutti fpezzata , è 
' da tutte le parti facendoli vedere nel 
y mezzo alle rovine ? Cosi nulla manche* 
rebbe allo fpettacolo, ed i Protellanti co- 
me i Pagani avrebbero avuto il piacere 
di vedere tanti monumenti, e quafi tutt’ 
i contraflegni ederiori della Religione 
Cridiana difprezzati da un Appodolo. 

Qui mi d potrebbe opporre , che io 
fono prefo nelle mie proprie parole: per- 
chè fe all’ antica Roma ed alla Tua Ido- 
latria S. Giovanni voleva applicare le Tue 
efpredloni, perchè non ne fa egli vedere 
gl’ Idoli abbattuti? Ma qui mi li fa ve- 
dere una delle cofe dupende di Tua pre- 
dizione, perchè a tempo di Alarico , e 
della didruzione di Roma , i Temp) e 
gl’ idoli erano di gik per la maggior par- 
te atterrati: poiché fenza parlar de’grMi 
colpi , che le falfe Diviniti aveano rice- 
vuti fotto Coitantino , folto Graziano , e 

folto 
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fotto Teodofio il Grande, S. Agoftino («) 
ci fa (apere un facto memorabile del re- 
gno d’ Onorio. I Pagani fi erano vantati 
di un Oracolo, il quale predicea la ro- 
vina del Criftianelìmo l’anno 355. dopo 
la morte di Gesb-Crifto , eh’ è l’anno 
3 j>8. o circa della noftra Era. I Prote- 
Ijanti olferVino di paflaggio in qual bot- 
t%a fieno fabbricate le Profezie, che pre-^ * 
dicono la rovina della Chiefa. Ma Tan-" 
no 166. che doveva efjer fatale al Cri- \ 
flianeftmo^ lo fu , dice S. Agoftino, all' 

, I Idolatrìa.) poiché l'anno dopo i Tempj vi 
furono abbattuti e gl' Idoli /pezzati . S.Gi- ' 

I rolamo ci rapprefehta parimente {b) il 
Campidoglio abbandonato^ e tutto il fuo Oro 
of curato; tuti ì Tempi di Roma coperti 
di fov&ure , e di ragnateli ; ed anche pochi 
anni dopo uno - de' Gracchi , il cui fot 
nome facea conofeere quanto Roma avea di 
. piìt notabile.) abbattendo^ rompendo e brucia»- 
, do f antro di Mitra , e tuti i fuoi Idoli) 

. colle loro mofìruofe figure . Cosi S. Gio- 
, vanni non' ha più avuto bifogno, deferi- 
I vendo la caduca di Roma , deferi vere* 

«quella degl’idoli, poiché il gran colpo, 
ond’ eglino dovevano effere fpezzati, di 
BoJf.yipoc.T.XXXni. E e gik 

Ca) De Civh. Dei XVllI. cap. 54. " 

(b) Ep. ni. ^ 
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gì'a era ftaro avvcniato, e come fi difie. 
lopra il Capitolo XVII. ì6. la corruttela 
fulfifieva pilli oe’ defìder; della Profiitura- 
che neireffettp, 

R}citptrolaz,‘tone dì quanto è flatO' detto dal : 
Capitoio IV. fino al XXi ed ^ in tfpC' 
%iaittà-de'itre Va!, f * • 

O Rfl fi/ può intendere tutta la cootP 
nuazioae della predizione di S.Gio* 
vacmi dal cap.IV. fino al fine del XIX. 
ed i bene il rimetterfela lotto gli occhi. 

L’Opera di Dio è compiuta (a): Gè* 
sii Grido è vittoriofo ; la Chieia è ven* 
dicata; ^i Ebrei ^ che mal gratki la lor 
caduta, coatinuaA/ano a perleguitaria, ban* 
no ricevuti gli ultimi colpi , e fi vede , 
cI:m non vi è cola ludìcietrie^er al:d>atter 
la -ChieTa,. benché Satanafib* impieghi con-* 
tra di eda tutta la Xua feduziooe, e tut- , 
ta. la Tua violenza. La Tua ledanone pria* 
cipalmetun fi vede nell’ erede , e la hia. 
violenza nella crudeltà, cb’egr/bfpira all’ 
Imperio perfecutore. Quefio Spirito ma«< 
ligno foibva tutto, e cuitt fono inutili i 
fuoi sforzi. ^ - -t , .... 

'.;Ivi comparilcono i tre gr^ ^2e(^),cioè 
le tre gran. difav venture , che &nno ve- 
dere’ 

\b) Cap. vili. i}.‘ 
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dere la conneflìone di tutta queft’ opera, 

€ la continuazione degli affalti di Sata- 
naflo , perchè egli vi è erpreOàmente con- 
traffegnato da tutti e tre, ed in tutti tre 
egli fi affatica a mandar gli Uomini af- 
fatto in rovina . T'utto tende a togliere ‘ 
la Chiefa dalla terra (^), perchè ella folo 
impedifce, che tutto il mondo lo adori, 
ed Iddio gli abbandoni tutto il Genere 
Umano ; ma egli è vinto per tutto , e 
l’Agnello trionfa di eflb. Con un primo 
Va , lo Spirito maligno folleva gli Ere- 
fìarchi, e proccura , eftinguendo la luce 
del Vangelo, d’inviluppare tutto 1 ’ Uni- 
verfo io una notte eterna, perchè queir 
era, come diceva il S. Vecchio Simeone, 
lume» ad revelationem Gentmm^ Lue. 32. {b) 
Ed i Figliuoli della Chiefa rifplendono 
ftcut luminaria in mundo, Phil. 11.15. di 
modo che f ofeurare la Chiefa , era un 
nafeonder fra le tenebre la luce di tutto 
r Univerfo . La verità le difperde . Con 
un fecondo , lo Spirito maligno ec- 
cita delie gran guerre, nelle quali i fuoi 
Indovini promettono la vittoria a coloro 
che fpargeranno più fangue Criftiano, Nel- 

E e 2 lo 

(^) Cap. 12 . 

(b) 1^4. XP'/, ij, 14 . 1(5. Cap. TX. i?. &• 

13. r 4 * tó.Cap, A//. 4.1^', i^.Cap. Xill. i. 
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lo fteflb tempo egli ftimola i Perfecuto- 
ri, e direbbefi,’ che col loro mezzo ei va-- 
da ad inghiottire la Chiefa . L’ Imperio 
perfecutore non opera, che per fuo mez- 
zo : Il Dragone dà a ejue/f Imperio la fua 
gran potenza / ma quanto più ‘raddoppia 
i Tuoi sforzi , tanto più la fua' fcoiifitt^ 
è manifefta. La' Chiela trionfa fotto Co- 
ftantino, l’Idolatria riceve il colpo mor- 
tale. Quefta potenza malefica , che Sa- 
tanaflo avea data a’ Perfecutori, lor è fu- 
nefta , poiché avanza il lor fùpplicio au- 
mentando il lor delitto . In fine con un 
terzo Vce {a ) , egli riTufcita 1’ Idolatria , 
che fembra' miracolofa . Co’ preftigj, co’ 
falli miracoli de’ Tuoi Indovini e de’ Tuoi 
Incantatori , accieca Giuliano Apoftata y 
che doveva eflfere lo ftromento di fua ma- 
lizia , ed abbaglia i Popoli . Il mondo è 
ìmmerfo di nuovo nell’ Idolatria , con una 
cecitù tanto più colpevole, quanto è fenza 
paragone peggiore il rialzarla dalla fua 
caduta , che ’l confervatla 'nella fua pof- 
fanza. Mal grado gl’ Iniperadori Criftiani, 
che vennero dopo Giuliano^ Satanaffo re- 
gna nel cuore della Proftìtuta , la quale 
non ceffa di amare i fuoi Idoli , benché 
abbattuti e fpezzati ; e dopo il colmo 

^ de| 

(a) 
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del delitto ) in cui la getta, le porta an> 
che il colmo della pena, e l’ultimo col* 
po di fulmine , da cui il Tuo Imperio , 
eh’ era anche quello dell’ Idolatria , e del 
Demonio, eflendo atterrato , eli' è anche 
precipitata nell’ Inferno. 

Ecco la Storia de’ tre Fa, Se il primo 
è diverfo da’ due , che lo feguono , in 
quanto rapprefenta rifpetto alla Chieia una 
perfecuzione Ipiriiuale, ed anche -rirpetto 
al Secolo una piaga, che non vi fifente, 
cioè la diminuzione dei lume , da cui do- 
veva edere illuminato, è perchè lo Spi- 
rito Santo ha voluto moftrare a S. Gio- 
vanni tutte le fpezie di Giudicj, che Id- 
dio avea rifoluto di efercitare fopra gl’in- 
fedeli; ed infieme tutte le fpezie di vit- 
toria , che r Agnello dovea riportare con- 
tra il Demonio, e contra il mondo . I 
due altri Fa fanno vedere il delitto più 
feofibilmeote punito, e tutto alla, fìne va 
a terminarf» nel fuoco eterno. ^ 

L’ultimo Fa (a) non apparifee chiara- 
mente concralTegaaco fa non nella caduta 
^i Roma , come li è veduto ; ma bifo- ' 
gna riferirvi tutto ciò che fegue dopo, il 
fecondo . Ora il fecondo fì termina al 
luogo, iu cui i due Tedimonj. afeendono 

E e 3 ’ al 

(a) Caf, XyilL io„i6. 1 $. 
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al Cielo («);in cui cefla la perfecuzione, 
in cui la Chiefa comparifce con fomma 
gloria, in cui alla fine il regno degli empj 
c fcoflTo , ed infieme Iddio glorificato da! 
numero infinito delle converfioni : Que- 
llo tempo concorre manifeftamente con 
quello, in cui il Dragone è vinto , in cui 
r Idolatria è abbattuta , in cui la Bedia 
riceve la piaga mortale, e vedefi affatto 
morta {b). Ivi fi termina il fecondo 
e per confeguenza il terzo comincia nel 
luogo, in cui la Beflia è rifiifcitata, ed in 
cui r Idolatria ritorna in trionfo fotta 
Giuliano TApoftata. A quello fV appar- 
tiene dunque tutto ciò che fegue fino al- 
ia caduta di Roma; e fe S. Giovanni noti 
mollra nè il principio nè il fine di que- 
llo Va tanto chiaramente quanto gli al- 
tri, oltra la ragion comune di diverfifi- 
care lo ftile, è perchè dee effer facile ad 
un Lettore già iftruito il trovare ciò che 
rifguarda il terzo Va coll’ analogia de’ 
due altri, che ha veduti . 

Il tempo de’ tre Va on è facile a de* 
terminarfi. Il primo comincia da Severo, 
e termina al principio delle difavventure 
di Valeriano. Il fecondo, che ivi comia- 



(a) Cap.XI, iz. \^.Cap:XÌI,^. e feg, 

(b) Gap. XIII. 3. & Jeq. ib. 


dapit^oh XIX, • 41 ^ 


eia, va fino alla feonfitta di Maflenzio, 
e degli altri perfecurori ; dal che l’ Ido- 
latria è abbattuta, ed il regno della Ghie* 
fa ftabilito . L’ ultimo comprende tutti 
gli attentati dopo Tldolatria rifufeitata da 
Giuliano Apoftata, con tutto ciò , eh’ è 
feguito, fino ai fine per punirli* ' 

! Non fi dee qui lafciare in dimentican- 
za , che una Vifione replica foveote fot- 
to una figura ciò, che fi tara dì già ve- 
duto rapprefentar fiotto un’ altra ; perchè 
il Lettore refterebbe opprelfo dalle cofe 
tnaravigliofe di una viiìoue ,(fe gli fofle 
rapprefeotato il tutto nel medefimo tem- 
po. Si reca dunque follievo alla Tua co- 
gnizione, e le s’ inculca di vantaggio una 
verità, proponendola ad elfa fiotto diver- 
fie forme : nello fteflb tempo è confolap, 
perchè un duogo gli fpiega, l’altro , non 
fi ceda dallo fcòprirgli Tempre nuovi ca- 
ratteri della cofa,che fi aveva iotenzion 
di raoftrargli ; come fi vede , io ordine 
alla perfccuzione di Diocleziano., ne’ ca- 
pitoli XI. xil.xm.xvn. e colia caduta 
di Roma, ne’ capitoli XIV. XVII. e XVIII. 

Succede anche alle volte, in ifpezuli- 
tà nel capitolo XVI. , che S. Giovanni 
ripiglia le cofe da più alto,, che negli 
«Itimi capitoli precedenti , per far meglio 

£ è 4 ve- 
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vedere la coonelTiooe delle caufe prepa- 
ratorie cogli effetti, corri’ è (fato olìerva- 
. to fopra quefto capitolo: ma fopra tutto 
in foltanza, la continuazion della Profe- 
zia è manifefta . I fette figlili fono impe- 
gnati nelle fette Trombe; i treFiP,che 
legano le Trombe fra loro, le unifeono 
ancora con quello, che fegue , nel che 
fono comprefe le fette Tazze colla rovi- 
na di Roma. Tutt’i tempi accennati nel- 
la Profezia fono contigui , e vanno per 
dir COSI di punto in punto: quindi è che 
S. Giovanni dice fempre , che tutto dee 
venire ben prefto, perchè mentre fcrivea 
la fua profezia , tutto ciò, che dovea pre- 
dire in un ordine si beo conneflo , era 
per cominciare. Cos'i leggendo quefta Pro- 
fezia, quando fe ne ha la chiave, fi cre- 
de leggere una Storia. Tuttavia non piac- 
cia a Dio, che fipenfi,che con quefta fpie- 
gazione per quanto ella fia conneffa , fi 
fia refo efaufto tutto il fenfo di un Li- 
bro tanto profondo. Non dubitiamo, che 
lo fpirito di Dio non abbia potuto deli- 
, neare in una Storia ammirabile un’altra 
Storia anche più ftupenda^ed in una pre- 
dizione un’ altra predizione ancora più 
profonda; ma io ne lafcio la fpiegazione 
a coloro , che vedranno venire più da 


capìtolo xn. 


44 * 


vicino il Regno di Dio, ovvero a coloro, 
a’ quali Iddio fark la grazia di -fcoprirne 
il mifterio. In tanto 1 ’ unii l Cri Ili ano ado- 
rerà quello divin fegreto, e fi fottomet- 
terk anticipatamente a’ giudicj dì Dìo , 
qualunque elTer debbatMa , éd ip qualun* 
que ordine gli piaccia lo fviltipparli : fofo 
refterk facilmente perfuafo , che vi fark 
qualche cofa, che non è per anche entra- 
ta nel cuor dell’ Uomo. Sia come fi vo- 
glia , defidcrerk tremante veder giugner 
ben prefto il regno perfetto di Gesù-Gri- 
fio, e viverk in quefi’afpettazione. 

CONTINUAZIONE 

Della Predizione di S, Giovanni, 
CAPITOLO XX. 

Il Dragone legato e fciolto / i mille anni ; 
la prima y e la feconda Rifurr exione ; il 
Dragone gettato nello /lagno di fuoco 
il Giudice fopra il fuo Trono ; il Giu- 
dicio de' Morti ; il Libro di Vita . 

I. TT'T vidi Angelum defcendentem de 
r 1 Cielo , babentem clavem abylTi , 
& catenam magnam in manu Tua . 

2. Et apprehendit ,Draconem , Serpen- 
tem antiquum , 'qui eli Diabolus & Sa- 
tanas, & Jigavitieum per annos mille. 

3. Et miiìt eum in abyfium, & ciao- 

' . fit ) 
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lìt, & fignavit fuper illum, ut non fedu- 
cat amplius gentes,donec con fumine orar 
mille anni : & pod hiec opurtet il um 
foivi modico tempore. 

4. Et vidi fedes, & federunt fuper eas, 
St judicium datum eli illis : Se anìmas 
decollatorum propter teftimoniuin jefu , 
& propter verbum Dei, & qui non ado- 
raverunt Bediam, neque imaginem e)us, 
nec acceperunt cbaraélerem ejus in fron- 
tibus, aut io manibus fuis , & vixerunc 
& regnaveruot cum Chrillo mille anris. 

5. Cxteri mortuorum non vixerunt , 
donec confummentur mille anni: Hzc eli 
refurreftio prima* a 

6 . BeatusSc fanélus qui babet partera 
in reiurreSlione prima : in bis (ecunda 
mors non babet poteftatem : fed erunt 
Sacerdotes Dei & ChrìlU , & regnabunc 
cum ilio mille annis. c 

7. Et cum confummati fuerint . mille 
anni, folvetur Satanas de carcere Tuo, Se 
exibit , 8 c feducet Gemes , qu«e funt fu- 
per quatuor Angelos terra;, Gog & Ma- 
gog, & congrega bit eos in prxiium, quo- 
rum numerus eli lìcut arena maris. 

8. Et afeenderunt fuper latitudinem ter- 
ra;, & circuierunt cadta SanSforum , & 
civitatem' dileS^am . 

Et 


I 
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p. Et defcendit ignis a Deo de cxlo, 
8 c devoravit eos, & Diabolus, qui Icdu- 
cebat eos, miflus eft in ftagnum ignis & 
fulphuris (a), ubi e(l Beftia : 

10. Et PfeudoprophetJE (b) cruciabun- 
tur die ac nofte in fecula faecuiorum. 

11. Et vidi thronum magnum candì- 
duni , 8 c redentem fuper eum , a cujus 
confpeéiu fugit terra & caelucn , & locus 
non ed inventus eis. 

12. Et vidi mortuos magnos & pufil- 
los ftantes (c) iu confpeélu throni, & li- 
bri aperti funt ; & alius Liber apertus 
ed, qui ed vitae, & judicati funt mortuì 
ex bis, qua: fcripta erunt in libcis fecun- 
dum opera ipforuro. 

13. Et dedit mare mortuos , qui in 
€0 erant : & mors Se infernus dederunc 
mortuos Aios, qui in ipfis erant , & ju- 
dicatum ed de (ioguiis fecundum opera 
ipiorum . 

14. Inferoos & mors miifi funt in da- 
gnu m ignis. Haec ed mors fecunda. 

15. Et qui non inventus ed in Libro 
vitx fcriptus, midus ed in dagpum ignis» 


• SPIE- 

' ■ ? » * ■ ■ I ■■ ■!' ■!»■ ^ 

(a) Grtrc. Ubi illa Beflia ' & falfus Propbeta, 
•* (b) Et erunt, (c) ,/^nte fieum , 
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.SPIEGAZIONE 
Del Capitolo XX. 

Lo fcatenamento di SatanaJJa nel fine de' 
Secoli ;diverfe figure di quefìo grande 
fcatenamento dopo l'Anno mille -, 
di N. Signore. 

I. T Tldi defcendentem ... Queft’ ultima 
\ vifione è la più ofcura di tutte 
quelle di S. Giovanni. Sembra, che l'An- 
giolo dopo avergli rapprefentato colle im- 
magini più vive, e più efpreffe ciò , eh’ 
era più vicino al Tuo tempo , e ciò che 
dovea cominciar fubito dopo la rivela- 
zione, gli modra di lontano, e come in 
confufo le cole più lontane, alla maniera 
di un Pittore, il quale dopo aver dipin- 
to con colori vivi ciò , eh’ è il principal 
foggetto del Tuo quadro , delinea ancora 
in una lontananza ofcura , e confufa al- 
tre cofe più lontane di quell’ oggetto.' 

Habentem clavem abyjji . L’ a biffo è 
l’inferno, come fi vide IX. i.I fanti An- 
gioli, come Minidri della giudizia divi- 
na, hanno la chiave dell’ abiffo, per fer- 
rare, e lafciar andare gli fpiriti maligni 
fecondo gli ordini di Dio. 

£f catenam magnam in manu /«/».• Ec- 
co una pittura tanto grande e magnifìca, 
quanto è femplice : Ella promette qual- 
che cofa di grande . a. Ser- 
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2. Serpcntem anttqmm , di cui'parlad 
bel cap. XI!. p. il Capo degli Angioli ri- 
belli . Il Principe incatenato moftra la po- 
tenza ridretta in tutto il regno di Sa- 
tanalfo . 

Lìgavit. Cosi nel libro di Tobia, un 
Demonio è prefo dall’Angiolo, ed inca- 
tenato, Tob.Vlìl./^. Ma il Demonio di 
Tobia è legato ne’ deferti di Egitto , e 
Satanaflo nello fteffo Inferno; il che mo- 
fìra le differenti maniere di riftHgnere la 
fua poffanza . Non vi è cofa piu orrenda 
di quella pittura: il Diavolo, che trion- 
fava delle Nazioni , è incaténato con una 
gran catena, affinchè fi pollano fare mol- 
ti giri d’intorno ad effo . In quello fla- 
to, come fi vede nel verf. feguente , è 
gettato nel fondo dell’ Abiflb , con una 
porta impenetràbile è chiufo , e fopra la 
porta è pollo un figillo ; figillo , che al- 
cuno non può nè ardifce di rompere , 
perchè altro non è che gli ordini invio- 
labili di Dio, de’quali l’Angiolo è’I Por- 
tatore , ed il contraffegno di fua eterna 
volontà : tal è il Sigillo, fotto il quale 
Satanaflo è rinchiufo , e tal’ è anche la 
catena di ferro, che lo lega. Pare che i 
Demonj fentiflero accoftarfi il tempo, in 
cui dovevano edere rinchiufi col loro Prin- 
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cipe, allorché domandarono a Gesti-Cri- 
fto, ne imperar et illis ut in abyjjum irent . 
Luc.VIII. 31. Il che conferma, che la 
volontà fuprema di Dio è la forza invio- 
cibile, che ve li chiude. 

Per annoi Mille'. Nel corfo de’quali fi 
dice nei verf. 4. che Gesù • Grillo dee 
regnare co’fuoi Santi . Quello è quello, 
che da luogo all’ opinione di alcuni an- 
tichi, che prendendo troppo ietterai mence 
quello luogo dell’ ApocalilTe , mettevano 
prima dell'ultima ed univerfal rifurrezione, 
una rifurrezione anticipata per li Marti* 
ri , ed un regno vifibile di Gesù • Grido 
con elfi per mille anni fopra la terra, 
in una Gerufalemme rifabbricata con un 
nuovo fplendore , che credevan elfere la 
Gerufalemme, della quale parlafi nel ca- 
pitolo feguente . Vedremo , fpiegando il 
Tello di S. Giovanni , che quell’ opi- 
nione non può fodenerti facondo i ter- 
mini di qued’Apodolo; e per quello che 
appartiene all’ autorità degli amichi Dot- 
tori , ne parleremo nel fine di quello 
Capitolo. 

S. Agodino c’infegna (a), che i mille 
anni di S. Giovanni non fono un nume- 
ro prefido, ma un numero, nel quale fi 

dee 



(a) .Attg, XX. de Civ. 7. & [tq. 


^ capìtolo XX, 44 ^ 

<BB — L. ■ ‘ r '■ l■L.aLiglB^lg gB3■^ 

dee imcndere tutto il tempo, che icor- 
rerk Tino al fine de’ fecoli , in conformi- 
tà di quell’ cfpreflìone del Salmifta (a) : 
Verini quod mandavit in mille generattones^ 
il che altro non vuol dire fé non tutte 
le generazioni, che faranno. Al che fi dee 
aggiugnere la perfezione del numero mil- 
le propri (Timo a farci intendere tutto il 
luogo tem-po,che Iddio impiegherà a for- 
mare il corpo intero de’ fuoi Eletti fino 
all’ ultimo giorno, cominciando dal tem- 
po della Predicazione e della Palfione dì 
N. Signore , perchè allora il Forte armatoy 
eh’ è il Diavolo, avvinto y e àifarma- 
to da un pm forte , eh’ è Gesù - Grillo, 
Matt. XII. 2f. Lue. XI. 21, e le Poten- 
ze dell' Inferno furono difarmate e condot- 
te in trionfo y CololT. II. 15, 

Allora dunque S. Giovanni vede il 
Demonio incatenato : da quel tempo è 
d’ uopo il numerare i mille anni milUci 
della prigione di Saranalfo , fio che all’ 
avvicinarli del giorno diremo, la fua po-, 
tenza,ch’è rillretta in tante maniere dal-, 
la predicazion del Vangelo , fi featenerù 
di nuovo per poco tempo , e la Chielav 
foffrirk* lotto la formidabile , ma breve; 
tirannia- deli’Aofticrillc^ la più terribile ten- 
- - ^ . ta- 

’^^pjaKcirTi. 
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tazione, alla quale fia mai Data efpoRa, 
Quefto, fenza dubbio è il vero fenfo, co- 
me fi vedrà dalla continuazione: di mo- 
do che non fi dee credere che 1’ incate- 
namenio di Satanafio fia qualche cola, 
che debba feguire dopo il tempo di S. 
Giovanni, ma piuttodo cheli grand’ Apo- 
itolo rivolti gli occhi verio quanto era 
di gik compiuto da Gesù CriUo , perchè 
quedo è il fioadamento di quanto^dovea 
feguire di poi , e di che il S. Apodólo 
voiea darci un’ immagine. ^ .. 

. Alcuni interpreti moderai , anche Cat- 
tolici, mettono avanti il fine de’ Secoli 
lo fcatenamento di Sataaafib,edi mille an- 
ni compiuti ; al che non voglio oppor- 
mi , purché fi coofideri queda Torta di 
compimento e lo fcatenamenco di Sara* 
oafib,che giù è attribuito, come una fpe- 
zie di figur»^el grande' e finale featena- 
mento, di^cui abbianro parlato. 

^ Ut. non feducat amplius Geates Non 
fi dee intendere che del tutto non vi fia 
più redazione nè tentazione , poiché fia 
che il fecolo . fuflfiderk , gli Uomini a- 
vranno Tempre a combattere contra Sata- 
naifo, e contra i Tuoi Angioli; e quedo 
vedradì chiaramente Topra i verfetti 7, 
e 8.; ma bifogna intendere che la Tedu- 

2ÌO- 
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2Ìone non fark tanto potente, tanto pe- 
rieoi ofa , tanto univerfaie, come lo (pie- 
ga S. Agoftino XX. He Civ. «.7.8. 

Oportet illum folvi modico tempore : 
Perchè, come fi difle, la gran perfecuzio- 
ne deU’Anticrifto fark breve, come quel- 
la di Antioco, che n’ è fiata la figura. 

4. Vidi fedes ... La continuazione è 
per far vedere, che que’ troni fono prepa- 
rati per r Anime de’ Martìri ; Anima% 
decollatorum : Ecco dunque coloro, a’quali 
erano preparati i troni . Egli efprime i 
Martini coi maggior numero , che fono 
decapitati.il Greco dice 7r«T£A.sx/3-|UEVaw' , 
che aveano perduto ii capo fotto il col- 
po della (cure , come diceafi , fecuri per- 
cvjjit ; era quefio il fupplicio de’ Roma- 
ni. pai che fi vede, che i Martiri, de* 
quali vuol qui rapprefentare la gloria e 
la pofianza , fono quelli' , che aveano 
(offerto nella perfecuziooe di quelflmpe* 
rio . S. Giovanni non dk loro in vano 
quefio carattere: e per confermare, che 
vuol parlare de’ Santi martirizzati nella 
perfecuzione Romana, eh’ è quella, ch’e- 
gli ha profetizzata ne’capitoli precedenti, 
foggiugne nello fieffo verfetto 4. che i 
decapitati non adoraverunt Bejiiam ^ ncque 
imaginem e}us , nec acceperunt' chataìle- 
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rem e}us ; cofe tutte, che abbiamo vedu- 
to effere i contraflegni dell’idolatria Ro- 
mana, Xlir. 14. 16. 17. Apparifce dun- 
que da tutte quefte ragioni, che i Mar- 
tiri, aflifi fui trono, fono coloro, che han- 
no fofferto nel tempo delle penecuziooi 
dell’Imperio Romano, e’I verf.p. lo fa- 
rà ancora meglio conofcere , Bifogna an- 
che oflervare io quello palio, che la per- 
fecuzione delia Bellia è diiUnta da quel- 
la di Gog e Magog , che vedralTi nel 
verf. 7. perchè l’una è prima, e 1’ altra 
è dopo i mille anni. ^ 

Anìmas decollatorum .... Il Lettore 
attento oflervi che non fi veggono qui li^l 
trono per viyere e per giudicare con Ge- 
sù Grillo , fé non Anime; il che ve- 
dralfi di poi più chiaramente , contra co- 
loro, che riconofeon.p per li Martiri una 
rifurrezione anticipata prima della rifur- 
fezion Geoorale . 

ytxérunf & regttaverunf cum Cbrìjìo , 
Erano perciò preparati ad efifi de’ troni. 
Vi furono de’ Martiri fubito dopo la ri- 
furrezlone di Gesù - Grillo, e fin. da quel 
tempo gli abbiamo veduti alfili nel fuo 
trono, ed alfociati al fuo regno, Apoc.II, 
25 . III. 21. prima della rìliijrrezione ^el 
loro corpo ) ed in iliato d’ Anime beate ^ 

co- 
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iCome abbiamo detto : il che .pati mente 
,è fta.to fpiegato nella Rijlefs. dopo la 
j’refaz. n. 2 p. ■ . . 

Quello regno de! Martiri con Gesù- 
Crido confille in due cofe ; prima nella 
gloria, che hanno nel cielo con Gesh* 
Grillo, che ve li fa fuoi Aflèflbri; ed in 
fecondo luogo , nella manifedazione di 
quella gloria lopra la terra col,, mezzo 
de’ grandi e giudi onori, che lor fono da* 
.ti predati nella Chiefa , e co’ miracoli 
infiniti con cui Iddio gli ha onorati, anche 
alla ptefenza de’ loro nemici, cioè dégi’ 
Infedeli , che gli aveano difprezzati . 

Quanto a quello che alcuni Amichi 
concludeano da quedo padb, che fubito 
dopo le perfecuzioni e la caduta dell’ 
Imperio Romano feguita per punirne gii 
Autori, Gesù- Grido rifufciterebbe i lupi 
Martiri, e verrebbe a regnare con eflb 
loro fopra la terra, oltra le alti;e ragio- 
ni, che fi fono vedute, e fi vedranno di 
poi, veded ancora -queda opinione con- 
futata dalla fperienza, poiché qu^dlo, eh’ 
era predetto da S. Giovanni fopra la 
forte dell’ antico Imperio, Romano ha a- 
.vuto il fuo fine,' come fi -è veduto , fo- 
co più di mille trecent’anoi , nè quedo 
regno di Grido, fi è -fatto per anche 
vedere. Ff 2 L’ini* 
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L’ inìmaginarCi ora co’ Proteftantì altri 
Martiri, che quegli, i quali hanno fofFerto 
folto Roma Pagana , è un dar loro un 
nuovo carattere diverfo da quello, che 
lor ha dato S. Giovanni , come abbiamo 
veduto: di modo che i falfi Martiri, de’ 
quali ci vengono riferitr i patimenti fot- 
te la pretefa tirannia del Papato , qui 
non trovano luogo j e vedremo altrove, 
che i Minillri, che ce li vantavano, gli , 
hanno alla hne tolti da quello numero. 

Io riconofeo dunque apprelfo San Gio- 
vanni i veri Martiri, che Roma Pagana 
ha perfeguitati, che Gesù • Grillo ha ri- 
cevuti Cubito dopo nel cielo per farveli 
regnare infieme con eflTo , e de’ quali ci 
ha manifeOata la gloria con tanto fplen- 
dore Copra la terra, a hne di onorare la 
caufa , per cui aveano data la loro vita. 

Vmetunt & regnaverunt mille annìs j 
per tutta TeHenfione de’ Secoli fino al 
giorno del Giudìcio; il che fi dee inten- 
dere della lor glorificazione Copra la terra 
e nella Chiefa; perchè quanto al regno 
di Gesù -Grillo e de’ Cuoi Santi nel cielo, 
fi sa eh’ elfo non ha fine. 

5 . Catari mortuorum non vìxerunt 
fJac e[i refurredlio prima . 6. Beatus & 
SanBuiy qui babet pattern in re/urreblione 
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prima , Quella prima rifurrezione fi co- 
mincia nella giufiificazione, giuda la fen* 
teuza: verbum meum audit y tranfu$ 

a morte in ‘viww. /o/ V. 24. e queft’altra: 
Surge qui dormi s , ne’ tuoi peccati , O* 
euurge a mortuisy Ó* illuminabit te Chri- 
fìus y Epb.y. 14. Allora dunque l’anima 
comincia a rirufcitare , e quella rifurre- 
zione fi confuma, allorché ella ufcita di 
quella vita , che non è le non una mor- 
te, vive della vera vita con Gesù* Gri- 
llo: quella è la prima rifurrezione, che 
conviene all’ Anime beate, come fi è ve- 
duto; perchè quanto a quella del corpo, 
le ne parlerà ne’ verfetti 12. e 13. e fin 
qui non fe n’è veduta alcuna menzione. 
Quella prima rifurrezione è manifellata 
da’ miracoli de’ Santi, perchè fi vede, che 
fono vivi per la virtù, che Iddio fa ufci- 
re della lor tomba , come tutt’ i Padri 
Thanno ollervato, e’I Grozio l’ha coso- 
fciuto ; e tutte ciò è attribuito partico- 
larmente a’ Martiri, che fono i foli frS 
gli adulti, de’ quali fi ha certezza, ch’en- 
trino fubito nella gloria : ì foli, per il 
quali non fi fa alcuna orazione , e per 
io contrario fi mettono fubito fra gl’In- 
terceflòri , Aug. Serm. \V1I. de Verb. Apofl^ 
P’ ordinario de’ foU Martiri fi Iacea oel- 

Ff .3 li 


454 


U j^pócaltjfe 


le Chìefc la fella ,* e foli erano nel Ca- 
none nominati : alle tombe de’ Martiri 
principalmente i miracoli erano fatti . 
Tertulliano ha ofifervato negli Atti di 
S. Perpetua (i?), c\ì ella non vide nel Po- 
tadìfo che ì foli Martiri fuoi compagni / e 
quello in fatti è quello, che fi vede anco- 
ra negli llelli Atti; ma ciò avviene per-» 
che in quelle vifioni celefti 1’ univerfit^ 
de’ Santi è delineata dalla parte più ec- 
cellente e più nota, ch’è quella de’Mar- 
tiri . S. Giovanni ha feguita la llefla idea 
ne’ capitoli VII. XIV. ed anche in que- 
llo, come abbiamo veduto. 

Ceeferi mortuorum : S. Giovanni mollra 
che r Anime Giulie non entrano tutta 
fobito in quella vita beata ; ma fola 
quelle, che fono giulle ad un certo grado 
di perfezione , e da Sv Paolo per cote- 
lla ragione fonò denominate Spirhus jt*- 
flaìum pcrfcBorum^ Hebr, XII. 23. il che 
ei vietie parimente ' infegnato' da’ Santi 
Padri e da tutta la Tradizione. 

bh fecnndà mors non habet poteffa^ 
tem. La prima morte è quella , per la 
quale l’ Anime fono fèppellite nell’ Infer- 
no coir empio Ricco, La feconda morte 
è quella, che fégue la rifurrezione,'come 
■ r ... -• ■ ^ : 'lì 

^ (a) De ^nit)ìa 55, 5, Perf» 





fi’'Vedrk nei verf. 13. è pfer .la cjuale l* 
Uomo 'intero è precipitato in corpo ed in 
ànima' nello ftagno di fuocoefolfotHc^c, 
dice, eli mors fecunday verC 14. cosi la 
prìtna rifurre^ione y 5. 6 . è quella, coma 
fì è veduto, nella quale i Santi morenr 
do fopra la terra , rivivono in qualche 
maniera, e vanno a cominciare una nuo> 
va vita nel cielo ; e' la feconda rifurre- 
zione è quella, nella quale faranno, glori* 
ficati nel corpo come nelTAnima. 

Regnabuni cùm'ìllo mtlU annis: Saran- 
no glorificati fopra la terra per tutto il 
ftcolo prefente , riia . gli ^ anni non bafl^- 
fanno per n.ifurare il loto regno nel fe- 
cole futuro. * ‘ . 

57. £/ cum'^ confummart fuertnt mille an- 
ni y folvetvr Satanas de cantre fuo , O* 
entbit y & feducet QeràeSy qua Junt fupev 
ìquatuot à^guhi terra , Cog Ò* Magog , 
quorum rturtierm èli ficut arena w<zrij .'8. 
Et afcenderuht fuper laùtudtnem terra . 
Non lì dee penfare,' che Satanalfo feduca 
ad un tratto le immenfe Nazioni , e le 
Truppe, da cui tutta la terra è coperta: 
vi travagliò da gran tempp , poiché le 
trova tutte dlfpofte a fervire i^fuoi dife-^ 
gni : il che fa vedere, che la feduzione 
non era afifatto elliata , ma folo legata 

' F f 4 ed 
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ed imbrigliata , principalmente per rap* l* 
porto alla Chiefa , giufta T oflTervazione ^ 
di S. Agoftino (a) , e la dottrina efpofta 
fopra il yerfetto^. Quarto freno importp 
alla malizia di Satanaflb dee durare fino 
al tempo deirAnticrirtojverfo il fine de* 
Secoli; ed allora più fcatenato che mai, 
eierciterà fenza termini la Tua feduzione, 
con mezzi fino a quel punto inauditi . 

7. Gog & Magog apprertb Ezechiele 
fono Nazioni nemiche del Popolo di Dio, 
che copriranno la terra , fopra le quali Id- 
dio farà piovere fuoco e folfo , e le con fu- 
merà con un fuoco divoratore , Execb, 
XXXVIII. 14. XXXIX. 1.6, Quelli Nomi 
di già fa moli per quarta Profezia , fono 
qui chiamati da S. Giovanni , per rappre- 
fentare le Nazioni fedotte e feduttricì , I 
di cui Satanartb fi fervi rà contra laChie> 
fa alla fine de’ Secoli. Credefi, che fiotto 
il nome di Gog c di Magog , Ezechiele 
abbia defcritta la perfecuzione di Antio- 
co , di cui abbiamo veduto, che io Spi- 
rito Santo ha eletti i tempi per efiere 
J immagine de’ patimenti della Chiefa - 
perchè quèrto Principe fu il primo, che 1 

impiegò non fido la forza, ma ancorai^ 1 

feduzione e l’ artificio per obbligare i Fe- I 

deli 1 




(a) sAug.de Chi, XX,i, 


- Capmìo KX» 4-^7 


«leli a rÌDun2iàre alla legge di Dio ^ I. 
^acB.l. 14. 15. id. 31.41. 45. &c. Ij. Mach, 

^ in* IV. Per quella ragione ancora quello 
Tiranno è confiderato da tutt’i Padri co- 
me la Figura più efpreira deirAnticrillo. 

7. Congregabit eos in prcelium . 8.C#r- 
€uiermt caflra Sanbtorum Ó* civitatem 
le^nm. Se fofle neceflario qui il prende- 
re letteralmente una Cittù , nella quale 
Gesù- Grillo dovefle venire a regnare co* 
/ùoi Martiri rirufcitati e gloriolì in cor- 
po ed io anima , più non faprebbefi ciò 
che fignifìcalTero quelle Nazioni , che ve- 
oi0ero ad alTediare la Citiù, nella quale 
farebbe un Popolo immortale, ed un Dio, 
che regnerebbe vifibilnìente fra eflì . Bi- 
fogna dunque intender qui una Cirtù 
fpiriruale , qual* è la Chiefa , un Campo 
fpirituale , eh’ è la Società de’ Figliuoli 
di Dio ancora valliti di una carne mor- 
tale, e nel luogo di tentazione , per con» 
feguenza una. guerra parinaeote , td ifo# 
battaglia fpiriluale, quài’è quella, che gT 
Eretici non celTan di farci , e rad doppièri 
fielhne de'Secoli con nuovo furore. Noa 
.voglio aflèriréP*, che non vi abbiano da. 
effere delle battaglie di Re Crilliatiuriit^ 
tra TAnticrillo; quello, che voglio . 
vare, è , che S. Giovanni riferifee tutta fa 


% 
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redazione, ne’verfetti rtef reftd 

è que(k) un fegreto dell’ avvenire nd 
quile confeflb non veder cos’ alcuna 
8. AJcenàernt fvper latttuà'tnem titré: 
Quefte parole fignificano tutta la terft 
abitabile, come l’olTerva S. Agoftino XX. 
àe Ctvir. li. & c'trcuterunt Cajìra San£ft?' 
rum ^ & Cìvitatem dtleSlnm: quella èia 
Chiefa diletta di Dio . Non fi dee qui 
peniate, dice S. Agofiino, che la Chiefa, 
a guifa di una Città , fia ridotta ad un 
fol luogo, in cui fia aflediata : Ellnfard^ 
fegue lo fteflb , fempte fporfa per tutta 
la terra : i fm't nemici ft troveranno per- 
di) in ogni luogo , ma ovunque faranno l 
Tjemidy ivi anche farà il campo do' Santi y 
e la Città diletta di Dio , de Civit. Dei 
XX. II. ' ' 

p. Et defrendit ìgnis a Deo de caloyò* 
àevorovit tos : cóme l’ abbiamo offèrvaro 
di Gog e Magog fopra il verf. 7. confor- 
memente ad Ezechiele XXXVlIf. 12 . e 
XXXIX. <5. Qui io r intendo letteralrtien- 
fe ;del fuoco del giorno eflremo , oerchè 
cali & terra , igni refervati in diem /«- 
dicii , Ct' perditionìs imptorum hominum , 
1]. Petr. in. 7. il che fémbra fatto per 
fpiegar quello paflb di S. Giovanni, ed è 
lo llefib con quello , che dice S. Paolo 

della 
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della perdizione itnprovvifa deirEmpio 
4juem Dominus Jefus interfichf, ll.TheJf, 
II. 8, come vedremo nel Difcorfo , eh© 
farh porto nel 6ne di querto Comenro, 

Satanat feducet Gentes, Non è più det- 
to, che foffero fedotti dalla Beftia , nè 
dal fatfo Profeta : 1' idolatria di Romn 
Pagana Ttra eflinta, e qui più non fi ve- 
de alcun de’ caratteri, che fi fono veduti 
De’capiioli precedenti. E’querta dunqu© 
una tehtazion'dirterenre da quella della 
Beftia; è un’ altra forra di {eduzione ; ed 
Il Diavolo, che n’ è l’Autore; alla fine è 
gettato nello fteffo Jìagno di fuoco ^ e di 
folfo , nel qual èrano di gik la Beftia ed 
il falfo Profeta,^»/ verf.^,io. e qui fh 
pra ip. 2 ®. 

In ftagnum ignif fulpburis . Quefto 
è r ultimo contralTegae dell’ eterno im^ 
prigionamento dì Satanaflb: prima è get- 
tatto nell’ abiftb per éffeme fciolto dopo 
mille anni , /opra verfz,-^. Qui non vi - 
è più 'per eflb lui , che un eterno t6r- 
mento nello /ìagno di fuoco e di folfo 
del quale non ufeir^ mai , perchè non 
vi farà più {eduzione, cATendo interamen- 
te confumata l’opera della giuftiziayoon 
meno che quella della mifèricordia di 
Dio col raccogli meato ditutt’i Tuoi Elet- 
ti. 
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ti. Per quedi luoghi diverfi, ne’ quali è 
porto SatanalTo , S. Giovanni ci deferivo 
i diverfi flati di quefto Maligno , e de’ 
fuoi Angioli ora chiufi , ora porti in li- 
berti fecondo gli ordini di Dio , ed alla 
fine porti in uno flato, nel qual lor non 
refterk altro , che il foggiacere al loro 
fupplicio . Queflo flato il più funefto di 
tutti fark r effetto dell’ ultima condan- 
nazione, che fark pronunziata centra di 
efii nel giorno eflremo , nel quale la li- 
bertk di tentare e la funefla confolazione 
di mettere in perdizione gli Uomini ef- 
fendo lor tolte , non faranno occupati , 
che del lor tormento, e di quello degl’ 
infelici, che gli avranno feguiti : il che 
S. Giovanni fpiega con quefte parole : 
crucìabuntur die ac no(fe in facula facu- 
rum; non che prima non lo fieno ; ma 
perchè allora non reflerk lor altra cofa , 

11. Vidi tbronum magnum . . . Eccoci 
dunque alla fine dopo tante memorabili 
vifioni, quella del grande ed ultimo Giu- 
dizio, come la continuazione lo fata ve- 
dere: Tbronum magnum^ & fuper nubem 
fedentem Jimilem Filio bominh , Apocal, 
XIV. 14. La bianchezza fignifìca loiplea- 
dore e la maeflk . 

12. Vidi mortuos magnos , & pufìtlos 

, (ìantes 
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ftantes in confpeBu tbroni , , , comparen* 
do gli uni con gran timore , e gli altri 
con confidenza, avanti al Giudice. 

t 13. Dedft mare mortuos. Qui efprimelì 
didimamente la rifurrezione de’ corpi ; 
nuova pruova, che la prima rifurrezioné, 
della quale fi parla nel vér%. non rifguar- 
dava che l’ Anime : Mors Ó* infernus , 
cioè la morte ed il fepelcro dederunt 
mortuos fuos , in ipfts erant , Se la 
rifurrezione de’ Martiri , de’ quali parlali 
verr.4. e fi dovefie intendere de’ cor* 
pi e dell’ anime , farebbe gi^ gran tem- 
po , che Tacque ed i fepolcri avrebbero 
refiituita una gran pane de’ loro morti, 
perchè tanti Martiri erano fiati annegati, 
« gli altri quali tutti feppelliti dalla pietlt 
de’ Fedeli , . , 

14, Et Infernus & Mors mijft funi ìm 
fìagnum i^nis : allorché la morte ^ cE era 
r ultima nemica.^ farà difirutta^ I.Cor.XVI. 
35. 54. ed affinchè non comparifca giam- 
mai , farh precipitata nell’ abifib co’ De- 
iQon) e co’ Dannati , come Ifaia T avea 
predetto : Pracipitabìt mortem in /empi- 
ternum , XXV. 8. Hac eli mors^fecunda : 
La morte in corpo ed in anima , che dee 
feguire T ultima rifurrezione , come fo- 
pra verf. 5-4. .. 

Ecco 
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Ecco quanto aveva a dire fopra lo 
fcatenamento di SatanalTo, e fopra il re- 
'gno di mille anni , che S. Giovanni qui 
attribuifce a Gi.sù- Grillo co’ fuoi Martiri. 
Quanto aU’Anticrillo ed all’ ultima per- 
fecuzione, non ne dirò di vantaggio , e 
fe rella qualche cofa di piò da edere 
fpiegata , la lafcio a coloro , che ne fai^* 
no più di me, perchè io tremo nel met- 
ter le mani fopra l’avvenire. Tutto ciò, 
che io credo poter dire con certezza , è , 
che l’ultima perfecuzione , qualunque ne 
ha la violenza , avrk ancora maggior 
* feduzione ; perchè quello è anche quan- 
to S, Paolo vi oflerva, II. p.io. 
de prodigi ^ de' fegnt ingannevoli ^ delle il- 
lufioniy lenza parlarvi d’altra cola . Saa 
Giovanni vi olferva anche la feduzione 
prevalere come prima , verf, j. 7. p. fen- 
za parlar di fangue fparfo, come ha fac- 
to in tutto il rimanente del libro; e Ge- 
sù- Grillo medefirao dice : dabunt figna 
magna^ & prodigia , ita ut in èrrorem /«- 
ducantur (fi fieri pote^ ) etiam elebli , 
Mattb. XXIV. 24. 

• ^Confiderò dunque nella Ghiefa due forte 
4i perfecuzioni : la prima nel fuoprincipip 
efotto l’Irnperio Romano, nella quale la 
violenza dovea prevalere; la feconda, nel 

fine - 
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fine de'fgcoli , q?Ila quale farh il regno 
'della fedu7Ìone, non che jo voglia dire, 
.eh’ ella fia fenza violenza , come quella 
.di Roma Pagana (a ) , nejla quale la vio- 
lenza dominava, non è fiata lènza fedu- 
zione ; r una e T altra dee elfers 
'definita , per quello, chg^ predominar vi 
dee ; e fi debbono attendere fiotto l’An- 
tierifio i fiegni più ingannevoli , che mai 
Ti -fieno veduti , colla malizia più nalcq- 
fia, coiripocrifiia più fina, e colla pelle 
di Lupo meglio coperta da quella di pe- 
cora- Coloro, che lì fion detti Rifiormati, 
debbono attentamente guardarli, che colla 
finta manfiuetudine , e co’preteftì Ipeciofi, 
con cui hanno proccurato da principio di - 
dar colore alla lor violenza , ed al loro 
Scifima , non fieno fiati i Precurfiori di 
quella fieduzione . , . . * 

Credo anche Capere, che quell’ ultima 
tentazione della Chiefia dovrà efler bre- 
ve , e che Iddìo vi alfiegnerà de’ tendi- 
ni, come abbiamo ofiervato aver fatto a 
tutte r altre (^): il che S. Giovatìni ha 
voluto fipiegarci , dicendo che Satanalfio 
farebbe slegato per pòco tempo , verfi. ^ 
jpia che quella perfiecuzione abbia da ^efi 

fiere 

ii) ^poc. Talli ~ 

(b) RìfiiiJ. [opra h per]ec. num. z. pag, 1S9. . 
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fere precifamente di tre ^ani e mezzo , 
non ardifco nè negarlo , poiché molti 
Padri lo hanno così copghiettqrato , nè 
farne parimente un dogma certo delle 
]or conghietture . le ritorno dunque a 
lafctar T avvenire fra le mani di Dio , 
ed a contentartbi di quello, che dice Sap 
Oiovanni , che la tentazione fark breve * 
e quando anche fofle neceflario il ridurla 
precifamente a’ termini di quella d’ An- 
tioco, forfè farebbe d’uopo peofare anco- 
ra , che i tre anni e mezzo deftinati alla 
perfecuzione di quel Principe non ne ri- 
guardino , che il grande sforzo durante 
la profanazione dei Tempio, effendo còfk 
certa , come fi ha da’ Maccabei e da 
CiofefTo, come S. Girolamo lo prova; e 
più anche da Daniele , che lo profetiz- 
za (4) , che in foftanza egli ha tormeó- 
tati gli Ebrei a0ai più gran tempo . 
Forfè farebbe dunque neceflfario il dire 
quali altrettanto dell’Anticrido ; ma ne 
fa ciò che sa Dio, S’io dilfinguo la fua 
perfhcuzìone da quella della Belila, e la' 
leduzione da quella del falfo' Profeta, ió 
non faccio , che feguire S, Giovanni {jì) , 

(a) Van, Vili. 14. Hier. ìòid. 

(b) ./fpec. ^IIl. h %• e fsg, 

XIII. &c. . 
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come fi è potuto vedere fopra il <^èrr. 4 . 
e p. ed attribuire ad ogni perfecuzione 
il carattere , che T' é proprio , cioè , la- 
violenza a quella della Befiia, come ap* 
parìfce in tutto il corfo dell’ A poca li ffe-, 
e la Eduzione a quella deU’Anticrifto. 

Non ne so di vantaggio, èTenz’an- " » 

che penetrar piu avanti, avvifo coloro', 
che vogliono trovare la perfecuzione dell’ 

Anticrifto in quella della Beftia deU’Apo* 
califie , che per parlare confeguentcmen- 
te, fono obbligati a dire, che fa perfecuzio- 
ne deirAniicrifto non farb l’ultima, perchè ^ 

' ella fupera di tnille anni in qualunque rna- 
DÌera s’ intendono , quella ^ Gog e -Ma* 
gog , come fi è veduto : il che hanno 
anche ad unire colle altre pani della 
Dottrina deU’Anticrifto j e foprattuttò con ' 
quello, che ci ha detto S. Paolo ^ cioè,^ 
che r Empio farebbe diftruito - dalla Ve- 
nuta gloriofa di Gesù -Grillo. 

Per non lafciare al religiofo Lettore ,, 
per quanto fiirk poflibiie , alcuna diffi- 
coltà fopra quello capitolo , lo avviferò 
ancora , che 11 regno di Gesù - Criilo , 
del quale vi Ti parla , fi prende in di- 
verfe maniere in quel divin libro ; allf 
volte in un fenfo roen ampio quanto al 
tempo del trionfo della Chiefa dopo la 
BoJf.Apoc.T^XXXllL Gg per- 
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perfecazÌGoi di Roma, allorché i Regni 


della terra fono foitorneflì a Gesù Crilio 
dagl’ Imperadori Cristiani ^ XI. 15. XII. 

IO. ed alle volte alfolutamente, allorché 
Gesù-Critto rifufc'itato entra nella Tua 
gloria, dove regna co’ fyoi Santi, come 
fi lilerifce, x\c\'^ Apoc.\\-z6. HI. 21. VII. 
15.10. 17. XIV. 4. 5. e manifellamente, 
come fi è veduto del regno prefo in 
quello fetifo, lì’ dee intendere il cap.XX. 
iiggiugnendovi , coinè (lato ancora ofl'er- 
vat» , la manifellazione* della gloria di 
Gesù- Grido e de’ fuoi Santi fopra la ter- 
ra, e r uhima confumaiione del regno 
di Dio nel fine de’ fecoli , allorché tuit’i 
Tuoi nemici faranno a’ tuoi' piedi, e tuit’i 
fuoi Eletti raccolti. 

Quanto all’opinioue di coloro,! quali 
vogliono, che i mille anni fi compjfc.mo 
gran tempo prima del fina de’ fecbii e 
fieno anche di glk compiuti , vi ho ac- 
confeniito, colla condizione che ciò fofle 
fenza pregiudicare all’ ultimo e perfetto 
compimento, eh’ é quello, che abbiamo 
veduto : il che forfè non impedifee, che 
vi fieno ancora altri termini preveduti 
dallo Spirito Santo ne’ quali quarta pre- 
dizione abbia a ricevere qualche (erta di t 
compimento . ' •' 
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^ Il Grozio e molti' altri fanno comin-r 
tiare i mille anni del regno di Gesù-' 
Gridò co’ Tuoi Martiri 1 ’ anno 315. al*.- 
lorchè Godantioo fece ce 0 are le peri'ecu* 
zioni , e dabili la pace della .Ghiefà coft< 
cento gloriofi Editti. OlTcrvano, che dot- 
po quel tempo il Diavolo ha avuta mi- 
nor poffanzai per ingannar gli Uomini ; 
ma che mille anni dopo , elfendo- fcorfo 
il Secolo XJII. la potenza Ottomana, co- 
minciò a manifedarfi fottp Orcamo Fi- 
gliuolo di Ottomano, e quafi nello dedo 
tempo gli . errori di Viclefib . feguiti da 
quelli' di Giovanni Us , .degli Ufciti er 
de’ Luterani, defolarono la Chiefa . . 

Aliora il regno de’ Santi lino a quel 
punto tanto" venerato da tutt’ i Fedeli '^ 
che riconofcevaóo i miracoli , che Iddio 
facea per onorarli , fu alfalito tia quegli 
Eretici, i quali fi burlarono- dì quei mK 
racoli , e della .'virtù , che attribuivafi' 
all’ interccdìone, de’ Santi ; ed in quel 
tempo mettono lo fcàtenamento di Sata- 
nafifo . , Vi riferifcono anche il grande 
Scifma dell’ Occidente nel -Secolo XIV. 
colle difavventure , dalle quali fu fegui> 
tó.'; ma trovo degli avvenimenti più 
comraflegnati gran tempo prima di qùe-« 
fla data . La potenza de’ SuccelTari di 
Gg" 2j Mao- 
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Maometto è molto 'pih confiderabile ia 
tutte le maniere , che non lo fu allora 
quella de’ Turchi, e T erefie degli Albi- 
gefi e de’Valdefì furono alfai più funefta 
àlla Chiefa , di quella di Vicieffo riftrei- 
ta nellTnghilterra e nella Boemia . Del 
redo , benché lià vero , che i Tuoi Di- 
fcepoli abbiano aflalito il regno de’Santi, 
nel fenfo che il Grozio beniflTirno olfer- 
va (^), abbiamo veduto altrove, che Vi- 
cieffo ed Us ne confervamno 1’ invoca- 
zione e le reliquie : ma gli Albigefi le 
rigettarono^ ad imitazione de’ Manichei 
lor Predecelfori , ed in quefto furono imi- 
tati da’Valdefi. Siaci dunque permeflb il 
ripigliare più alto con S. Giovanni il regno 
di Gesù- Grido, che a dir véro cominci^ 
alla fua morte, ed alla fua rifurrezione. Da 
quel punto Satanaflb è legato, vinto, e 
difarmato, condotto in trionfo, come ab- 
biamo notato col Vangelo, ed apprelfo'San 
Paolo . Dopo quel tempo, la {eduzione 
di Satanaflo è andata Tempre diminuendo 
a cagione della predicazion del Vangèlo; 
cosf Gesù -Grillo regnava e conquida va 
le Nazióni. I Martiri regnavano con elio 
lui trionfando nel Mondo , convertendo 
i Popoli , facendo de’ miracoli inauditi 

lino 

(a) Var, liò. Xl, 
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fino a quel punto, e nella lor vita e do- 
(po la loro morte . Nello fpazio di mille 
anni la Chiefa non ha (offerta alcuna 
fenfibil diminuzione ; il nome Criftiano 
9 la Comunione Cattolica' fuinileano feni* 
pre in ogni luogo , oel qual era (iato 
predicato il Vangelo » L’ Africa aveva 
ancora delle Chiefe Cridiane ; 1’ Oriente 
non (ì era per anche pollo in difcordia 
coir Occidente , ed in tanto i Paefi del 
Settentrione venivano in folla . La difci- 
^^plina fi ’foUenea, benché rcffriife qualche 
indebolimento , è travagliavad ini perpe- 
tuo a redituirle co’ Canoni ogni fuo vi- 
góre r Le Malfime per lo meno erano 
in tutta la loro integrità , come fi po- 
rrebbe mollrarlo col mezzo de’ Conci!) 
che allora eran^ tenuti , per li quali tro- 
vafi nel governo Ecclefialiico i’ antico fu- 
go e l’ antico vigore del Crifiianefimo , 
e le regole non erano ancora (lare inde- 
bolite da tante difpenfe , e da tante ri- 
làfiate interpetrazioni ; come ne fanno 
lefiimonianza le Raccolte di^ Reginone , 
di A ttone , di Vercelli , di Buccardo ed 
altre. Sul fine e nel Secolo X. laChiela 
Romana foft'ri un grand’ ofcuramento dal- 
la tirannia de’ Signori Romani , che met- 
icano colla forza à lor Figliuoli e ie lor 
Gg 3 • Crea- 
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Creature Copra la Sede di S. Pietro : ma 
tutto ciò era un effetto della violenza 
piuctodo, che della feduzione ; e Iddio 
per modrare , che teneva ancora Sata- 
naffo in catena , non gli pennife allora 
di fedurre i Popoli, nè di far nafcere in"' 
quel fecole alcuna erefia. 

Dopo l’anno mille di N. Signore, tut- 
to andò manifeftamente .diminuendo, e 
gli Ccandali fx moltiplicarono : la Difci- 
plina patentemente fi rilaffava; Ce ne ve- 
dea l’indebolimento in quello della peni- 
tenza canonica . Il raffreddamento della 
cariti predetto da N. Signore, Matt.XX. 
II. 11. fi vide nello Scifma de’ Greci, che 
fi pofero apertamente in diCcordia colla 
Chiefa Romana , 1 ’ anno 1050. Cotto il 
Papa S. Lione IX. ed il Patriarca Mi- 
chele Cerulario; nelle guerre fra i Papi, 
e gl’ Imperadori ; nelle gelofie delle due 
Potenze, e nelle impreCe degli uni con- 
tra gli altri: nelle oppofizioni fra’l Clero, 
ed i Religiofi; nelle SciCme frequenti d?I- 
la ChicCa Romana, ed alla fine nel gra- 
ve Scifma Ceguito dopo Gregorio XI. Sci- 
fma, che terminò di mettere in rovina 
la diCciplina, e d’introdurre la licenza, e 
la corruttela nel Clero: la Fede ftefl'à fu 
affalita di una maniera più coperta , ed 
, • it» 
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ià quefto pih perniziofa , che mai da 
Manichei , i quali vennero di Bulgaria . 
Ne abbiamo fatta la Storia nel lib. XI. 
delle Variazioni , dove fi polTon ^ vedere 
r orribile moltitudine , gli artificj , e la 
feduzione di quelli Eretici, che rintuzza- 
ti rovente da S. Agoftino , da S. Lione , 
da S.Gelalio, e da altri Papi , h ritira- 
rono in alcune Provincie d Oriente , di 
dove fi fparfero in Occidente dopo fanno 
niille : perchè fi veggono comparire per 
la prima volta l’anbo 1017. lotto il Re 
•Roberto, e nel Concilio d Orleans, in 
cui furono condannati al fuoco da quel 
Principe, tanto per li lor maleficj, e lor 
focrilegj quanto per li lor errori . Nello 
fteflo lempo fe ne trova una infinita in 
Italia, in Francia, ed in Alemagna . Il 
caràttere particolare di quefii Eretici era 
l’ infpirare l’odio contra la Cltiefa Ro ma- 
dg. Intanto i Manichei, fotto mille r®* 

nii differenti , di Petrobufiani , 
ciani, di Albigefi, di Patariani , di Po- 
plicani , e di taot’ altri , infenfibilnìenw 
fi aumentavano. Il Matrimordo era vie 
tato , le carni , che Iddio uvea create era- 
m dichiarate immonde dalle maffi'me i 
quefii Eretici; e vi fi vedeano tutt 1 m- 
ratteri d'eU’erefia degli ultimi tempi con* 
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traflegnata si ^fpreffamente da S. Paolo , 
I.Ttm.W.u Quella pelle de Manichei 
era tanto più pericoloia quanto più era 
nafcoda. , niefcolandofi quelli tra i Fede- 
J^i, e fp'rgcndovi il lor veleno, non folo 
lotto 1 apparenza del culto Cattolico , 
ma anche fotto l’eftericre della piera,e 
fotte la mafehera della più fina ipocri- 
fia, come fi può vedere ampiamente nel 
luogo di gili allegato delle Variazioni, e 
ne Sermoni 6^. 66. di S. Bernardo fopra 
la Cantica . Non fi tratta qui dunque di 
cercare delle violenze efercitate da quelli 
nuovi Perfecutori: è quello un affare di 
feduzione, e di artificio. Quelli nuovi Gog 
c Magog, quella Nazion nemica del Po- 
polo di Dio copr'i tutta la faccia della 
terra. Per meglio portare il carattere di 
Gog , erano originar] della” Gogarena Pro- 
vincia d Armenia, dove fi erano ritirati, 
e ^raevan I origine di Bulgari Nazione 
Scitica, della quale fi sa, che Magog è 
fiato la forgenie . Per tutto, je Chiefe, 
ed il Campo de’ Santi erano alfediati , e 
circondati da quefii Eretici, e s’ è d’uopo 
allegare delle vere battaglie , le guerre 
fanguinofe degli Albigefi ne fomminiftra- 
no a Tufficienza . E fiato dunque quello 
un prodigiofo featenamento di Saianalfo. 
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Nulla impedifce , che non ne fucccdano 
inulte fiinlli ^ che d preparino all’ ulti- 
mo. L’Apoftafia di Lutero ha mplto di 
quello carattere , come altrove lo abbia- 
mo moftrato Del re<lo noi abbiamo 
parimente oflervato, che uno de’ caratte- 
ri deir Erefie ,, ed il non avere un tempo 
compiuto, cioè, il durar poco in pjrragòn 
della Chiefa , eh’ è eterna , e la cui 
perpetua llabiliti è figurata dal numero 
perf^etto di mille anni . Il fuoco del Cie- 
lo farà qui dopo gli anatemi della Chie- 
fa, la vendetta celelle fopra quelli Ereti- 
ci faziofi : ma con tutto ciò in foUanzi 
con è che una figura , il cui perfetto 
e vero compimento è riferbato al fine 
de’ fecoli , nel quale il fuoco del Cielo 
apparirà vifibilmente , e lo fcarenamento 
in effetto farà breviffimo, perchè Iddio, 
che avrà pietà de’ Tuoi Eletti abbrevierà 
per amor loro il tempo di una tentazio- 
ne tanto pericolofa, Ma/r.XXIV. 22. 

J^ifieJJìone fopra C opinione de' Millenarj , 

Pajfo di San Giu/ìino falftfcato da 
P rote danti . 

P Apia anrichilTimo Autore (h)^ma di 

pìccioli/Jimo talento , avendo prefo ^ 

trop- 

(i) ./fpoc. IX. j.io. (b) Euf.III.^^.Hier, in Pap, 
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troppo rozzamente certi raglon.imenti <i<i* 
gli Apoftoli, che i !or Dilcepoli gli avea- 
no riferiti, introduflfe nella Chi fa il re- 
gno di Gesù Crifto, di cui abbiamo p.»V 
iato, per io fpazio di mille anni in< una 
terreftre Geru{alemmc rontuofameDte fab- 
bricata, .nella quale la gloria di Dió ri* 
fplenderébbe d’una maniera maravigliofa ; 
nella quale Gesù Grido regnerebbe vifi- 
bilmente co’ Tuoi Martiri rifufcitari ; neb 
la quale alla fine però tutt* i Santi fa- 
rebbero afialiti , ed i lor nemici conluma-. 
ti dal fuoco del Cielo , dopo di che fa- 
rebbefi la rifurrezion generale, e rdlre* 
mo Giudicio. Spati quell’ opinione nella 
gran luce del quarto fecole, di modo che 
non fe ne vede quafi più alcun veftigio : 
ma come alcuni Proteflanti , che prpcco- 
rano farla riforgere , vogliono far credere 
al Mondo , eh’ ella fia dabilita da una 
tradizione collante de’ tre primi Secali ^ 
credo effer mio debito il dire una parola 
fopra il palTo di S. Giuftino , del quale 
lì abufano. Giufeppe Medo (/») , che ci 
propone quefto pallb, ha fatto due grandi 
errori; l’uno difeguire, come vedremo, 
una Verfione infedele , l’altro di aggìu- 
gnervi un’infigne falfificazione . 

Il ■ 

{?) foftpb. MeàXotn. in u^poc^l. p. 953. 
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Il .pàlfo, di cui fi tratta , è tratto dal 
Dialogo con Trifone (a), ed eccoló tra- 
dotto parola per parola dal Greco.' Tri 
fone domanda a S. Giufiioo , s’ è vero, 
che i Crifiiani confeflìno , che la Città 
di Gerufalemme fara fabbricata di nuo- 
vo , e che Gesù-Crifto vi regnerà in- 
fieme co Tuoi Patriarchi e Profeti , c co- 
gli altri Giudi della Nazione Ebrea . 
Sopra di che S. Giuftino cosi gli rifpon- 
de ; Vi ho già manifeUato , che io crede' 
vn con molti altri , che la cofa dovejje 
feguive in quella maniera , cV è nota fra 

•uoi : MA CHE MOLTI VE N’ ERA- 
NO DELI.A PURA E RELIGIOSA 
DOTTRINA DE’ CRISTIANI, i quali 
non etano di quefìo fentimento . Ecco a 
prima giunta il fentimento de! regno di 
Gesh-Crifto fopra la terra, riferito non 
come fentimento unìverfale , ma coma 
fentimento di S. Giudino e di molti altri. 
Non contento di parlare in queda guifa, 
foggiugne in termini formali, che vi fo- 
no de’Cridiani di pura e religtoja dottri- 
na ^ -cioè , di buona e fona credenza , i 
quali noa erano di qued’ opinione, e per 
confeguenza fi vede da effo , che il fen- 
timento, che fegue con molti altri Cri- 
d iani, 

(a) Dial.sum Trypkp.^oó, 
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ftiani', era tenuto per indifferente nella 
Chiefa. Giufeppe Medo , che ha preiefo 
r oppofto , non ha trovato altro modo 
di eludere quello palTo fe non coll’ ag- 
giugoervi una negativa ; e dove S. Giu- 
rino [la detto , che molti, i quali fono 
della pura c religio/a Dottrina de' C rijfia- 
niy non fono di quello fentimento , egli 
ha pollo di Tuo, molti che non fono della 
pura e fana dottrina ; il che non foio 
non è nel tello , ma anche, non vi pu5 
effere, come coloro, i quali lo leggeran- 
no neir originale , e lo metteranno in 
paragone col palTo, com’è citato daGiu- 
/ feppe Medo, facilmente oe verranno in 
cognizione . L’ altro errore , eh’ egli ha 
commeffo , è 1’ aver feguita una cattiva 
verfìone : ma ecco la continuazione del 
Tello fedelmente' tradotto dal Greco , 
Dopo che S.Giullino ha manife»lato,che 
vi erano de’Crilliani puri ed Ortodolfi , 
i quali non erano del fuo fentimento fo- 
pra il regno di mille anni , continua dt 
cotella maniera il fuo difeorfo : Vi ho 
detto altra di eth^ che ve ne fono^ i quali 
fono denominati Crijìiani , ma in effetto 
fono Eretici fenxa Religione e fenxa pie- 
r<J, che infegnano cofe piene di hefìemmie. 
Ora affinchè fappiate , che io non voglio 
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Jìr quello da per me folo , adunerò per 
quanto farà pojftbile tutto ciò ^ che fi dice 
fra noi /opra quejìe materie , e fciriverò 
quanto vi ho manìfeflato ejfer da me coti- 
feffato. Perché quantunque abbiate trovati 
degli Uomini , che non folo non confejfano 
quelle cofe , ma anche bejiemmìano cantra 
il Dio di Àbramo^ d" Ifraele e dì Giacob- 
be , e dicono non effervi alcuna rifurre%ione 
di morti , ma che fubito dopo la morte I ani- 
me fono ricevute nel Cielo ( fenza ufcirne 
mai per venire a ripigliare i lor corpi} 
non li prendete per Criflìanì , come non 
prendete per Ebrei i Sadducei , e /’ altre 
ftmiii Sette. ,^anto a me y e tutti coloro 
che hanno fentimenti rettiy e fono in tutto e 
per tutto Crijliani (oltra le cofe, che ab- 
biamo dette del Dio di Abramo ) cre- 
diamo anche la rìjurrezion della carne ^ èd 
ì Profeti Ezechiele , Ifaia e gli altti con- 
fejfano che fi hanno a pajfare quelli mil- 
le anni in Gerufalemme y dopo che farà. 
flat.i fabbricata di nuovo ed aumentata , 
Veggafi qui la differenza, eh’ è fra quel- 
lo , che credeano tutt’ i veri Crifliani , 
cioè la Divinità del Dio di Abramo , e 
la Rifurrezione, e quello che S. Giurino 
ed alcuni altri credeano dover aggiugnere 
A quella fede fecondo le tedimonianze 

de 
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{{e’ Profeti , cioè il regno di mille anni . 
Ma Giufeppe Medo, per confondere que- 
fta opinione, della ^uale S. GiulHuo avea 
riconofciuto , che tutt’ i veri Qrifhani 
non eran d’ accordo , con quello, che una- 
njmamente credeano tutti , ha leguito I’ 
Interpetre,che ha mal tradotto: guanto 
a me ed a tufi i Cnfìtam , crediamo e la 
rifurrexàon generale , ed il regno di mille . 
anni ^ fecondo che lo rtconofcono i Profeti: 
il che fa cadere la fede egualmente fo* 
pra il regno di mijle anni , e fopra la 
rjfurrezione , centra la verità dell’griginale, 
£’ dunque in particolare fentimento di 
S. Giuflino e di molti altri , che i Pro* 
feti abbiano predetto; quello Regno di 
Gesù- Grillo fopra la terra; ma chiara- 
piente apparifee , che gli altri Or rpdofli 
non ne fofler d’accordo. Ed in fatti, ci- 
fra che quefto fentimento non fi trova 
appreCfo San Clemente Alefl'andrino , nè 
apprelfo S. Cipriano, nè apprelfo Origene, 
e per lo contrario i principi , che met- 
tono quelli Padri fon oppolti a quello fi- 
(lema , fi sa d’altra parte , eh’ è dato efpref- 
famente combattuto da Cajo e daS.Dio* 
nigi Aledandrino uno de’ lumi più vivi 
del terzo fecolo, come lì ha da Eulebio 
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’e da San Oiroiamo (a). 

Del refto,è facile il vedere, che il XX, 
capiuolo dell’Apocalifife, il quale ha dato 
luogo all’ errore , dee elTer prefo in un 
fenlo fpirituale . La prima rifurrezione y 
che S. Giovanni vi attribuifce a’ Martiri , 
non rilguarda vifibilmente , che l’Anime 
fole, che vanno a cominciare con Gesù- 
Cridouna nuova vita fubitodopo la morte 
corporale , come rifulta dalle nolfre of- 
fervjzioni fopra i verf. 4. 5. 6 . 12. 13. 
E del rimanente, i Miniltri fteflì , i qua- 
li dòpo tante dichiarazioni delia dottrina 
di quello capitolo date da S. Agoftino e 
dagli altri Padri , non fi arroflifcono di 
ritornare a quelli avanzi di Giudaifrao-, 
hanno s'i ben fentite 1’ aflurditU di far 
alValire da Nazioni adunate un Popolo 
rirufeitato, ed una Città, nella quale Ge- 
sù -Grillo regnerebbe con una si chiara 
manifellazione della fua gloria, che fono 
flati collretti ad abbandonarein quello pun- 
to la lettera^ che gli ha ingannati: per- 
chè, dove che fe folTe d’ uopo intendere 
ietteialiuìote quello regno di Gesù -Gri- 
llò fopra la terra co’ Tuoi Martiri , fareb- 
be neceffario il dir'e, che lutt’i Martiri, 

pef 


(a) Ettfeh. fll. 28 . 29 . VII. 24 . Hieròn. de Scrìp. 
Ecil. in Diunvl. ,Akfc. O" prief. in hb, XVUl. in J/. 
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per lo meno gli antichi , come parla il 
Signor Jurieu {a) rifufciteranno prima di 
tutti gli altri morti: quello Minillro, che 
fi è arrollito di far alfalire da mani mor- 
tali tanti Santi rifufcitati e gloriolì , la- 
fcia io dubbio fé fìa d’ uopo il ridurfi a 
rifufcitare gli Apoftoli , benché S. Gio- 
vanni non ne parla più che degli altri , 
e per lo contrario faccia rivivere nello 
fìeflb tempo tuit’i decapitati, cioè coma 
fi è veduto , tutt’ i Martiri , e Ik dova 
farebbe anche neceflario per feguire la 
lettera , far reftare Gesù-Crifto co’ Tuoi 
Martiri , poiché con eflb loro dovea re- 
gnare fopra la terra, il Miniftro,che non 
ha ofato foftenere, che fi potefls affalire 
^ Gesù Grido nella fua Maeiik, e nella Tua 
gloria , fi contenta , che dopo un’ appari- 
zione pompòfa, ei fi ritiri ne’ Cieli , do- 
po nulladiraeno averne tolto cogli Apo- 
doli uno de’ più belli ornamenti , ed t 
Capi del gregge redento. Ma dove prend’ 
egli quede didinzioni; nel fenfo fpiritua- 
le, ch’egli rigetta, o nel fenfo letterale, 
cel quale non n’ è alcun vedigio ? Notr 
vi fono , che quegl’ Interpetri licenziofi , 
che vantandoci la Scrittura , fi danno U 
libertk di prenderne , e di lafciarne ciò 

ch^ 

(a; furX^ompiielte Prof, i, p. c. XXII. e X^illk 
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che lor piace , e di tradurre il rimat;eqte 
a loro capriccio. Ma dove ha trovato il 
Mi|niAro, che vi fieno tre venute di G^- 
sù- Grido t e più di una venuta gloriofa^ 
Gli antichi Millenarj per lo meno non 
ce conofceano , che una fola colla Scrit* 
tura ; e dopo effer difcefp, nella Tua glo- 
ria , Gesù -Grido farebbe redato mille 
anni fopra la terra , di, dove non ritgr- 
cerebbe nei Gielo, fé non dopo aver giu- 
dicati i vivi ed i morti. Ma ’l Minidro, 
lenza curarfi nè delle Scritture , nè de’ 
Padri, che finge voler feguire, fa andare 
e venir Gesù -Grido come gli piace : e 
che farù dunque di quedo paffo , che 
tanto ci vien oppodo da’ Mioidti : Je/un( 
Chrìjìum , quem oportet qutdem falum fti- 
fcìpere ufque in tempore refìitutionts omnjurq? 
jih, IH. 21. {a). Il Minidro ne ha tro-, 
vato lo fcioglimento : ed è, che non vi 
fara fe non una piccola ìnterru’xdone ^ che 
non merita di edervi compjutata , pec^ 
quanto edraordinaria e pomppfa fi figuri^ 
per altra parte . Ma che fi, guadagna 
burlandofi cosi della Scrittura ? Bifogiia 
fempre venire alla quldipne : Se poda 
elfer verifimile, che Uomini mortafi ven- 
gano ad adaljre pna Cm^j.che far^ tan\ 
BoJf.Apac.f.XXXJIl. Hh 'to^ 
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to vifibìlmente protetta da Gesù-Crifto; 
nella quale dopo efler compofto della 
niaoiera più pompofa , lafcierù per go- 
vernarla dodici Uomini rirufciiati , im- 
mortali , invulnerabili , ed jn fomma li- 
beri da tutte le infermità ornane ? Cho 
dirò delia nuova dottrina di quello ardi- 
to Teologo ) chs il torto azzarda (a) ; 
che per foftenere il fpo Siiletna ofa di- 
re, che G«ù- Grillo ora non regna j che 
la Chiefa non è il regno de’ Cieli ; che 
noi fteffi non fiamo il regno di Gesù- 
Crillo' che Gesù -Grillo non regnerà più 
dopo il Giudizio hnale , ed anche meno 
i fuoj Eletti , non ollante quello, che 
giudicandoli dirà ad elfi: Venite^ pojjidete 
paratum vob'ts regnunt , Mattk, XXV. 34, 
ed in fomma, ch’egli non è Hs fé npa 
per lo fpazio di quelli mill'è anni irm- 
maginar) ? Io quali errori, è neceffario 
cader# per infegnare tali prodigi a‘ Cri- 
liiani , e quanti fon degni di cpm'palfio- 
ne coloro , che afcoitano un tal Uoino 
come un Profeta ? Concludiamo dunque, 
che quanto fi dice di quello Regno dì 
mille anni ^ prefo letteralmente , impe- 
gna in alfurdità inefplicabili ; che il Fi- 
gliuolo dell’ Uotnq non verrà più vili- i 

bil- 

(a) Ibié, cap. XXII l. e fegt$. 
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bilmente, che una volta, allorché com> 
parirk nella fua gloria fofH'a una nuvola, 
e che coloro i quali lo avranno trafitto, 
Io vedranno in procinto a giudicarli ; 
(he quando ei verr^ di cotefta maniera, 
non far^ per tener mille anni i Tuoi 
Santi fopra la terra ; che pronunzierà 
fubito la Tua irrevocabil ^fentenza , ed 
anderli a regnare con efTo loro eterna- 
mente nei Cielo. Crediamo, dico, tut- 
te quelle cole, e lafciamo agl’ Interpetrì 
Proteflanti quelli avanzi dalle opinioni 
Giudaiche, che il lume della Chiefa da 
mille trecent’ anni ha interamente di- 
ilrutti • 
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La rivelazione rie' fegreti di D/o .• lo (plendore » 
la dolcrZKi* /“'* /<»»»« Mae, là .* P unione de* 
Santi del Vecchio e del Nuovo Teflamento : i 
■ quattro Vangelifli ^ ed i Jacti Scrittori. 141 
GAP. V. Il Libro cbiufo con fette Sigilli.- l'./fgnel. 

lo avanti al trono ,* Egli fola può aprire il Li- 
i bro g le lodìy che gli jon date da tutte le Crea- 
ture - ,48 

Spiegazione del Capitolo V. 

4 C 4 ff cofa pia il Libro Sigillato: ilMiflerìo del nu- 
mero di fette nell* t/fpocaliffe . ijo 

CAP. VL^I fot primi Sigilli aperti • il Giudice 
% co' fuoi tre Flagelli y guerra , fame e pejìe , il 
grido Martiri ,• la Dilazione , la Vendetta i» 
r ' fine giunta , e rapprefentata in generale. 155 
. Spiegazione del Capitolo VI. 

Che fìa il grido de' Santi nel Cielo -.j La volontà 
'.-.di Dio lor è rivelata. 158 

Ga p. vii. Za vendetta, Jofpefa • gli Eletti fegna- 
- ti prima., ch'ella giunga , e tratti dalie dodici 
* Tribìt d' Ifraele y- la Turba innumerabile degli al- 
, tri Martiri tratti dalla Gentilità g la Felicità , 
e la Gloria de* Santi. 

Spiegazione del Capitolo VII. 

L ultima defolazione, che. def cadere, [opra gli Ebreìy 
è differita ftn che il numero degli. Eletti , che ne 
■ debbon effere tratti . fia cornpiuto.-il numero degli 
altri Martiri .èmnnumterabde ed infinito : Mijle- 
. rio del numero di Dodici. 166 

CAP.VflI. Vodpcrtura del VII. Sigillo: le quat- 
" tra prime Trombe. ^ \-jg 

Spiegazione del Capitolo Vili, 

D/faflro degli Ebrei fotta Ttajano ; lor ultima de- 
fol aziono fotta .Adriano - ribellione del fatjo Mef- 
fia Barcoctba y- ofemamento della Legge, e d.efl*e 
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Profezìe ctgmato dalle (alfe Tradixìtlti s ed In. 
terpetra^ioni degli Bòrei, ij% 

CAP,IJ{. Un'altra Stella caduta dal cielo’- il Po^. 
dtir%Al>iffo aperto / te Cavallette ‘ /’ Eufrate 
aperto ^ ed * Re d' Oriente (f ititi . i8^ 

Sipiegaztone del Capitolo IX. 

X’ Ere/ie Giudaiche infoigono confra la SS.Trìniti^ 
e eontra la Diviniti di Getìt- Crtjìo ; il carat- 
tafe di queft' Erefie , e delP Erefta in generale 
i Perfiatu ; f Imperio Romano agitato ^ed il prin. 


àpio di Jua caduta venuta dalla parte delP 0 * 
e ente . ^ 1 . . *9? 

CAP.X. V -Angiolo Minaccevole g il Libro aperto^ 
i Jette Tuoni i il Libro mangiato. 2zs 

Spiegazione del Capitolo X. 
i Giudt^ naicofìi y ed i Gmdioj fcoperti ; la doU 
ce^^a ^ e P amaretta del Libro . 22» 

RitìciTiuni fopra le Pcrfecuzioni , 

Uelle quali fé ne vede P Idea generale , e quattr» 
de' loro caratteri ejpreffi da S. Giovanni . 225 


C^P-XL II Tempio mtjurato / L'Atrio abbando. 
nato a' Gentili ^ i due Teflimonj^ la loro morte, 
€ la lor rijurre^ione , e 'la toro gloria,' la letti, 
ma tromba y il Regno dt Getk - Crifto , ed t fuoi 
giudixj . 237 

Spiegazione dei Capitolo XI. 

/ Caratteri delle perlecu^ioni in generale , fono ap» 
plicati in particolare a quella di Diocleziano .* 
S. Giovanni ce ne fomminifìra il primo fcbtzvt • 
che farà perfezionato nel Capitolo feguente. 240 
Kiilretto delle Predizioni 
Dal Capitolo IP. fino al XII- e P unione dì quel , 
eòe precede con quello , che Jegue del XII. fino 
al XIX. . , ado 

CA P. X 1 1 . La Donna pàrturìente , ed il furor del 
Dragone y la Donna che fugge nella fohtudine ^ 
to' gran battaglia nel Cielo .* fecondo sforgo del 
Dragone, e jccendo rit-ramento della Donna. 'ter^ 
Zo f forzo del D'agone, fuo iffetto. jój 

Spiegazione del C.apitolu XII. 

Altri caratteri della ter ;eiuztono dt Diocleziano .* 
fi euirtripltce rtunovamimo • i6p 

CAP* 






CAP. Xm. Ziit Bt/ìiìx f tbi fi al^a dal Mare/ /« 
Jue Jette T etiche le fue dieci Corna .• fua Ferita 
mortale .* Jua Guarigione ftupenda . La Jeconda 
B'ftia cdfuoi preftig), e eo' /uoi fal/i miracoli • 

/ Immagine della Bcflia / il Carattere ^ ed Una. 
mero della B fha . j3o 

Spiegazione del Capitolo XIII. 
Continuaì^ione de Ca, atteri della perfecuxione di 
Diocleziano . Sette Imperadori idolatri , fotta P 
Imperio de' quali i fiata efercitata . La piaga 
ma-tale dell' Idolatria per la morte di Maffimi- 
■ no. Ritorno in vita /gito Gultano ^po/}ata,cAe 
rientra nel difegno conceputo da Diocleziano , di 
di/iruggere affatto la Còiefa . La Pilojofia Pita~ 
gorica in foccorfo dell' Idolatria al tempo di Dio- 
cleziano , e di nuovo fotta Giuliano . Crudel di- 
vieto di Diocleziano imitato da Giuliano. Il »«? 
mero [atale della Beftta nel nome di Dioelezia- 

_ ”•> • 28 j 

CAP. XIV. V -Agnello sul Monte Sion i i Sant* 
lo accompagnano lodandolo.- il Figliuolo deiPUo- 
mo comparifee [opra una Huitoli ,* la Mietitura 
e la Vendemmia . 

Spiegazione del Capitolo XIV. 
la vendetta dopo la predicazione per gran tempo 
dilprezzata - la Mietitura e la Vendemmtp ; due 
colpi cantra Roma ; Alarico ed Attila. 335 
CAP.XV. Il JoggiO'Ko de' Beati, di cui ef cono jet- 
te Angioli , che portano le fette ultime piaghe 0 
te fette coppe p ene dell* ira di Dio , 34J 

Spiegazione del Capitolo XV. 

Terribile preparqzione della vmdetta divina, 344 
CAP. XVI. Le fette tazze verjate, e le fette pia- 
gbe . 54I 

Spiegazione del Capitolo XVI. 

Le calamità delP Imperio di Valeriana. I R-- d'O- 
riente vincitori , e le battaglie [un fìe agl* Impe- 
radari Romani . La caduta di Roma abbozzata , ' 

Economia di guefio Capitolo , Jua rflazioao col 
eap-tolo fX. dopo il verf. 14. 

CAP. XVII. Bivifo in due parti. Prima Parte. 

La Bejha di Jette Tefte ^ e di dieci Corna : la 
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Frofìltuta ^ cffella porta • il di lei Ornamento* 
il fuo Mifietio . 375 

Spiegazionf della Prima Parte del Cap. XVII. 
Sette Imoeradori tdolatri., [otto i quali /’ ultima 
perlecu^ione è efertitata : M.i{]im'an 7 Erculio è 
«no de' fette perchè fia anche in qualche manie- 
ra l'ottavo. 377 

Seconda Parte del Capitolo XVII. 389 

Spieg.iz one della Parte Seconda del Cap.XVlI, 

J àie-i Re , che di/lmggono Roma , Quattro carat- 
teri di quefli Re. 390 

CAP. XVI li. La caduta della gran Babilonia j 
tutta la terra in ijpavento a vijia della jua de- 
fot az^ione . • 40i 

Spiegazione del Capirolo XVIII. 

Caduta e dejotazione di Roma [otto wdlarico. 410 
CAP. XIX. I Santi lodano D o y e fi rallegrano 
della eondamazione di Babilonia . Il Inerbo ap- 

par tfee co juot Santi, fnfieme con effo loro dà la 
[confìtta agli Empi. La Beftia ^ il falfo Profeta^ 
e tutti gli Emnj fono eternamen-e puniti. 419 
Spieg.>zione del Capitolo XIX. 

I Giudizi di D’o noti a' Santi y e P adorazione ri- 
fiutata dalP cingolo . '423 

OhU’ez'one de' Proteflanti contra P Interpetrazjono 
precedente. 425 

Ri:apitoljZ‘one di quanto è flato detto dal Capito- 
lo II', [ino al XX. ed In ifpezialità de' tre Va!. 434 
Continuazione della Predizione di S.Gio: Cap.XX. 

II Dragone legato e /ciotto ; ; mille anni' la prima^ 

e la feconda Rijurrez'one ; il Dragone gettato nel- 
lo fi gno di f <00; il Giudice /opra il fuo Prono; il 
Ciudicio de' Morti ; il Libro dì Vita. 441 

Spiegazione del Capitolo XX. 

Lo Icatenam nto di Satanaffo nel fine de' Secoli - 
diverfe figure di qwfto g-ande featenantinto do- 
po P .Anno mille di N. Signore , 444 

Rifieffime fopra P op-nwne de' Miltenarj , Paffo di 
S.CiuJlino fai fi ficaio da' Proteflanti , 47^ 

IL FINE. 




_D^igiìi2ef' 


1 




/ 





